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[ TÌreri — Oli orti pia popolari — Gìrì Porco — Beppe 
Sadido — Cencio Porcheria — I caffé — Il Donry — 
ti'EUvetieù — Il BotUgone — li^ Eivetichiru} — I divertimenti 

— Il Granduca in tutte le bbIbs — I teatri — La Pergola 

— Il Cocomero — La Piaaa Vecchia — L'impresario So- 
migli — Il Pagliano — OiroUmo Pagliano — La Paglia- 
Neufe di Ceiore Paganini — La Qaarconia — Il Gobbo 
Masoni — I BÌgari toscaui — Il fiorentino di una volta 
dipinto da CoUodi — l guadagni — Le taase — Leopoldo II 
e le me opere di pubblica utilitA — Il bonìGi^amento delle 
maremme — Una epigrafe di Pietro Giordani — Le casae 
di riipurmio — Le ecienia — Le arti — Le lettere — 
Il Niccolioi — Il Giusti — ■ Il Ouerra^ii — L'AmaUo da 
Bretcia — L'ospitalità toBcana — Gli esali delle altre 
torre italiane — Maeiimo d'Azeglio — Un epigramma del 
Niceotinì — Niccolò Tommaaio — l,'AnU>loffia « la Bua 
Mppresnione — Gabriele Pepe e il ano duello col Lamar- 
tine — GiuBeppe Poerio — Pietro Giordani — ^etroCol- 
letta — Liberti di leggere — Gustavo Modena — Chi 
insegnava in Toscnna — Le scuole — I c'oagresei scien- 
tifici — La cenBara — L'Accadeuiia dei Georgofili — Un 
sonetto inedito di F. 8. Orlandini — Il servino militare — 
L'esercito toicano — I costumi — Il canonico Pacchiani. 



Nelle poesie di Antonio Qaadagnoli si rispecchia 
fedelmente, e in modo anche mirabile, la vita della 
Toscana dorante il governo di Leopoldo II di Lorena, 
e, pia che altro, la vita corsa dal 1824, anno in cui 
il bnoD prìncipe sali al trono, al 1847, anno in cui 
i toscani incominciarono, par essi, a tamultnare per 
la libertà e per l'indipendenza. Non dico per l'tinità, 
inqaantochè questa era soltanto nella mente di pochi. 
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Come leggiere e gaie sono le poesie del Qoada- 
gnolt, così gaia e leggiera era quella vita; ima vera 
paicùma, come la chiama il Giasti (1). 

Materialmente, si stava benissimo, proprio al sn- 
perlativo, e i nostri veechi possono farcene testimo- 
nianza. Moralmente — e s'intenda anche politicamente 
— non si stava male; direi anzi, ebe si stava bene, 
posto mente a come si viveva nelle altre terre ita- 
liane (nelle qnali, sia detto tra parentesi, s'impiccava, 
3Ì tagliava la testa, si fucilava che era an piacere ; 
e da per tatto, anclie in Piemonte, convertitosi alla 
libertà dopo della Toscana, aia pure che, cogli anni, 
Ifì passasse avanti, e, fintato l'avvenire, si mettesse a 
capo del movimento nazionale). 

In Toscana — o nella Toscanina, come allora si 
chiamava il paese che l'Alfieri avrebbe desiderato 
fosse tatto il mondo — i riverì non costavano quasi 
nulla. Con pochi soldi si mangiava e ai beveva, e 
bene. Il pane costava una crazia (dieci centesimi) 
la libbra, e la carne cinque e persin quattro orazie. 
Con quattro crazie si aveva pare un pollastro e con 
un paolo (56 centesimi) una gallina. 

Il vino costava una inezia; dae soldi il fiasco, ae 
nuovo e comune, e quattro o cinque crazie, se vecchio 
e scelto. Se poi la raccolta era stata molto abbondante, 
esso non costava quasi nulla. Tanto è vero che vi furono 
delle annate (annate eccezionali, badiamo) « in cui la 
gente — come racconta Giuseppe Conti nel buo buon 
libro Firenee Vecchia (2) — andava ai conventi di Santa 
Maria Maddalena, del Maglio, di Santa Verdiana e 
iid altri, con certi fiaschi che parevano barili, e glieli 
empivano per nna crazia, cioè sette quattrini (dieci 
centesimi), e molto spesso la buona monachina rega- 
lava una mela alla bambina o al ragazzo che andava 
a prendere il vino ". 



(1) 7. Uemorie Inedite (IM&49) pubblicate per Ift prìniA 
roita con proemio e note da F. Martini. Milano, Tre ves, 1690, 
|>ag T2. 

(2) Fireoie, Bempond, 1899, pag. 468. 
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Ed era vino per davvero, senza l'ombra del bat- 
tesimo. Si beveva molto, e difficilmente ci si nbbriacava, 
perohè il vino, qaando non è intrugliato, di rado va 
alla testa, beninteso non abasandone. 

Co^, non solo non c'era chi morisse di fame, ma 
nemmeno cbi digiunasse. In tutte le case poi, anche 
in qaelle pia amili, si accendeva il faoco per cnci- 
nare, e le osterie erano piene zeppe. 

La mattina, per colazione, si mangiava la pappa 
coU'olio e ooll'aglio, in vece di prendere il caffè e 
latte, come nea oggi. Al tocco (cioè all'nna) si aa- 
dava a desinare (guai a Firenze a dir pranzo!), e il 
pasto, frugale ma gustoso, ai componeva generalmente 
di minestra, lesso e qaalche altra cosellina. Se era 
giorno di festa, si mangiava la coratella nel tegame, 
il fegato con nova, il pollo nella ìxittarddla, o l'agnello. 
Se era poi di carnevale, si portava a tavola il 
lombo di maiale arrosto, o un bel piatto di fegatelli. 
La sera si cenava verso le otto, tanto d'estate quanto 
d'inverno, e ci si contentava, di solito, di un po' 
d'affettato, cioè salame, o prosciutto, o mortadella, 
detta volgarmente /tnoccAtona. In quaresima, si man- 
giava il caviale, che allora costava poco, o le aringhe 
coi broccoli, o i fichi secchi, o le noci, o le mele. 

Nelle case dei signori si mangiava nn po' di pii, 
ma non molto. 

Or qui dirò — per curiosità dei miei lettori — 
che tre erano gli osti popolarissimi di Firenze, la 
capitale del beatissimo regno, e cioè: Gigi Porco, 
Beppe Sudicio e Cencio Porcheria, i soli che tenessero 
aperto la notte fino a ora tarda, e ai qnali si potesse 
ricorrere per rifocillarsi nn po' uscendo dal teatro o 
da qaalche casa. G-li epiteti di porco, di audido e di 
porÀeria ci dicono che i tre osti non sempre avevano 
le mani polite e che non sempre erano di bucato le 
tovaglie e i tovaglioli delle loro osterie. 

A proposito di Qigi Porco, è bellina questa, che 
ancor si racconta a Firenze: Certo giorno si pre- 
sentò alla sua osteria un individuo, che domandò : 
— Sta qoi Qigi Porco? — Si — rispose l'interrogato 
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— Gigi sono io, e lei è il poreo. — Il malcapitato 
rimase con tanto dì naso. 

Pieni erano anche i caffè» dei quali i pia noti e 

Più caratteristici — a Firenze — erano il Doney, 
Elvetico, il Bottegone e l'Elvetichtno. Da Doner 
andavano i forestieri e i signori, e all'Elvetico gli 
artisti; orefici, cesellatori, gioiellieri, gettatori dì me- 
talli, lavoratori dì brillanti, scultori, modellatori, pit- 
tori, sbozzatori ■ tutti tipi schiettamente fiorentini, 
tutta gente allegra, spensierata, ìtalianissima, pronu 
dì lingua e, capitando il bisogno, anche di mano > 
come scrìve il Collodi, o 0«rlo Lorenzini, nel suo to- 
scanissimo libro Occhi s Nasi (1). 

« Da questo caffè — narra lo stesso Collodi con 
<]uella grazia che gli è abituale — uscivano per il 
solito quei motti arguti, quegli epigrammi a due tagli 
e quelle satire corte ed affilate come rasoi, che, paa- 
sando di bocca in bocca, facevano il giro di tutte le 
case, di tutti i crocchi e di tutte le brigate, senza 
che nessuno arrivasse mai a poterne indicare con 
precisione il nome dell'autore; lampi spontanei e col- 
lettivi dell'antico spirito fiorentino ». 

Tutti quegli artisti facevano un casa del diavolo 
da non si dire, fumando e trangugiando ponci, i nostri 
buoni ponci toscani, ì nostri deliziosissimi poncìni, 
dei qaali chi non è toscano, o non è mai vissuto in 
Toscana, non può farsi un'idea. 

Fino al 1848 l'Elvetico fu ritrovo « ai capoccia 
della borghesia liberale • come dice il Martini (2) ; 
dal 1848 in poi, mutato l'antico nome nell'altro di 
Caffi Ferruccio, accolse quelli che allora si dicevano 
gli avanssati, ossiano gii spiriti piti amanti di libertà 
e di novità. 

Al Bottegone andava, pìii che altro, la borghesia in 
g<^nere, che in estate vi sorbiva dei gelati eccellenti, o 



iD Firenze, Felice Faggi, 1881, pftg. 199. 

yi) V. Epiglntario edito e medilo di G. Giusti, con XXi ap- 
peudici di F. M. (FirtiDEe, SuceeHBori Le Monnier, 1904), voi. il, 
nntH n jiACt. 275. 
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di crema o di pititacchio ; e all'Eìlvetichiuo convenivano 
(dirò col Collodi citato e ancor da citarsi) « i capi 
ameni di ogni età, dì ogni lingua e di ogni religione ». 
Lì QD giornalista teatrale " mentre con una mano si 
portava alla bocca an pantondo gravido di patria 
mortadella col finocchio, correggeva coU'altra mano 
le bozze di stampa di on artìcolo ; piii in 1& tre o 
quattro giovani, avvocatini in erba, letteratlni sboc- 
ciati appena e poetioi non ancora gallati, declamavano 
a voce alta qualche nuova poesia del Prati, arrivata 
fresca fresca sulle ali dei giornali torinesi; al tavolino 
accanto, un tenore iucimarrito scriveva da sé stesso 
nn articoletto in proprio elogio, per risparmiare al 
giornalista la fatica di scriverlo Ini; lì vicino tre po- 
veri cantanti, randagi come i cani senza padroni, 
ammorbavano l'aria con certi vocalizzi andati a male, 
da mozzare il respiro; intomo alla tavola di faccia, 
altri capannelli ridevano, urlavano, si bisticciavano, 
e dopo essersi passeggiati fra di loro un sacco di 
epiteti, cbe altrove parrebbero ingiurie atroci e che 
invece a Firenze pigliavano l'aria di vezzeggiativi, 
se ne andavano chi dì qua, ohi dì là, tutti d'accordo 
e più amici di prima ». 

All'Elvetichino si parlava di un po' di tutto: di 
letteratura, d'arte, di politica, ma in ìspecial modo dì 
politica; e non si avevano peli sulla lìngua. Le spie 
non ci capitavano quasi mai <• forse per la paura 
(come scrive l'autore ricordato) che, capitandovi troppo 
spesso, non avessero finito eoi diventare nn po' libe- 
rali anche loro ■. 

Or si noti, per altro, che quanto dice il Collodi si 
riferisce a tempi men lontani, ai tempi, cioè, in cui 
erano venate di moda le dimostrazioni politiche, le 
quali, anzi, sì preparavano all'Elvetichino, e di là 
partivano come dal loro guartier generale. 

Altri vecchi caffè fiorentini, da ricordarsi, sono 
quello Widal, quello Landìni, qnello Bellocci, quello 
del Leon dEtruna, quello della Vacca, quello del 
Giappone, quello Orlandini, quello dell'arco, quello 
Mìchelangiolo (Illustrato dalla penna abilissima di 
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Telemaco SlgoorìDÌ) (1), e, il piò vecchio di tatti, 
qnello del Parione, in via Por Santa Maria, ohe «siete 
tuttora. Da ricordarsi è anche il caffè Qaamaccì, ri- 
nomatiasimo per le orzate nell'eatate. La aera vi era gran 
concorso della nobiltà, che vi si fermava in longa fila 
con le carrozze per sorhirvi la gastosissima bibita. 

Or dirò che i caffè si chiaderano la sera alle on- 
dici, e che solo il BotUgone aveva il permesso di 
stare aperto fino alle dae di notte, per comodo di 
coloro che uscivano dal teatro. 

Con pochi scadi all'anno si pagava la pigione di 
casa, e con poche lire, lire codine (ottantaqnattro 
centesimi) ci ai rivestiva da capo a piedi. Che volete 
di più? 

Si agginoga che ci si divertiva on buscherio e 
mezzo, e con poco o niente. « In qtiei tempi prei- 
storici (è sempre Collodi che racconta) (2), il Gran- 
duca era la salsa e il condimento di tutti i diverti- 
menti pubblici ; e la salsa e il condimento, pare 
incredibile, si divertivano anche loro. Misteri della 
cQoina tedesca! Palio dei cocchi, col Grandoca -, corse 
dei fantini, colGrandaea; fìiochi artificiali, col Gran- 
duca, e... servizi di chiesa, col Granduca ». Proprio, 
anche terviei di chieaa col Cfranducal 

Per chi non lo sapesse (e i non toscani non to 
sanno di certo) il tmviao di chiesa « era ana specie 
di solennità melo-mimo-religiosa, in cui si vedeva il 
buon Granduca, che, nella sua qualità di primo mi> 
nistro di Dio in Toscana, andava con grande scialo 
a rendere pubblico omaggio al suo Principale, esposto 
sall'altar maggiore della chiesa, intanto che i soldati 
schierati in piazza, eotto la pioggia o sotto i colpi 
di sole, pur di far qualche cosa, bestemmiavano 
tranquillamente il Principale e il Ministro » (3). E 
■ quando poi, nel giorno successivo, la QaaeeOa U^jiàole 



(1) 7. Carieatiritli e Caricalarati al Caffi MieheUngioto 
(1848-1866). Fireme, Civetli, 1893. 
(S) V. opera ciUta, psg. 177. 
(8) Idem, id. 
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di Firenze parlava del Qraaduca interrenato a questa 
solennità, lo dipingeva sempre àreondato dall'amare 
dei tuoi bwym sudditi, frase appetitosa perchè, per 
ana certa aoalogia di BQono, rammentava ai buoni 
aadditi l'immagine del bove arrosto circondato dalle 
sue patatine * (1). 

Di tatte le feste pabbliche delta Firenze di una 
Tolta, quella che richiamava più gente era la festa 
di San Giovanni Battista, il santo patrono della città ; 
e i divertimenti che, in quella occasione, più face- 
vano andare in solluchero erano i fuochi artificiali 
sul ponte alla. Curraìa e la corsa dei cocchi e dei 
fantini sulla piazza di Santa Maria Novella. 

X Tutti i contadini dei dintorni e della proviocia, 
per godersi bene lo spettacolo dei razzi e delle gi- 
randole, entravano in città alle prime ore della mat- 
tina, e, non volendo perder tempo, pigliavano subito 
il loro posto lungo le spallette dei fiume. E in tutta 
la giornata non si muovevano più di là. La sferza 
spietata del sole canicolare per dodici ore continue 
li scottava, li cuoceva, li abbrustoliva; ma loro, duri... 
Venuta intanto la sera, quegli ostinati credenti, mezzi 
arrostiti e mezzi morti dal caldo, dal sole e dalla 
sete, cadevano appisolati per terra e se la dormivano 
saporitamente, durante tnito lo spettacolo dei fuochi 
artificiali. Finito poi lo spettacolo, qualche volta sì 
svegliavano, e dopo aver dato, sbadigliando, un'oc- 
chiata alle nuvole di faiao rimaste per aria, tutti 
contenti come pasque, si rimettevano in viaggio per 
tornare alle loro case lontane ». 

È sempre il Collodi che racconta, in quel suo scrit- 
tarello " Gli ultimi fiormiini • (2), che oggi, forse, 
pochi ricordano, sebbene sia una delle cose più belle 
di quel felicissimo scrittore. 

Nella corsa dei fantini, poi, i cavalieri « erano 
tatti in mutande di ghinea qnasi di bucato, portavano 
in capo una berretta di carta fiorita, sulle spalle una 



(1) V. CoOodi, opera citata, pag. 178. 

(2) Idem, pag. 119. 

t — SrUTtlU. 
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giacchetta di cambrì a colorì, e in piedi un paio di 
bigoncióli da pompiere, pregati per quella fausta ri- 
correnza a far le veci di Btivali alla sondiera >. Da 
parte loro, i eavalli > erano mogi, tranquilli, com- 
posti » come « tanti seminaristi di prim'anno davanti 
a Monsignore «. Nonché dare segni d'irreqnietezza, o 
di vano spirito d'emalazione, o di giovanile impa- 
zienza, si sarebbero •> messi anche a sedere, se aves- 
sero avato nua seggiola dietro ■■ 

Di gente rigurgitavano pure i teatri, nei quali si 
rappresentavano spettacoli gustosissimi, siano di prosa, 
siano di musica, che il baco popolo si godeva, pa- 
gando un'inezia. I principali teatri di Firenze erano 
la Pergola, per la musica, il Cocomero (oggi NaàonaU) 
per la prosa, e la Piazza Vecchia, per lo Stenterello. 
Con UD paolo si entrava al Cocomero e ci si levava 
il gusto di sentire le migliori compagnie drammatiche 
d'Italia. • Quest'uso, col tempo diventò un diritto, e 
i diritti si difendono, ma non si discutono \ tan^t'è vero 
che il giorno nefasto, in cui l'inipresario Somigli, per 
ragioni, forse più economiche che politiche, osò ina- 
cerbire il biglietto d'ingresso, portandolo alla cifra 
draconiana di 84 centesimi {parafrasi di una lira 
toscana), fa un giorno dì lutto universale per tutta 
la città " (]). Proprio cosi: si chiusero le botteghe, 
i cittadini si riversarono nelle vie quasi tumultuando, 
e il Granduca, per misura d'ordine pubblico, fece 
consegnare i suoi gendarmi in caserma « per paura 
che in tutto quel subbaglio non rimanessero sotto 
qualche carrozza n. 

Alla Pergola, naturalmente, si pagava di più, ma 
non molto. Assai meno, invece, si pngava alla Ptazea 
Vecchia, dove si facevano le più matte risate di questo 
mondo. Alla Pergola si davano pure dei bellisBÌmi ve- 
glioni, ai quali assisteva lo stesso Granduca, dopo, 
per altro, essere stato allo spettacolo del Cocomero o 
del Teatro Nnovo. E quei veglioni (dire col Conti) (2) 



(1) V. CalUidi, opera citata, pag. IW. 

(2) V. opera citata, pag. 512. 
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« eraoo come ode leggenda, aaa fantasia, nna i 
per le menti del popolo, molti del quale tm i loro 
deaiderii, che sembravano inappagabili, mettevano 
quello di vedere, prima di morire, un di quei veglioni, 
sebbene ci volessero tre paoli, somma enorme per 
quei tempi, e poi il resto! ». 

Un altro teatro, esso pnre assai frequentato, era il 
Pagliano, cobì detto dal nome del suo fondatore e 
proprietario, il celebre fabbricante dello sciroppo pur* 
gativo che tutti sanno. Ma che quel suo teatro si 
chiamasse cosi non piaceva al Pagliano stesso, il 
quale ■ ripieno di devozione verso la dinastia re- 
gnante « supplicò ed ottenne di poterlo intitolare col 
nome di Ferdinando (in omaggio al figlio primogenito 
del Granduca). I fiorentini, per altro, non vollero sa- 
perne e continuarono a dire « Teatro Pagliano > e 
non « Teatro Ferdinando ». « Forse — scrive il 
Collodi — (1) dovendo scegliere tra purgante e 
purgante, preferirono il sciroppo alla dinastia ». 

Girolamo Pagliano era una delle più belle mac- 
chiette di Firenze, e sul suo conto se ne raccontavano 
tante. Era stato non so se tenore o baritono, e aveva 
dovuto abbandonare l'arte pei gran fischi onde spesso 
e volentieri veniva salutato. Dal canto passò alla me- 
dicina, e fece molti quattrini col suo sciroppo, il quale, 
pia del canto e d'ogni altra cosa, lo ha immortalato. 
Sa di lai scrisse un poema in sedici canti il pittore 
Cesare Paganini, £a Paglianeide, ovvero Teatro é Me- 
diana, poema che il mio lettore si guarderà bene di 
leggere, salvochè non voglia farlo per poi ricorrere 
allo sciroppo famoso. 

Da ricordarsi è pure il teatro detto della Quarconia, 
nel quale ~ narra il Martini — « con due crazie 
sì acquistava il diritto di mangiare e bere in platea, 
di apostrofare gli attori e d'imporre agli autori il 
lieto fine in barba al buon senso e alla storia > (2). 



(1) V. opera rìtata, pag. 198. 

(2) V. F. Mastini, Al Teatro (Firense, Beniporad, 18»), 
P«g. 49. 
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Di questo teatro (che veramente chianiavaai Leo- 
poldo) ecrive Pirro Giacchi, an bel tipo di prete, di 
soldato, di scrittore, di cui mi occorrerà riparlare più 
volte: a Teatro a due crazie, teatro iu mezzo alla 
città, teatro che scornava i guanti e le giubbe, non 
vi so dire se era frequentato dagli onorevoli inquilini 
di via Gora, di via Porciaia, di Borgo San Frediano 
e di Mercato ; aggiungi poi che neppure la Pergola 
dava in una sera tanta roba a' snoi avventori. Per 
il solito a'incominciava con una tragedia dì autore 
vìvente; da questa si passava a un pezzo d'opera in 
musica; quindi c'era un ballo e un concerto; e da 
nltìmo la fnrsa, o il giuoco de' bussolotti » (1). Scu- 
sate se è poco! 

■ Anche alla Qwtfconia — seguita a raccontare il 
Giacchi — vi era una destra e una sinistra, che 
meglio però si chiamerebbero alto e basso, dacché 
le gallerie eran occupate dagli uditori nn po' meglio 
vestiti e piò intelligenti... mentre le panche contene- 
vano i beceri di puro Bangae ». I beceri erano in 
maggioranza e, rappresentando cosi la destra, appro- 
vavano ■ ogni corbelleria del palco scenico ». Non 
cosi la sinistra, la quale, se men numerosa, < aveva 
dalla sua di buone zucche; e ciò bastava a bilanciare 
e vìncere la partita ». Difatti " ì signori Deputati 
delle gallerie, nelle quali eglino stavano per la mag- 
gior parte a cavalcioni, dopo essersi battuti col 
ventre dell'assemblea al si e no, a fischi e a plausi, 
traevano dalle tasche mele, pere, pomodori (secondo 
la stagione) e più sovente zucche... le quali andavano 
a frangersi sul tiranno e sull'amoroso della compagnia 
declamante. A quest'ultimo argomento ì beceri bat 
tevano le mani, e l'unione degli urli rinasceva com- 
pinta ". 

Alla Qutwcojìta si mangiava e si beveva, come ho 
detto colle parole del Martini; e ■ i frequentatori del 
teatro (ci fa sapere Ìl Giacchi) mangiavano chi dei 



(1) V. P. Giacchi, R Gttemàbuglio, 
■aggio di prose (Firenze. Tip. dell'Ass 
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volatili, chi dei qnadrapedij e la carcassa di an pollo 
scendeva in platea, come un osso d'agnello saliva 
salle logge; lo che serviva a mantenere amichevoli 
corriapondenze in mancanza di parole. Erano gli 
scambi diplomatici della Quarconia ». 

La paoe, per altro, veniva turbata da particoluii 
incidenti. » Ora si tratta di an briaco ohe ribattez- 
zava i suoi sottoposti con un fiasco di vino ; ora di 
aa tale che, approfittandosi del baio in fondo, e per 
non far rumore, scaricava la vessica snlla gonnella 
ài nna ciana; ora di nn torso di cavolo che smor- 
zava il lame al Qobbo Masoni, gnldaiolo de' suoni. 
Di qai i richiami, i bisticci e le minacele, che Dio 
vel dica ■. 

Qaanto alla maschera, o cnstode del teatro, esHa 
non poteva farci nalla, sebbene esercitasse anche l'uf- 
ficio di cavaliere d'ispezione. Richiamava all'ordine, 
è vero, i matedacati e i distnrbaton ; protestava al- 
tamente e strillava; ma quelli gli ridevano sai muso, 
quando non gli assestavano dei soleonissimi lattoni 
sulla grande lacerna che portava in capo, facendo- 
gliela calar già fino ai denti. 

In Toscana, poi, si fumavano i migliori sigari del 
mondo, sigari fatti di tabacco, non di capelli, non di 
stracci, non di pezzi di legno e persino di chiodi, 
come sono presentemente. Oh, i bei sigari toscani, i 
nostri baoni sigari! (Ì qnali non costavano che nn quat- 
trino l'ano, ossia tre centesimi). Dice il Collodi (1) 
che " i fiorentini ricordano anche oggi il sigaro dei 
tempi del Granduca come gli Dei spodestati del- 
l'Olimpo ricordano l'ambrosia bevuta alla tavola di 
Qiove » ; e dice ana verità sacrosanta. 

Sentite ora che vita oonduceva il fiorentino di quei 
tempi; e sentitelo dalla bocca dell'autore di Occhi e 
Na$i, perchè Ìo, né altri, forse, saprebbe dir meglio di 
Ini: ■ La sna vita era monotona e regolata come an 
cronometro inglese. Durante il giorno lavorava o stava 
a veder lavorare, le dae sole maniere conosciate fin 



(1) V. opera citata, pag. 165. 
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qui p«r ^adagnarsi onestamente il pane. Veontii la 
sera, andava al teatro o al caffè; alle otto pigliava 
un poncino; dalle otto e mezzo alle dieci dicera male 
del Governo e de) Manicipio; e, sonate le undici, il 
Granduca gli apengeva i lampioni nelle strade, e lo 
mandava a dormire, perchè cosi avesse tatto il comodo 
di sognare a benefizio della I. e R. Amministrazione 
del Lotto » (1). 

Il fiorentino di una voUa era affezionato alla sua 
Firenze come un'ostrica al eno guscio. <■ Per toglierlo 
da Firenze e portarlo un chilometro più in là, biso- 
gnava svellerlo dalie radici; sbarbarlo addirittura. 
Tatto il suo mondo 6nÌTa alle mura cittadine. Fuori 
delle mura quattro passi, cominciava per lui l'ignoto, 
il maraviglioso, il paese della favola e della leggenda ". 
E perciò quasi mai si avventurava ad un viaggio, non 
dico fuori d'Italia, che sarebbe stato un oltrepassare 
le colonne d'Ercole, ma nemmeno fuori della Toscana. 
« I via)i;giatori piii audaci di cui possa vantarsi Firenze 
sono quei primi argonauti che tentarono risalire il 
fiume Arno fino alle falde ciclopiche e inospitali del- 
l'ultima Compiobbi, e quei pochi avventnrìeri di terra- 
ferma che, nella seconda metà del secolo scorso, per 
ana folle ambizione di scoprire nuovi continenti e nuovi 
arcipelaghi, non esitarono a spingersi arditamente fino 
all'estremo lembo di quelle regioni iperboree chiamate 
dai geografi le Cagane » (2). 

Comunemente il viaggio più lungo e più pericoloso 
di un fiorentino de' bei tempi granducali era qnelto 
da Firenze a Livorno. " Tre ragioni potentissime, im- 
periose, irresistibili lo spingevano a questo passo — 
vedere il mare — fare degli stadi comparativi fra il 
pane dell'istruzione e i maccheroni dei Cavalleggcri, 
e contemplare da vicino la nave ammiraglia II 
Giglio, nave formidabile, che sotto le mentite appa- 
renze di una scatola di pasta sfoglia clorata, rappre- 
sentava da sé sola tutta la marina militare etnisca; 



(1) V. opera citata, pag. 168. 
(3) Idem, pag. 166. 
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preistorica nave, salla quale i DOstrì archeologi ave- 
vano riatracciato alcaoe penne beniseimo conservate, 
cadale prò babil mente alla colomba del diinvio, quando 
tornò colla ciocca d'olivo nel becco, per far capire a 
Noè che oramai era spiovnto e che Ini poteva chìadere 
l'ombrello e scendere a terra ■ (1). E prima di andare 
a Livorno, prima, cioè, di « aver tanta forza d'animo 
da dire addio con ciglio asciotto alla patria diletta, 
al dolce tetto natio e alla cara e tenera famigliola >, 
il buon fiorentino faceva testamento come colni ohe 
amava premanirsi contro ogni eventualità e far le cose 
in regola. Tutto questo, del reato, non ci faccia ana 
gran meraviglia, pensando che, ne' tempi di cni discorro, 
le strade ferrate non c'erano ancora e quelle non fer- 
rate erano scomode e difficili assai, oltre che an po' 
pericolose... 

I guadagni non erano molti, qaesto no; ma che 
vuol dire, se le spese erano pochissime? Qnel che si 
guadagnava bastava per vivere, e ce n'era d'avanzo. 

Le tasse erano un'inezia, e, checché ne dica, scher- 
zando, Beppe Giusti, non asciugavano le tasche a nes- 
suno. Basti pensare che quattro monete turono il mas- 
simo della tassa di famiglia (ricchezza mobile) d'allora! 

Quanto all'asciugar tasche è anzi da sapersi che 
Leopoldo II, appena salito al trono, abolì la tassa del 
sigillo delle carni e provento dei macelli, che esi- 
steva da secoli, tassa che il Martini (nella ana bella 
IH^&zione alle Mtmorit Inedite del Giusti) chiama 
« impedimento estremo alla libertà delle industrie " ; 
e, l'anno di poi, scemò d'un quarto (il Martini dice 
di nn terzo, ma sbaglia) la tassa prediale, o fondiaria, 
dando coai motivo allo Zobi di scrivere (nella sua 
Storia Civile della Toscana) (2): •> Un Principe che 
incomincia a regnare con simili atti di splendida gene- 
rosità, ò già bene incamminato sul sentiero che mena 
alla gloria, tanto più se egli discende da altri regnanti 
funoai per virtù rare, siccome avveniva in questo caso ». 



(1) V. CoU^i, opera citata, p»g. 169. 

(2) Pireiwe, Molini, 1862, voi. iv, pag. 317. 
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Leopoldo II « portava sul trono l'ambizione di imi- 
tare il grande avo » (come ricoDosce anche il Mon- 
tanelli nelle sue anree Memorie sull'Italia e tpecial- 
metUe sulla Toscana dal 1814 al 1850) (1), e perciò volle 
sabito segnalarsi ■ per alcana opera di pubblico miglio- 
ramento ». 

Sebbene il ministro Fossombroni lo sconsigliasse, 
volle, seguendo l' esempio di Francesco I, di Leo- 
poldo I, di Ferdinando III, continuare i lavori di 
bonificamento della Maremma Orossetana ; e quei lavori 
condusse a buon punto, non badando a spese dì sorta. 
« I vasti piani intorno a Piombino furono bonificati; 
bonificate le campagne tutte nel piano di Cecina. Fol- 
lonica, diventa, in men che si dice, un paese, un punto 
importante di traffico. È un lavorìo senza posa, una 
vera febbre per distruggere la febbre; il Governo a 
tutto provvede; ft i lavori; compra per dittribuire a 
preselle, e a preselle fa distribuire i beni delle mense 
arcivescovili e vescovili; la cultura intensiva appa- 
risce; la casa del contadino non è più un pio desi- 
derio; r agiateziia, la salute, la vita appaiono, come 
per incanto, là dove non era che la miseria, la malnttia 
e la morte ». Questo scrive un uomo politico e un 
pubblicista di parte repubblicana, strappato, ora è poco, 
alla vita, il buono Ettore Socci (2), non sospettabile, 
certo, di codinismo. 

« Ogni anno (dice lo stesso Socci) Leopoldo II per- 
correva in lungo ed in largo l' agro grossetano e si 
fermava un mese a Grosseto. Le abitudini sae c^isa- 
linghe, il suo fare alla buona, gli afTezioaavano le 
moltitudini. Quell'uomoj che passava le sue sere sulla 
porta di nna farmacia, aveva l'aspetto piìi di un padre 
che di un sovrano ». 

A proposito delle bonifiche maremmane racconta il 
D'Ancona (in Ricordi ed Affati) (3) di aver veduto e 



a) Torino, Società Editrice TUlianR, 1858, voi. T. pag. 33. 
(S) y. /n Idaremma nella u Rivista Popolare ' di Romi 
del 15 mano 1895. 
(8) Milano, Tnvea, 1902, pag. 89. 
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sfogliato, anni addietro, " an monte di manoecritti " 
di Leopoldo, oe' qaali egli deBcriTeva ■ minatamente 
ì suoi viaggi in occasione delle bonitiche ■, e ne trae 
argomento per dire che « meglio sarebbe stato per 
Ini, e più eonsentaneo ai suoi gusti, se fosse stato 
fattore io maremma >, avendo avuto da natnra « inoli- 
nazioni e attitudini ad ottimo agente di beni rustici >. 

E questo pure è un elogio. 

Opera di Leopoldo H, e tale che gli fa grande 
onore, è anche l'ampia strada maremmana (antica Via 
Qinlia), ricordata, trn le altre benemerenze di lui, in 
questa epigrafe che Pietro Qiordani scrisse per essere 
incisa nella base di nna colonna da erigersi sulla strada 
bolognese, a tre miglia di distanza da Firenze, per 
festeggiare il ritorno del Granduca da Vienna nell'ot- 
tobre del 1630: « Sin qui venne la Città in contro 
al suo amato Signore Leopoldo li ritornante dalia 
Germania nell'ottobre del udcccxix. E degna festa 
gli fece, e molto lo ringraziò: Perchè in VI anni di 
Regno accrebbe la pubblica prosperità: alleviò di un 
qnarto la gravezza de' teiTeni: compiè i pensieri del- 
l' Avo magnanimi e giusti al Commercio, liberando i 
Macelli dal privilegio; e ilall'importuno divieto il Ferro 
lavorato degli stranieri. Finì l'opera lodata del Padre 
io Valdichiana. Cominciò gloriosamente opera di grande 
e di buon principe nella maremma Grossetana: Con- 
dusse in CLZ giorni per v miglia di canale nuovo 
1' Ombrone. Ordinò ampia strada per congiungere le 
maremme di Pisa e di Grosseto; imprese di congiun- 
gere Toscana al Mare Adriaco. Alle gentili fanciulle 
con larghezza regia e paterno amore procurò educa- 
zione più degna del secolo. E nella scientifica spedi- 
zione di Egitto socio il nome Italiano alla gloria di 
Francia ■ (1). 

Le feste, per altro, non si fecero, uè la colonna fii 
eretta, essendosi a ciò opposto il governo per timore 
di dispiacere all'Austria. Di questa proibizione molto 
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si dolsero i liberali, che restituirono immediatamente 
ai coDtribaenti i denari messi inaieme per le feste, 
fecero disfare ajaanto eraei preparato e inalzarono nel 
giardino della Villa Rinuccini a Camerata la colonna 
non potuta erigersi sulla via bolognese. 

In seguito Leopoldo die mano anche a notevoli 
riforme amministrative e civili, che lo resero sempre 
più caro ai suoi sudditi. Allargò i principii di pabbli- 
cità e di specialitji, u base (scrive il Montanelli) (I), 
dei sistemi ipotecari moderai i ; semplificò il giudìzio 
esecutivo; emancipò la donna dalla perpetua tutela; 
restituì alla Toscana i tribunali di prima istanza, una 
corte regia e una corte di caseuzione, la pubblicità 
dei giudizi criminali e il pubblico ministero, restaurando, 
cosi, gli ordini giudiziari francesi aboliti nel 1814. 

Dunque, non annaspò co' tribunali e coi catasti, come 
vorrebbe darci a credere il Giusti nella sua Incoro- 
nOaone, ma fece bene e sul eerio. 

Tra le buone cose che Leopoldo II compiè ne' suoi 
primi anni dì regno sono anche da ricordarsi quelle 
di aver trasferito in un corpo di carabinieri le fun- 
zioni esecutive esercitate dai birri, e di avere istituito 
un corpo d'ingegneri, addetti alla manutenzione dei 
ponti e delle strade. 

Questo corpo d'ingegneri migliorò immensamente 
qael ramo di pubblico servizio, sia pur che in vari) 
casi dì complicate opere idrauliche lasciasse nn po' a 
desiderare, non per la buona volontà, ma per manco 
di istruzione. 

Leopoldo vagheggiò pure d'introdurre in Toscana 
la monetazione decimale, e die' anzi incarico al mar- 
chese Cosimo Ridolfi, uno tra i maggiori economisti 
del tempo, di far degli stndt in proposito. Ha il savio 
dtvisaroento non venne messo in atto per le difficoltà 
frapposte dagli amanti dello atatu qm. 

Ma se non fu possibile la riforma monetaria, rìnsct 
al Granduca di condurre in porto un'altra opera d'im- 
portanza anche maggiore, e to' dire la istituzione delle 



(1) V. opera citata, voi. i, pag. SS. 
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Casse di Kispurmio, dalle quali non poco giovamento 
derivò alle classi meno favorite da quella volubilis- 
sima dea che è la Fortuna. Per questa opera, vera- 
mente grandiosa e veramente nmaoitaria, ei rivolse 
il baon principe allo stesso Ridoltì, il quale ne dette 
avviso al pubblico con nn manifesto nobilissimo, in 
osi dicevaai, tra l'altro: " La mancanza in cui spesso 
si trovano le persone che vivono col profitto dell'opera 
loro, di certe comodità, dei mezzi di ben collocare la 
loro famiglia, e di quelli necessari per provvedere 
alla propria sussistenza, nel tempo di infermità o di 
vecchiezza, non sempre deriva dalla scarsità del lavoro 
o da troppo piccoli guadagni; ma dipende il più delle 
volte da non aver saputo tener conto di certi avanzi, 
che quasi tutti pur fanno. Conservati e riuniti questi 
avanzi, sebbene piccoli, diverrebbero la ricchezza 
dell'uomo industrioso; ma consumati in spese inutili, 
se non viziose, o arrischiati per vana lusinga di mol- 
tiplicarli, spariscono senza utilità veruna; anzi sono 
di danno al povero, avvezzandolo alle superfluità e 
forse distogliendolo dal lavoro e dal pensiero della 
famìglia. Che se un gran bene è per il popolo som- 
ministrargli lavoro che gli dia da guadagnare onorata- 
mente il sostentamento, bene anche più grande sarà 
eccitarlo ai risparmi, ed offrirgli inoltre un mezzo di 
conservarli ed accrescerli ». 

Ho voluto riferire queste parole perchè non hanno 
Bolla perduto della loro saviezza e contengono verità 
che possono adattarsi anche ai nostri tempi, sebbene 
oggi il risparmio si sia reso più difficile alle classi 
proletarie, le quali non sempre riescono, non dico a 
mettere da parte UD soldo, ma a comprarsi con quel 
poco che guadagnano il cosiddetto « pane quotidiano ». 

La Toscana, or dirò, accolse con entusiasmo la bella 
istituzione, e non vi fu comune, per piccolo che fosse, 
il quale non avesse la sna brava cassa di risparmio. 

Dice il Tribolati {nella sua prefazione alle Poene 
Cfiocote del Guadt^noli) (1), che nel grembo della vita 



(1) Firenie, Barbira, 1884. 
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passata dai toscani sotto il mite dominio lortneM ■ si 
gettarono e qaasi si covarono dolcemeute tatte quelle 
riforme civili e politiche che diedero il loro fmtto nel 
1848 ■ ; e dir meglio ei dor potrebbe davvero, tanto 
pei governi di Leopoldo I e di Ferdinando III, qoanto 
per qnello di Leopoldo II, l'attimo dei Lorenesi. 

E vero che Leopoldo II era an vassallo dell' Aostrta 
e che i toscani, per conaegaenza, erano vassalli di 
un vassallo. Ma, almeno fino al 1847, di tal vassallaggio 
non se ne accorse nessuno; era nn vassallaggio più 
di nome che non di fatto. Lo stato era essenzialmente 
democratico, sia per qael che rignarda la libertà in- 
dividuale, sia per quel che si riferisce ai costami; e 
il governo lorenese fu liberale qaanto allora era pos- 
sìbile esserlo. 

Scrive il Giusti (1) che Leopoldo II tn&'vava ipopoli 
col sonno, ma non è vero. In Toscana non si dormiva, 
uè che bì dormisse voleva il G-randaca ; e credere che 
Leopoldo II fosse il " Toscano Morfeo « dipinto dal 
poeta di Peacia è credere il falso. 

Egli fu aa principe sveglio, molto più sveglio degli 
altri del suo tempo, e le opere sue luminosamente ce 
lo provano. Volevate forse che la Toscana avesse dato 
il segnale della rivoluzione italica e che Leopoldo II 
si fosse messo a capo del movimento? Oh, via, non 
dite sciocchezze! Del reato, ■ meglio il sonno in To' 
Boana (ripeterò col Martini) (2), che lo svegliarsi in 
sDsaulto per le fucilate dei Calderari in Calabria, dei 
Centurioni in Romagna ». 

In Toscana si pensava, si scriveva, si faceva; e si 
pensava, e si scriveva, e si faceva bene. Le scienze 
erano più avanti che in altre parti d'Italia, e basta 
ricordare i nomi dì Giovanni Inghirami, di Paolo 
Savi, di Francesco Forti, tutti toscani, per vedere se 
non dico giusto. 

Lo stesso è a dirsi delle arti belle. Cesare Benve- 
nuti, il Bezzuoli, il Pollastrini, Luigi e Cesare Mossini, 



(1) V. L'IfiMivnaaùme nelle « Poesie ». 

(2) V. Giusti, Memorie inedite, ecc., proemio, psg. zz. 
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il Camucciiii, Frauceeco e Uinseppe Sabatetli dipin- 
gevano qnadri, e il Bartolini o il Dnprè scolpivano 
Btatne che richiamavano l'attenzione e avevano la lode 
degli stessi stranieri. 

La letteraturH, poi, era in auge. Infatti scrivevano 
il Niccolini, il Q-aerrazzi, il Giusti, il Capponi, Carlo 
Bini, il Centofanti, ìl Rosini, il Vannocci, il Thonar, 
l'Arcangeli, il nostro Gnadagnoli, altri ed altri che troppo 
Inngo sarebbe ennmerare. Chi scriveva sul serio e chi 
no; chi per far pensSre, e chi per tenere allegre le 
brigale. 

Qnelli che scrivevano per far pensare non pote^no 
liberamente stampar la roba loro, qnesto no, perchè 
il Governo di Leopoldo II, che era tennto d'occhio 
dall'Anstria e dal Papa, non l'avrebbe potuto permet- 
tere; ma scrivevano e pubblicavano {sia por ohe stam- 
passero alla macchia) e non erano seriamente impor- 
tunati. Il governo lorenese chiudeva un occhio, e, 
all'occorrenza, tatti e due. Se avesse voluto^ avrebbe 
fìicilmente scoperto dove quelle tali poesie, quei tali 
romanzi rivoluzionari si stampavano, ma non si curava 
di saperlo. Ad ogni modo, avrebbe potuto punire gli 
autori, come gii altri governi d'Italia avrebbero fatto ; 
ma no ; quello lorenese lasciava correre. 

Pei loro scritti nessuna noia ebbero a soffrire il 
Niccolini e il Giusti, sia pure che se la pigliassero col 
Papa, coH'Austria, collo stesso Granduca, non rispar- 
miando nessuno. " Dichiaro che non ho mai patito 
veruna molestia », scrive ìl Giusti in una sua lettera 
ad Atto Vannacci; e questo confessa spontaneamente 
e sinceramente, senza nessun secondo fine. E si che 
la Polizia lo sapeva autore delle satire famose, e di 
esse faceva copie, in bel corsivo inglese, per nso delia 
Corte, dei Ministri, della Presidenza del buon Go- 
verno. 

Il Niccolini, poi, ebbe impieghi dal Governo, im- 
pieghi che non gli legarono per niente le mani. Egli 
continuò a scrivere liberissimamente; non solo, niu potè 
far rappresentare in Firenze quel suo Giovanni da 
Prodda, che era addirittura un grido di guerra e dei 
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piò formi da bili. Ciò capi benisàimo il coute di Bom- 
belles, mioìstro d'Austria a Firenze, il qnale, trorandoBÌ 
in teatro insieme col ministro di Francia, ebbe a dirgli 
essere il Oiovanni da Procida una lettera la coi 
sopraccarta er^ indirizzata ai francesi, ma il cui con- 
tennto era pei tedeschi. E lo capi anche il popolo, che 
assisteva namerosiesimo alla rappresentazione e si univa 
agli attori cantando enfaticamente i celebri versi 
del coro: 



L' Arnaldo da Bre$<àa, fatto stampare a Uarsiglia 
da Felice Le Monnier, fu introdotto con un eotterfiigio 
in Toscana e diffuso liberamente in gran numero di 
copie. Non solo; ma Leopoldo II, che amava tenersi 
al corrente delle novità letterarie, mandò a chiederne 
una copia, e il Le Monnier gliela poitò di persona al 
Palazzo Pitti. 

Quanto al Guerrazzi, solo pelano Elogio di Cosimo 
Del Fante soffrì un po' di confine a Montepulciano; 
una bazzecola, che egli ingrandì, secondo il suo solito, 
ma bazzecola sempre. 

Nessun guaio lo incolse per la pubblicazione della 
Baiìaglia di Benevento, dello Aesedio di Fitvnze e via 
dicendo; libri che erano battaglie, e battaglie contro 
ogni sorta di tirannide, sia laica, sia pretesca. Né ai 
dica che la polizia granducale ignorava chi fosee l'au* 
tore di tali libri. La polizia sapeva tutto, proprio tutto, 
dall' a fino alla eeta, e, per quanto bofonchiasse, lasciava 
fare e lasciava stare. 

Se il Guerrazzi soffrì molestie, carcere ed esiho, ciò 
non fu punto pel suo scrivere, ma pel suo cospirare 
e. pel suo agitarsi di persona onde scoppiassero rivo- 
luzioni, delle quali, poi, la Toscana non sentiva allora 
il bi-iogno. Egli voleva far seguire i fatti alle parole; 
e, via, non poteva il governo lorenese lasciarlo in 
pace (come forse forse avrebbe desiderato). 

Del resto, se dal governo lorenese il Guerrazzi ebbe 
carcere ed osilio, dagli altri governi d'Italia avrebbe 
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avuto, molto probabilmente, la morte, tanto il eoo spirito 
di ribellione era indomabile. E questo ci dica quanto il 
dispotismo fosse in Toscana men feroce che altrove. 

Nel granducato venivano accolti liberalmente gli esali 
delle altre provincie d'Italia, anche se persegaitati a 
morte dai tiranni alle cai grinfie erano efaggiti; e, se 
non si davano a conginrare in modo troppo aperto e 
non alzavano tanto la voce, vi godevano ospitalità 
tranquilla. 

Da noi, infatti, furono o^ipitati il Colletta, il Gior- 
dani, il Ranieri, i Poerio, il Troja, il Libri, il Pepe, 
il Tommaseo, il D'Azeglio, altri molti, i quali tutti con- 
trassero nelle nostra terra amicizie fraterne. 

Scrìve l'ultimo dei ricordati (nei suoi Ultimi con 
di Romagna)'- « Leopoldo II raccolse i profagbi 
italiani lacerì e bisognosi di tatto, e gli provvide di 
soccorso perchè non cadessero, almeno, di fame e di 
stento, sulla strada che li conduceva alla tetra d'esilio, 
con dispetto dell'Àastrìa, e con dispetto misto, forse, 
d'invidia di qualche principe italiano: gratitudine ed 
ammirazione per noi popolo». 

Firenze divenne, così, il guartier generaU degli esali 
italiani, e con ragione ebbe a dire il Giusti (nelle sue 
Memorie) (1) ehe « dopo Roma, e pia di Roma in 
un Cèrto sento, era la città cosmopolita dell'Italia ■■ Che 
quel c«rto eetuo era il senso rìvolozìonarìo capì benis- 
simo l'Austria, i oui rappresentanti non finivano mai 
di dolersi col Granduca che tanta ospitalità si accor- 
dasse ai liberali delle altre teiTo italiane. 

— Invigilate! invigilate! — faceva dire l'Auslria al 
Granduca; ma il Granduca rispondeva che in Toscana 
comandava lui, e che sapeva Ini quel che era da farsi. 
Era certamente questo suo modo di comportarsi e di 
rispondere che muoveva il Rewitzky, legato austriaco, 
a chiamarlo, nelle lettere al principe di Mettemich, 
traditore, tcelUrato, eretico, apostata, indegno di appar- 
tenere alia famiglia degli Absburgo Lorena! 

Se Massimo d'Azeglio fu scacciato da Firenze dopo 



(1) V. Memitrit inedite, ecc., pag. !H. 
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la pubblicazione del buo libretto angli Ultimi coti 
di Somagna, ciò avveune per le grandi rimostranze 
che il Papa fece al Granduca, il qnale, preso alla gola 
(come dice li Qiusti (1), e qnì dice bene), dovette pie- 
gare il capo e dare a Sua Santità la chiesta BoddÌB&- 
zione, eia par che « commettesse una stivaleria». 

A propoBÌto di questa espulsione, or dirò che alconi 
vollero attribuirla, non alla stampa del libretto angli 
Ultimi casi di Romagna, ma alla propaganda che 
l'autore andava facendo a prò della monarchia sabauda. 
E potrebbe essere anche cosi, poiché quel libretto non 
era tale da incuter tanto spavento. Esso, infatti, ban- 
diva massime e teorìe politiche così diluite e cosi 
innocue che il Niccolini, cui venne dato a leggere come 
cosa peregrina, ee lo lasciò cadere di mano, dopo avergli 
dato un'occhiata, esclamando: 



Il governo di Leopoldo II, se sfrattò da Firenze il 
D'Azeglio, non proibì il banchetto d'addìo che ì liberali 
fiorentini gli offrirono; ed il banchetto, or dirò, riusci 
come meglio non avrebbe potuto. « Erano quaranta- 
cinque a tavola^ essendone mancati cinque... Azeglio 
sedeva io mezzo al marchese Luigi Torriginni e ad un 
personaggio piemontese di cui non si conosce per ora il 
nome, e che pagò il conto in ragione di dieci paoli a 
testa, essendo state bevute sole dodici bottiglie di 
sciampagna. Fra i commensali, oltre il Torrigiani, furono 
conosciuti : il marchese (sic) Ubaldino Fernzzi, il barone 
Ricasoli (Bettino) di via del Cocomero, ii marchese 
Farinola Gentile, il cav. Del Rosso, il prof. Bartolini 
(lo scultore), il figliastro di S. E. Fossombronì, due nipoti 
di G. P. Vienssenx, il figlio dell'avv. Lamporecchi, un 
giovane Antinori. Il rimanente pare fossero giovani 
nobili ed avvocati, sui quali sì avranno delle notizie 
in seguito. Durante il pranzo fu parlato del re Luigi 
Filippo, dell'Inghilterra ed Irlanda, ma non si conosce 



(1) V. Memorie intdiU:, ecc., pag. B4. 
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il seDso precìso dei discorei, perchè le persone che 
Bervivano a tavoU andavano e venivano, e poterono 
poco ascoltare. Aesicarano però che non intesero 
parlare della Toscana... Le nlteriori indagini hanno 
fatto coROBcere che il professore (sic) piemontese, da 
cai fìi sborsato il denaro, era il conte Collegno (il 
goneralt) ; che fra i commensali eranvi anche l'avvocato 
Salvagnolì, il giovine ebreo Della Ripa, il nob. Luigi 
ll^nnelti, Lorenzo Foresti di Piacenza, il marchese 
Tempi, Gaspare Bo nei, G. P. Vieusseux ■ (1). 

Tntto qnesto riferì al Baon Governo il Regio Com- 
missario in due note riservate che possono ancor leg- 
gersi nell'Archivio di Stato Toscano a Firenze; e riferi 
snila fede dei camerieri dell'albergo in cui fu tenuto 
il banchetto, camerieri che vennero elevati, così, allo 
importante e geloso ufficio di spie. 

Un altro banchetto fu offerto al D'Azeglio a Livorno, 
evi presero parte anche Giuseppe Giusti, Enrico Mayer, 
e Francesco Silvio Orlandini. Il Governo lasciò fare; 
che mangiassero e bevessero pure; ma che il D'Azeglio 
se ne andasse. 

Si disse anche che Niccolò Tommaseo venne scacciato 
da Firenze per certo suo scritto apparso ueìi' Antologia 
del Vieusseux, nel quale paragonava all'Acaja il Regno 
Lombardo- Veneto, ma la cosa non è esattamente vera. 

Cosi andò il fatto: il Tommaseo, dando notizia di 
una traduzione dal greco di Pausania, scrisse: » I Ro- 
mani sentirono pietà della Grecia e restituirono a po- 
polo per popolo l'antico consiglio. Un pretore manda- 
vasi tuttavia in Grecia a mio tempo... Non lo chiamano 
pretore della Grecia, ma delI'Acaja {il Regno Lombardo- 
Veneto) 1. Queste parole, che, poi, erano innocentissìme, 
misero il campo a rumore, e molto se ne dolse l'Au- 
stria (beninteso a mezzo del sno ministro a Firenze), 
vedendo paragonare il dominio dei romani in Grecia 
a quello degli austrìaci in Italia. Fu domandato al 



(1) V. D&L Cbrro, Mitttri di Pditia, storia italiana degli 
nltimi tempi, ricavata dulie carte, d'un archivio segreto di 
Stato. Firense, Snlani, 1690, pag. 326-326. 
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NTieasHeax clii si naacondeaae sotto le iniziali K.X.T., 
ijflgnate appiè dell'articolo criminoso, e, eiccome quel 
Talentaomo non volle fare alcun nome, dichiarando 
che avrebbe mancato « all'onore e alla delicatezza nel 
palesare i nomi di persone le qnali amano dì rima- 
nersene anonime e confidano nella sua discretezza e 
lealtà » (testoali), cosi VAntotogia venne soppressa (il 
26 marzo del 1833). 

Avvenuto questo, il Tommaseo, in una lettera a 
Leopoldo II — che (come bene osserva Emilio del 
Cerro ne' suoi gustosissimi Misteri di Polizia) u forma 
ana splendida pagina del libro d'oro del giornalismo 
italiano » — si dichiarò autore del breve scritto su Paa- 
sania (e di altro pare su l<t Russia, che avtva fatto 
andare in bestia quel ministro, e cbe era, invece, di 
certo Luigi Leoni, impiegato granducale a Follonica). 

Il governo lorenese, pago di avere soppresso il 
foglio del Vieusseuz, non importunò menomamente il 
Tommaseo; il quale, per altro, temendo noie e sospet- 
tando, anzi, di essere consegnato all'Aastria, abban- 
donò clandestinamente Firenze, ma ben sette mesi dopo 
l'accaduto (l). Si aggiunga che varì anni dopo, nel 
1839, il Tommaseo chiese di poter tornare in Toscana, 
e il governo granducale glielo permise. 

Nessuna molestia ebbe a soffrire dal governo lo- 
lenese il colonnello Gabriele Pepe, qnando si battè 
in duello a Firenze con Alfonso Lamartine, reo agli 
occhi di lui e a quelli degli altri patriotti italiani 
di aver chiamato l' Italia la terra dei morti . Il 
duello fu quel che si dice un avvenimento, non solo 
per U Toscana, ma per l'Italia tutta, la quale, come 
fremè di sdegno per l'insulto francese, così p^ilpitò di 
gioia per la risposta data a quell'insulto dal Pepe. 
Sia non pi^r ciò il governo granducale perde quella 
calma che gli era solita. Esso, poi che non potò 
impedire il duello, e per impedirlo fece tanto, distese 
sabito un velo, un gran velo, sull'accaduto, e non 
volle che se ne parlasse più. 



(1, V. Del Cbbro, Mùteri, e 
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li miniBtro Don Neri Corsini scrisBe al presidente 
del Baon Governo > di non prender nessuna misara 
rispetto al napoletano Pepe, già tornato in città insieme 
al stto avverBario sani e salvi ■ (1), (ignorando, o 
fingendo ignorare, ohe il Lamartine aveva riportato 
Qua ferita)^ e così fa fatto, per la baona pace di tatti. 
Ad Alfonso Lamartine risposero anche, in versi, l'a- 
bate Giaseppe Borghi e Giuseppe Giusti; ma la ri- 
sposta del Pepe fa migliore, perchè colpì nel vivo, 
proprio nel vivo... 

Espulsi da Firenze, oltre il D'Azeglio, furono anche 
Giovanni La Cecilia, Giuseppe Poerio e il Giordani ; 
e lo stesso sarebbe occorso al Colletta, se la morte 
non fosse intervenuta a t6r di mezzo questo illustre e 
valoroso nomo e a liberare il governo granducale da 
un nuovo grattacapo. Ma sono piccole cose (oggi si 
direbbero casi isolati), per le quali non vale la pena 
di menar tanto rumore, molto più se si pensa a quel 
che si faceva negli altri stati d'Italia; sono piccole 
cose, ripeto, che non bastano a infamare quel povero 
governo, il quale, allorché prendeva qualche misara 
di rigore verso chicchessia, vi era proprio trascinato 
pei capelli, o dall'Austria, o dal Papa, o dagli altri 
principi. 

Ho ricordato il Colletta, il grande autore della 
Storia del Bearne dì Napoli; ed è prezzo dell'opera 
ricordare anche la bella e fiera risposta che egli, 
morente, diede a coloro che erano andati, a nome 
del governo, a inliraarglì lo sfratto dalla Toscana: 
* Aspettassero un'ora, che sariasi tolto tale esilio 
egli stesso da non disturbare più alcuna polizia nel 
mondo (3). Uno di quegli eroi che il Colletta illustrò 
nella splendida sua storia non avrebbe parlato meglio. 
Ognano, direi quasi, poteva leggere tutto quel che 
g\i pareva e piaceva, purché salvasse un po' le appa- 
renze; e ciò quando in Piemonte, sotto il regno di 



(1). V. Carte del Baon Governo esistenti nell'Archivio di 
Stato di Firenze; e DaL Crrro, opera citata, pag. 132. 
(2) V.Gdbrrazzi, Hfemorie. Livorno, PoligraBa Italiana. 1818. 
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carlo Alberto, si pnaiva colla fncilazione il reato di 
leggere la Giovine Italia dei Mazzini. Di giornali 
e di libri rivoluzionari, venuti di Francia e d'Inghilterra, 
erano piene le case, e Tizio li imprestava a Caio, bea 
inteso con le debite precanzìooi. Essi, or dirò, veni- 
vano introdotti nel granducato nascosti nei falsi fondi 
di barili o di botti, oppure, se si trattava di libri, 
con frontespizi adulterini, di modo cbe il frontespizio 
della Oenualemme Liberata serviva, spesso, a far pe- 
netrare in Toscana la Storia del Botta o le Poatie del 
Berchet, e quello di un'opera del Segneri a fai-vi 
penetrare \ Assedio di Firenze del Guerrazzi. Quei 
giornali e quei libri, per altro, si leggevano più per 
curiosità che per amor di rivoluzione, inquantochè, 
come argutamente nota il Guerrazzi nell'anno, « si 
trovavano i popoli della Toscana condotti a desiderare 
cose nuove per la memoria delle antiche franchezze e 
per amore astratto della libertà » e non per vero e 
proprio bisogno. 

Ma siceome ogni regola ha la sna eccezione, cosi 
dirò che, mentre in Toscana circolavano, direi quasi, 
liberamente giornali e libri intesi a rivoluzionare la gente 
(e qui rivoluzionare, per quanto brutto, sta bene), ano 
sct'itto era, invece, persegnitatissimo, quello dell' /n- 
segnamento Popolare di Gustavo Modena, tanto che 
certo Luigi Gelli, fiorentino, per essersi fatto trovare 
in casa un esemplare di quell'opuscolo, ai buscò quattro 
mesi di carcere e la vigilanza delta polizia. 

Quanto aXV InsegnaTnenlo Popolare del Modena, esso 
era un opuscolo di un centinaio di pagine, nelle quali 
papi e principi orano conciati pel dì delle feste, Il 
concettounitario vi era svolto o difeso con molta vigoria di 
argomentazioni, ed il papato, cancro d'Italia, v'era 
combattuto con un'eloquenza formidabile, quella elo- 
quenza che il grande attore sapeva. 

L'opuscolo venne dal Modera stesso e dalla Giovine 
Italia diPfaao per tutta la penisola a migliaia e migliaia 
di copie, e, die un gran da fare a tutte le polizie. Ma 
mentre le [polizie Av.gW altri .stati d'Italia facevano sul 
serio, quella di Toscana si direbbe quasi che facesse 
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)>er boria. Infatti, etrilltiTa e mÌDacoiaTa; strillava per 
venti e minacciava fuoco e fiamme; ma, nel sao mal 
fare, concludeva poco o nulla. Cosi, in Toscana, la 
censura. Essa proibiva, proibiva — sia nell'ammissione 
dei libri e dei giornali, aia nella revisione dei mano- 
iicritt) — ma era più severa a parole che non a fatti, 
e finiva quasi sempre coll'essere corbellata. Altri libri 
che il governo granducale riteneva pericolosi erano 
gli Opuicoli Inediti di Fra Oirolamù Savonarola (titolo 
apposto al libro perchè desse meno nell'occhio) e te 
Confeationi del Tommaseo ; le due scritture piò ardite, 
torse, de) dalmata, sebbene, alla fin fine, non conten- 
gano nulla di graudemente sovversivo. 

Arti , scienze , studi proteggeva il Governo , e i 
migliori iiigegoi insegnavano in Toscana, dal Governo 
stipendiati. IiiFJCgnava, a Firenze, il Bufalini: e a Pisa 
insegnavano il Mossottì, il Puccinotti, il Regnolì, il 
Matteacci, tutti esuli delle altre terre italiane, ai quali 
non si domandava menomamente quali erano le loro opi- 
nioni politiche. In Toscana avrebbe avnto una cattedra 
anche il Gioberti, se Carlo Alberto nonio avesse ini- 
bito. Or tutto questo ci dica quanto Leopoldo II fosse 
1 vago allora di circondare il trono non di stranieri 
soldati, ma di cultori delle scienze " (1). 

Le scuole non erano molte, ma buone. Le univer- 
sità di Pisa e di Siena andavano giustamente famose 
in tutta Italia, e le Scuole Pie di Firenze erano fre- 
quentate dai figli delle più illustri casate, anche di 
quelle che più avevano reputazione di liberali. I Padri 
Scolopi, bene scrive N. Nobili (2), " con l'insegna- 
mento classico in ispecie, si studiavano di formare il 
carattere dei loro alunni ; e, istillando ad essi nel 
cuore l'amor della patria, li edncavano ad essere ed a 
sentirsi italiani '. Si aggiunga che permessi « volentieri 
e ospitati', come scrive il Martini (3), erano i congressi 



(1) y. D'Ancona, opera citnta, pag. 174. 

(2) V. / moli loteani del 1847 e 1848 in ■ La Vita Italiana nel 
Riaor^mento (1846-1849)». Firenze, Bemporad, 1900, pag. 148. 

(3) V. Gii-sn, Memorie inedite, ecc., proemio, pag. IVI. 
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degli Bcieoziati, e proprio allora che il Radeteky li 
diceva intesi ■> a gettare le fondamenta dell'opera 
infernale della rigenerazione italiana ». 

A Firenze, poi, l'Accademia dei Qeorgofilì era an 
gran focolare di scienza e di civiltà che (come bene 
osserva Anrelio Gotti in quel suo grazioso libriccino 
che da Firenze (1) s'intitola) « riscaldava ed illumi- 
nava tatto il paese e spandeva la sua luce per tutta 
l'Italia 1. Né esagerate sono le lodi che di essa fa 
rOrlandini in un sonetto, inedito, u per la prima 
commemorazione secolare del giorno della sua istitu- 
zione (5 giugno 1735) « (2): 

Per cento anni di vita, ansi di gloria. 
Volò chiaro il tuo nome ai quattro venti, 
SI che non lìa che la futura Istoria 
Fra' primi itali onnr tvt non rammenti. 

Degli alti Veri tuoi eerb&r meinuria 
Sofi sul trouo, A si giovAr le grnti; 
E tu vincevi appien, se la viitorìa 
Non rompifan tniove Furi.? e infausti eventi. 

Ma viii-eraì: i-be vioca il Dritto è fato; 
£ tei promette queela imagin viva 
Del Saggio d'Arbia, che da Dio spirato: 

u La min miin, ^ida, una cntena tolse 
Dal pie' d'Italia >■; — e un di sarà chi scriva 
Sotto l'imago altrui: — Tutte ei le sciolse. — 

Nelle due terzine si allude alla etatua di Sallustio 
Bandini, scolpita dal Fantacchiottì per commissione 
del marchese Cosimo Ridolfi, il quale, commemorandosi 
il primo centenario della fondazione dell'Accademia 
dei Qeorgofili, la scoperse ai suoi amici e suoi cono- 
scenti. 

Quanto a servizio militare, la Toscana non poteva 
desiderare minor peso sulle spalle; peso, si, perchè i 
soldati costano — e come! — anche se non servono 
a nulla dì buono. Ogni anno si faceva il reclutamento, 
ma a grande fatica, e non in tutti i comuni (8) ed in 



(1 ) Fireiìte pei noitri ragaai. f1renie,Beinperad, 1901, pag. 16t. 

(2) DallH mia collezione di Antogmii. 

(3) V. G. BALDASSERONr, Leiipoldo II granduca di Toicana e i 
MKtite)»i(t.Firi.-nze,T)p.airinBegiia di S. Antonino, 1811, pRg.286. 



izecy Google 



— aa — 

dose piccolissima. Lo si faceva per mezzo della tratta 
fra i giovani ventenni che v'erano compresi. 

Scrìve Niccolò Nobili (1) che ■ ì pochi soldati ser- 
vivano per le parate di gala » e che <■ il popolo, 
scherzando, era solito dire che per truppa era tripp'^ 
e per trippa era troppa ». Ma vi è in ciò dell'esage- 
razione, perchè anche la Toacanina di Leopoldo II 
aveva il eoo esercirò. Lo aveva, e componevoai di 
dodici grossi battaglioni di fanteris, di dne batterie 
da campagna montate e di tre sqnadioni di cavid- 
leria, oltre l'artiglieria da costa e i cacciatori di copia 
e frontiera, in tutto dodici o quattordici miln uomini. 
In casi straordinari, lo si poteva in breve tempo 
accrescere notevolmente, senza che ne s('ffrÌsH' la sna 
compagine. Giovanni Cecconi, che vi appartenne, dice 
che l'esercito toscano era " veramente egrej^io per 
istrazione, disciplina, contegno, tenuta ed educazione 
cavalleresca ■ (2); ma, foreo, egli jmre esagera nn po'. 
Qneiìlo esercito era opera decenne del geneiale Fer- 
ravi da Grado, di cni mi occorrerà riparlare. 

Riguardo ai costumi, dei qaali pure bisogna dir 
qnalche cosa, essi, se erano corrotti, non lo erano più 
di quel che fossero nelle altre terre italiane. 

La cori-Qzione era generale, nel bel paese cA« Ap- 
pennin parte, il mar ciramda e l'Alpe; e non bisogna 
quindi fare un p^r^n torto alla Toscana se non era 
tanto morale quanto sarebbe stato desiderabile che 
fosse. 

Le note di polizia, che si conservano a Firenze tra 
le carte del Baon Governo, parlano di roarchesanc 
adultere, di Don Otovanni impenitenti, di contessine 
civette, di dachiniginocatori d'azzardo e, a tempo e x 
luogo, anche bari, di mariti compiacenti, di signore che, 
por di avere il palco alla Pergola e nna pariglia alla 
porta di casa, ne facevano d'ogni colore, di dame, di- 
vise dal marito, che si consolavano coU'amico, di ma- 
riti, separati dalla moglie, che si divertivano con altre 

(1) V. opern citHtk, pAf;. 172. 

(2l V. Il 27 aprile 18S9. Firenze, Bocca, 189S, pag. 28. 
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donne, di figli di famiglia che facevano debiti a tatto 
spiano, di nobili che falsificavano cambiali, e via di- 
cendo. Ma qaeute murchesane, questi Don Giovanni, 
qoeate contessine, questi dachini, queste signore, queste 
mogli, questi mariti, questi figli di famiglia, questi no- 
bili, si trovavano tanto a Firenze, quanto a Roma, o a 
Napoli, a Milano, o a Torino, o a Venezia, poiché 
il modello su cui essi eran tagliati era modello italiano, 
modello generale e, quasi direi, modello unico. 

Se io Toscana i palazzi, quanto a moralità, stavano 
male, non meglio stavano le case della borghesia e le 
casipole del popolino, che il mal costume era accam- 
pato dovunque, proprio dall'alto al basso 

Sul proposito leggiamo in un rapporto della polizia 
di Firenze, in data 31 luglio 1824: " Il malcostume 
cresce a dismisura... Dappertutto donne scostumate 
fanno concorrenza a quelle tollerate... Tutti trovano 
pascolo alle loro voglie nelle famiglie d'ogni condi- 
zione... Le ragazze di bassa condizione sono sottoposte 
a seduzioni di ogni genere ■ ecc., ecc. (1). 

Del resto, si leggano le poesie ginstiane La mamma 
educatrice, H cholèra, a Nina, La Vestìeione, La Scritta, 
I sette peccati mortali, per vedere quel che fosse il 
costarne non solo a Firenze, ma anche a Pisa, a Li- 
vorno, a Pistoia, a Siena, ad Arezzo, a Lucca, a 
Pesci a... 

Così, dunque, si viveva in Toscana ai tempi di An- 
tonio Guadagnoli; e si viveva in modo da dar ragione 
al canonico Pacchiani (un bello e bizzarro ingegno 
pistoiese) il quale, sorpreso una notte dalle guardie, 
mentre, in compagnia di una donnina allegra, faceva 
un baccano d'inferno, e da esse rimproverato e ri- 
chiesto dell'esser suo, rispose protestandosi: — Uomo 
libero, con donna libera, in terra libera, 

(1) T. DaL Cbrko, opera citata, psf^. 148. 
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Lk coltara di Leopoldo II — Sao culto por Lotgdzo Dei 
Medici e per Qalileo — Giuaeppe Borghi — La Pia dei 
Tolomei del Seatini — Napoleone Gioiti — La Pia dei To- 
lomei di Carlo Marenco -- Quel che Dnn-a il Carducci — 
Un verso di Dante — Leopuldo II protettore delle arti — 
La Bpedizioiie scientifico-letteraria in Egitto — Ippolito fio- 
eellini e compagni — Leopoldo II buon uomo — Che ne 
dice il Duprè — Leopoldo II di carnevale — Maria Anto- 
nietta — Gl'impiegati — Difetti di Lenpoldo lì — Giudizi 
di Ferdinando Martini — Leopoldo II clie fu il tipografo 

— Il suo torcliio — Leopoldo II che fa anclie il le^aiuolo 

— Leopoldo II apiritoeo — Baggiano e Poiibmcco — Confi- 
denza del popolo verso il Granduca — I soprannomi di 
Leopoldo II — Lo stenterello Cannelli — Il Làchera — 
Pirro Giaceiii — Il cavadenti Tofani — La frugalitii dì 
Leopoldo II — Glndiii che il Niccolini e il Tommaseo 
danno di Leopoldo II — Ancora Maria Antonietta — Un 
giadizio sbagliato del Gueirazii — Quel che di Leopoldo II 
dice il Maziini — H ritratto fisico del Granduca — Come 
TMtiva Leopoldo II — il suo earto — Quando Leopoldo lì 
vestiva da soldato. 

Alcuni hanno dipìnto Leopoldo II come un nomo 
sprovvisto di ogni cultura, quasi come un ignorante 
qnalunque^ e la cosa s'è creduta da molti e tuttora 
c'è ehi la crede. Ma none vero; Leopoldo II, se non 
era an'aqnila, non era nemmeno un'oca. 

Dice il Montazio (1) che, forse, l'abuso del latte di so- 
mara, fatto da Leopoldo giovinetto, esercitò « qualche 
■ooiva inflaenza sulle facoltà mentali » di lui; ma dice 



(1) y. Leopoldo II nei x Contemporanei Italiani " (Torino, 
Unione Tip. Editrice, 1861), pag. 27. 
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ooaa non seria, per quanto possa p&rere spiritosa, che 
Leopoldo II non fa privo nientafiatto di mente e di 
coltara, e da giovane, anzi, ebbe inclinazione agli 
Btnd! letterari, ne' qtiaìi lo aveva educato il Bagnoli 
(l'aatore del Cadmo) ed infervorato la compagnia del 
Libri, d'Ippolito Rosellini e del Centofanti. Studiò 
anche giada prudenza, e il professor Quartieri gli fece 
da maestro. 

Pose poi un grande amore alla lettura delle opere 
di Lorenzo De' Medici e di Galileo, pei quali, anzi, 
ebbe una specie di colto; culto che (dirò con Enrico 
MoiitHzio) (1) « l'esistè alle cure granducali >. 

Nel 1825 pubblicò, coi suoi torchi privati, una ric- 
chissima edizione, in quattro volumi in folio, delle 
opere del primo (per la qual cosa fu eletto socio del- 
l'Accademia della Crusca) e, nel 1841, in occasione 
del terzo congresso scientifico italiano, patrocinò ed 
agevolò la pubblicazione di tutte le opere del secondo, 
coordinandole e completandole sui documenti esistenti 
nella Biblioteca Palatina, biblioteca che egli notevol- 
mente ampliò. 

Diciamolo francamente: Un principe tedesco, il 
quale tiene a battesimo una pubblicazione che 6 il 
catechismo della scienza sperimentale, non è punto da 
buttarsi via! 

Kell'occasione di quel congresso fece pure che ve- 
nisse aperta nel moseo di storia nattirale la tribuna 
dedicata a Galileo, dove si raccolsero tutti gli stru- 
menti che di lui ancora rimanevano. La tribuna fa 
adornata con la statua del grandissimo scienziato, 
fatta dal Costoli, e con le pitture che ritraevano al- 
cune scene della sua vita, per opera del SabatelH, del 
Bezzuoli, del Cianfanelli e del Martellini, 

A proposito della grande predilezione che aveTa 
Leopoldo n per G-alileo, scrive G-iuseppe Borghi (nelle 
terzine ■ La Corona » pel III Congresso degli Scienziati 
Italiani) (2); 



(1) V. opern ciUta, pag. 28. 

(2) Firei>ie, Tip. di Felice Le Uounier, aenia data. 
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Ha dì 

il Benno e l'arta 

E il pregio e il fine del botteui lavoro, 

Oiungon di tanta lode a incoronarte, 
Hagnanimo Signor, qnanta ne' marti 
TraODdo al giorno le bennate carta 

Perchè del eoi divino e de' pianeti, 
E di natura tutti e d'uman ubo, 
Il tuo gran Galileo scopro Ì segreti. 

Àgg:inngasì che, nel 1846, pubblicò, in ano splen- 
dido volarne in folio, la Pùt dei Tolomei del pistoiese 
Sestini, come poetica memoria (dice il Uontazio) (1) 
di quella maremma toscana la cni bonificazione fn 
il sno sogno più bello e il ano proponimento più fermo. 

À proposito della bonificazione della maremma e 
della Pia dei Tolomei racconta Napoleone Oiotti 
(Carlo Jonhand) che « Tanica tragediaj a cui ìl Gran- 
duca si degnava assistere, era appunto quella nella 
3 naie il Marenco poneva sulla scena i dolenti casi 
ella bella senese; e quando la Pia, moribonda, invoca 
men duri destini alla desolata maremma e profetizza 
ehi pietoso penserà un giorno a convertire in campi 
e luoghi abitabili le squallide solitudini colpite dalla 
mal'aria, Leopoldo II pensava che di lai profetizzasse 
la Pia, e tale omaggio gli rendesse il tragico piemon- 
tese •> (2). 

Non so se per amor della Pia, o se per altro, Leo- 
poldo II ebbe caro anche Dante; ed è anzi da raccon- 
tarsi come, certa volta, invitasse Tommaso Gargallo a 
dir la sua sul verso dantesco ■ Poscia più che il dolor 
potè il digiuno ■, che tanto diede da fare e da dire ai 
critici del tempo. 

Qaanto all'amore di Leopoldo II per Lorenzo Dei 
Hedici, narra il Carducci (nel proemio al Libro delle 
Prefazioni) (3) che, saputo egli, pochi giorni prima del 
famoso 27 aprile 1859, come il Barbèra avesse pub- 



(1) V. Leopoldo II, ecc., pag. 29. 

(2) V. Pietro Tkouar, cenni di N. G. i 
.. Il Mondo Nuovo » del 186?. 

[it) Città di Castello. Lapi, 1888. 
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blìcato, a cara del Carducci Btesso, ana nuova edizione 
delle poesie del Magnifico ■ tornando da nna pas- 
seggiata, credo l'altima, a Fortezza da Baeso, fece fer- 
mare la carrozza innanzi alla tipografia del Barbèra a 
comperare qnel Medici " . — * Pover'uomo ! — eacUma il 
Carducci. ~ A sua cura e spesa egli ne aveva fatto 
nel 1825 un'edizione magniBca, della quale Ìo non dissi 
bene a bastanza, perchè egli era il granduca «. 

Leopoldo II protesse pure le arti, delle quali fii 
amantissimo; fece erigere a Pisa, nel 1833, la statua a 
Pietro Leopoldo, opera del Pampalom; fece dipingere 
dal Benvenuti la cupola della Cappella dei Principi in 
San Lorenzo di Firenze; ordinò il restauro del pa- 
lazzo del Potestà o del Bargello che dir si voglia; ed 
altri restauri fece eseguire in Santa Maria del Fiore 
ed in Santa Croce. Pensò, anche, a rivestire degna- 
mente la facciata del maggior tempio fiorentino, ma 
gli avvenimenti politici sopraggiunti , fatali alla sua 
casa, non gli permisero di tradurre in atto il nobilis- 
aimo pensiero. 

Gran lode va data a Leopoldo anche per quanto 
fece a prò' della spedizione scientifico-letteraria d'Egitto 
nel 1823. 

Alio Champollion (celebre orientalista francese che, 
per incarico di quel governo, recavasi in Egitto allo 
scopo di condurre a termine la sua Grammatica e il 
suo Dizionario del linguaggio geroglifico) egli aggregò 
alcuni scienziati ed artisti toscani (Ippolito Rosellini, 
professore di lingue orientali nell'Università di Pisa, il 
naturalista fiorentino Giuseppe Raddi, il dottore Ales- 
sandro Ricci, senese, l'architetto Gaetano Rosellini, 
pisano, il pittore Angelelli), perchè raccogl lessero og- 
getti zoologici, mineralogici e botanici pei musei di 
storia naturale e pei giardini d'infanzia, e perchè pren- 
dessero i disegni dei monumenti egiziani fino allora 
sconosciuti o non illustrati per arricchirne le gallerìe 
dello Stato. 

E questo fece la Commissione toscana, portando 
secii, ili aul» ritorno in piiii'ia, gran numero di mam- 
miferi, d'uccelli, di rettili, di I)e^ui, di molluschi, dì 
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piante, di minerali, di rocce, di dÌ8«-g[ii, che il Gran- 
duca, tatto contento, donò ai Musei di Fireoze e di 
Pisa. 

Per la spedizione si stabili la somma, non poca in 
quei tempi, di 50 mila franchi, dei quali 18 mila do- 
vevano servire pei lavori. Con i òO mila franchi do- 
vevasi pare provvedere alla spesa di tre franchi al 
giorno ad ognunn dei tre disegnatori Ricci, Qaetano 
Rosellini ed Angelelli « ed alla ricompensa di franchi 
3òOO accordata ai medesimi, da percepirsi dorante )a 
loro dimora in Egiito; e di più al salario di due 
domestici, alla fornitura di carta, strumenti, utensili, 
fiirmacia, oltre ai regali in oggetti di porcellana e di 
cristallo, da portarsi al Pascià e ad altri impiegati del 
governo locale» (come leggevaai nelle istruzioni impar- 
tite all'aoDo). 

Al professor Rosellini, poi, fu data l'assegnazione 
straordinaria di ottanta francesconìal mese, pari airancbi 
448, oltre alto stipendio di professore dell'uni versiti. 

Non mi risulta quanto fu assegnato al Raddi (il 
quale, poveretto, morì nel ritorno, a Rodi, il 6 set- 
tembre 1829). 

Leopoldo II fu addirittura quel che si dice on 
bnon uomo. Se non fu un gran principe, un principe, 
cioè, di vedute nuove ed ardite, e tale da citarsi ad 
esempio e da mettersi su di un piedistallo dì gloria, 
non fu ponto inferiore agli altri del suo tempo, i 
qnali, mentre non lo superavano nell'ingegno, gli 
rimanevano molto addietro nella bontà. S'inge^ò di 
imitare il nonno più che gli fu possibile; e se lo 
imitò più nella lettera che non nello «pirito, è da in- 
colparsene un po' la sua intelligenza (la quale, eerta- 
mente, non aveva la levatura di quella di Leopoldo I) 
e un po' i suoi ministri, che, invece di consigliarlo e 
di aiutarlo a fare, gli mettevano bastoni tra le gambe, 
onde non facesse o facesse a mezzo. " Quando sogna di 
imitare il nonno, qualcosa raspa », dice di lui il Gliusti; 
ma, più che raspare, fece, come vedemmo. 

Egli fu un principe equanime, incapace della più 
piccola ingiustizia, lavoratore, affabile ed alla mano, 
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tutte cose che in nn principe fnrono sempre assai rare. 
Biceveva tatti, parlava con tatti, amava i fsDcialli, 
beneficava i poveri, e fa certamente la sua bonarietà 
che gli valse il titolo di babbo. 

Qaanto a questa qualifica, scrive il Daprè, nel sao 
bel libro di Petuieri nilParU e ricordi autotdografici (ì): 
" Il Grandaca Leopoldo, quell'eccellente sovrano, che 
chiamavano il babbo, non so se per dileggio o per barla, 
con me (e con molti altri che non credono opportuno 
parlarne) fu veramente tale per affetto e aiuto operoso. 
Voleva sapere qaaei ogni giorno notizie di mia salute, 
incaricando di ciò Luigi Venturi, suo segretario e 
mio amico >. 

Di carnevale, il Granduca e la Orandnchessa coi 
principi giravano tra la folla come semplici mortali 
e prendevano parte alla comune allegria. Le maschere 
8Ì avvicinavano loro e toro rivolgevano confidenzial- 
mente la parola: — Addio, Leopoldo, ti conosco, sai! 
— diceva una maschera al Grandaca; e un'altra alla 
Granduchessa: — ' Addio, Tonia, sii buona 1 — op- 
pure: — Come sei bella! felice lail... — e ammicca- 
vano al regio consorte. Leopoldo e Maria Antonietta 
ridevano a quelle parole e, talora, rispondevano anche 
a tono, essi pare scherzando. 

Gl'impiegati e i servitori del Grandaca, quando 
parlavano di lui, non dicevano mia alteaa, ma il pa- 
drone', e mai venne in testa a Leopoldo di rìcnia- 
marli a un linguaggio più rispettoso e più couve* 
niente. 

Certo che anche Leopoldo II ebbe i saoi difetti. 
Fu assai debole di fibra, incerto di carattere, spesso 
ondeggiante fra il volere e il non volere, onde bene 
Giuseppe Ricciardi (nei suoi Conforti all'Italia) (2), 
lo paragonò « a qtiegit angeli che l'Alighieri dipinge 
come sospesi fra il paradiso e l'inferno ». Fa anche 
un po' gretto, meticoloso e snperstizioso nn tantino, 
di modo che non avrebbe per tatto l'oro del mondo 



<!) Firenze, Le Mounier, 1880, pag. 206. 

(S) Parigi, dai torcili di Fraa^oii, 1846, pag. 34. 
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persa ia messa ia un giorno festivo. Ma ì difetti 
saoi gli venivano fatti perdonare dalle sne virtù, le 
qoali erano molte e, ìn un principe, rare. 

Dice il Martini che fu ■ amante, anzi fautore di pro- 
(i;resso, ma di progresso, se così può dirsi, antiquato ■ 
e soggiunge che possedette ■ pochissimi ■ dei requisiti 
u necessari a un sovrano, pilota da bonaccia qnando il 
tempo minacciava bufera > (1); e non dice male. Ma 
Dui dobbiamo riportarci col peiisieio ai tempi in cui 
egli visse, ponendo acche mente all'educazione che egli 
aveva avuto ed al carattere suo; dobbiamo riflettere 
che non più esperti di Ini, ne più amanti di pro- 
gresso, erano gli altri principi (come già dissi), e dub- 
biamo infine prendere l'uomo com'è, e non come noi 
vorremmo che fosse. Si faccia tutto questo, e si vedrà 
che Leopoldo II di Lorena fu quanto di meglio produsse 
in quel tempo la pianta principe. 

Imitando Luigi XV, ebbe egli pure la mania del 
tipografo; ed è da raccontarsi che di sne proprie 
mani compose alcuni capitoli della Manetta dei Ricci 
dell'Ademollo, romanzo che precorse, nella narrazione 
dell'assedio di Firenze del lf>30, quello famoso del 
Guerrazzi. Esiste tuttora il torchio (in verità, assai 
modesto) di cui egli si valeva; e servì, lino a poco 
tempo addietro, al povero Francesco Vitaltni, pittore 
marchigiano, per le sne mirabili acqueforti colorate. 

È da aggiungersi che accudiva pure, nelle ore di 
ozio, a lavori di magnano e di legnatolo, nei quali 
riasci ad acquistare un'abilità non comune. Oli era 
maestro, in ciò, il Mabeilìni, padre di quel Teodulo 
che dÌTCDue poi una celebrità musicale. 

Leopoldo era anche spiritoso, com'oggi si dice; e 
qui calzano a capello tre aneddoti nuovi di zecca. 

Un giorno che dai Bagni di Montecatini si spinse 
a piedi fin verso Massa a Cozzile, in Valdinievole, si 
imbattè in un mediconzolo, certo dottor Giuntoli, il 
quale, tatto inchini e piaggerie, gli additò, appena ab- 
bordatolo, un'edicola che dicesi dipinta da Giovanni 



(1) V. Giuari, Memorie inedite, ecc., proemio, pa^r. svii. 
i ~ SruTULU. 
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da San Giovanni; e, con grande sfoggio di mal di- 
gerita eradizione, si mise enfaticamente ad illnstrar- 
gliela. Ne sballò di ogni colore, e il QrandTica, sec- 
cato, domandò al sapntello chi si fosse. Quello rispose 
essere il medico condotto di Baggiano, e il Granduca, 
calmo, serio: — Andate! andate a Baggiano — gli 
disse, voltandogli le spalle e piantandolo così su dae 
piedi. Qni è da notarsi che, da noi, in Toscana, il 
mandare uno a Baggiano ha il significato di man- 
darlo a farai benedire... 

In quel di Pisa c'è un paesetto chiamato Ponsacco, 
i cni abitanti, forse a torto, hanno fama di essere nn 
po' di mani lunghe. Orbene, ogni qualvolta che Leo- 
poldo passava di là, usava dire ai cocchieri: — At- 
tenti ai bauli t — fingendo di temere ohe quei di Pon- 
sacco glieli portassero via... 

Un giorno gli abitanti di un povero paesello del 
granducato mandarono a Leopoldo II una supplica, 
ornata dei più bei fiori grammaticali e rettorie!, per 
chiedergli la ricostruzione di un ponte stato travolto 
dalle acque del fiume. Leopoldo respinse loro la sup- 
plica, scrivendoci sopra, di suo proprio pugno, questi 
due versi: 

ThIot, qualor, quinci, sovente e gaarì, 
Rifate il ponte coi vostri denari, 

dei quali due versi, il primo mette in burla la forma 
con cui la povera supplica era redatta. 

Sapendolo an gran buon uomo, il popolo toscano 
trattava confidenzialmente con lui, e, all'occorrenza, 
lo prendeva in giro, senza che del delitto di lesa 
maestà pagasse menomamente il fio. 

Molti infatti sono i soprannomi che aveva il Gran- 
duca. Ne cito i principali. Era detto Canapone, pei 
capelli sumiglùinti alla canapa ; Broncio, perchè appa- 
rentemente sempre imbronciato; Bondo, perchè buono, 
tre volte buono; Pitena, che in Toscana vuol òir ga- 
glioffo; Conocchino, GnoccoUme, U Gori e Lire undici. 
Lo chiamavano II Gori dal nome dell'incisore che 
leggovasi sotto l'effigie del granduca nelle monete in 
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coreo, tanto che si sentiva dir per Firenze : — Ecco il 
Gori — Bisogna dirlo a il Gori. — Vado a ndienza da 
il Goti — e via di segaito. E Lire undici, dal modo 
onde il Granduca bì firmava, e che consisteva in nn 
elle grande e dae uni minaecoli. Quell'effe e qaeì dae 
uni davano tutta l'idea o l'immagine dì L. 11. 

Leopoldo sapeva di questi soprannomi; ma, invece 
di pigliarsene, era il primo a rìderci su. 

" Caro tentennone «, lo chiama il Giusti in una sua 
lettera, ailndeudo a quel continno tenzonare che face- 
vano il si e il no nel capo del Granduca; ed anche 
• secca pozzanghere», con allnsione al prosciugamento 
della maremma. 

L'audacia arrivò a tanto che uno stenteieìlo, il ce- 
lebre Cannelli, sì permise di mettere in canzonatura 
il Granduca ìu un pubblico teatro di Firenze, in quello 
della Piazsa FeccAio già ricordato. Si permise dire 
che in Firenze gli stenterelli non facevano piii affari 
perchè erano troppi a disputarsi ìi pane. Erano tre, 
e lì specificò così: — Borgo Ogni»$anti, primo stente- 
rello ; Leopoldo secondo stenterello : io, terzo stente- 
rello. — Or qui è da notarsi che Borgo OgnissanH e 
Leopoldo erano i nomi di due teatri nei qnali agi- 
vano gli stenterelli. 11 Cannelli non mise la virgola 
tra Leopoldo e secondo, e fece cosi intendere chiara- 
mente quel che voleva dire. 

La cosa era troppo spinta e palese, e non poteva pas- 
sare inosservata; ma ia punizione si risolse in una 
barletta. Il Cannelli venne arrestato all'uscir di teatro e 
per parecchi giorni dovette vedere il sole a scacchi. Ma, 
per non danneggiarlo negli interessi, gli si permetteva 
ia sera di recitare. Lo si accompagnava al teatro in 
mezzo a due gendarmi (a due angioli custodi, come 
anche allora si diceva) e, finita la recita, lo sì ripor- 
tava dentro, ove era trattato con tutti i riguardi. 

Che tempi tirannici, neh! 

Del Cannelli è pare quest'altra. Certa sera, non so 
più in che commedia stenterellesca, andò su tutte 
le furie, come voleva la parto da lui rappresentata, e, 
buttando vìa di testa la papalina, gridò: 
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Non l'ho aè con la Francia, uè con la Palestina, 
Ma l'ho con qu4>Bta porca, sudicia papalina ! 

L'allaeione^ ae occorre dirlo, era diretta al Papa, 
questa volta; al Papa, che proprio in qaei giorni, in- 
cominciava a ciurlar nel manico. 

Ancora altri aneddoti per dimostrare In nessuna in- 
violabilità della persona gE'anducale. 

Un giorno che Leopoldo passava dalle Logge del 
Orano, il Locherà, venditore di ciambelle e di frutta 
in Porta Rossa, abbracciò il famoso Porcellino di bromo, 
che ivi si trovava in originale, esclamando: — Eccolo, 
questo porco! — La bottata era per il Granduca, e il 
(iranduca capi, ma lasciò dire; <; il Làchera, preso 
coraggio, continuò a dime sempre di nuove e di più 
saporite. Ogni volta che vedeva passare il Granduca 
in carrozza, egli, fncendosì avanti sulla bottega e tìn- 
gendo di vender dolci, gridava: — Babbolocchi a 
cilindro — e questo perclié Leopoldo portava il cap- 
pello ti cilindro, o la tuba, o to «fato, come altrimenti 
si dice in Toscana. 

Quando poi nelle Logge del Grano fu mutato il 
porcellino, portando l'originale in Galleria degli Uf- 
fici e sostituendolo con una copia, pure in bronzo, il 
L&chera diceva, nel veder passare Leopoldo : — L'hanno 
mutato, ma è sempre lo etesso porco — accennando, 
ben inteso, all'animale. Si era nel 1849, e Leopoldo 
aveva mutato davvero ! 

Del Làcliera scrive il Collodi (1), il quale l'ha co- 
noscmto, che era « la facezia arguta e frizzante fatta 
uomo 1, il ■ vero brio sarcastiTio fiorentino travestito 
da venditore di pere cotte e di torta coll'uva, a se- 
conda della stagione ». Di lui è ancor viva la memoria 
in Firenze, e non c'è fiorentino che, ricordandolo, non 
dia in una grande risata. 

Or domanderete: 

— Ma la polizia lasciava che Ìl Làchera insolen- 
tisse cosi contro il sovrano? 

Oh I la polizia si limitava, dì tanto in tanto, a 

(1) V. opera citata, pHg. 204. 
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fargli naa lavila di capo, e poi basta. E il Làohera, 
il giorno dopo, ricominciava. 

Questo originalissinio tipo fiorentino ebbe pare il 
8DO poeta, in qnel Pirro Giacchi già ricordato e an- 
cora da ricordarBÌ; il qnale scrisee, in versi un po' 
troppo da colascione, la Vita del Locherà, tpifferata 
da lui medesimo e il Testamento del Làdiera (1). 

Signori, io Bono il Lichera, 

lUuatre fiorentino, Item agli altri uffici 

Qran pasticeier d«l popolo, Lasrìo l'erba trastulln, 

Qran bevitor di vino, E quella comodiBsiina 

Cbe conta tra ceot'opere Arte di non far nulla. 

Una delle più belle, Itera ai burocratici 

Di aver sapato crfBCere Dui dicasteri baesi, 

Il buco alle ciambelle. Un monte di sproput-iti 

Dì lingua e di eintasHi. 

Crepo da bnon cattolica, Ài deputiti docili, 

Unto dell'olio tanto, Dopo la cliincchierata, 

Col confessore a latere. Lascio, pel loro incomodo. 

Col crocifisso accanto. La trattoria pagata... 

Alla mandria più innocua, 

Laacio all'Italia libera. Vale a dire al Spnat<>. 

Indipendente, unita, Di lattughe e papaveri 

Utile braccia di canapo Lascio pieno uo mercato. 

E una cat>'na a vita. Lascio al mio caro popolo, 

Lascio agli amici in massa. 

Ai friornali d'Uffirio, Tutto il dare dei bindoli, 

Venduti alta mensogna, Tutti i vuoti di casaa ! 

Lascio il cornami obbrobrio, 

Le legnate e la gogna ! Lascio a chi sulla cattedra 

Ai ministri che furono, Stentatumente raglia, 

Che sono e che aaranno, A ristorar l'esofago 

Lascio qnel cbe rabarono, Un decotto dì paglia. 
Bubano e ruberanno. 

I versi sono cattivi (come quasi tutti quelli di Pirro 
Qiaochi, il qnale era, inveoe, nn eccellente prosatore); 
ma i concetti sono bnoni, e ben rispeccbiano l'animo 
dell'aomo singolare cai sono messi in bocca. 

Povero Làchera! Fatta l'Italia, ei non ne fu punto 
eontento, perchè sperava di piò e di meglio; e morì 
brontolando e mottep;giando. 

Un altro tipo originale, di cni pare è ancor viva 

([) V. opera citata, pag. 137 e seguenti. 
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la memoria in Toscana, era il dentista o, meglio, ca- 
vadenti Tofani, il quale, accampato col sno enorme 
carrozzone nelle piazze di Firenze o delle altre cittA 
del grandncato, lanciava speaso e volentieri le sne 
brave frecciate contro il Granduca, il suo governo, 
i Buoi birri, i suoi parenti e protettori d'Austria, e 
finiva sempre cosi : — Ed ora allegri, ragazzi, e gri- 
date con me: Viva riso, fagiuoli e piselli! — cìoA i 
tre colori: bianco, rosso e verde. Il popolino capiva e 
batteva forte le mani. Capiva anche la polizia, ma la- 
sciava dire, perchè il real padrone, Leopoldo II, non 
voleva elle ai fosse tanto importuni. 

Tra le non poche virtù di Leopoldo è pure a ri- 
cordarsi la frugalità. I suoi pasti erano semplicissimi, 
come quelli, direi quasi, dei suoi sndditì. Si racconta 
sul proposito che una bottiglia di Borgogna, il vino che 
maggiormente piacevagli, gli durava più e più giorni. 
Oggi gliela mettevano piena sulla tavola da pranzo, do- 
mani scema, doman l'altro più scema che mai, e cosi 
di segnilo, finché ne contenesse un sorso. Non meno 
frugali erano gli altri di casa; frugali ed economici 
fino all'osso. Le principesse vestivano senza nessuno 
sfarzo, e la vita tutta della famiglia era regolata coi 
tale modestia, che imitava e confermava (dice il Mar- 
tini) (1), la * assai stoltamente berteggiata in oggi 
parsimonia toscana ". 

Era naturale che di un uomo come Leopoldo II 
non si potesse seriamente dir men che bene, anche 
da coloro che avevano in uggia il dominio lorenese, 
perchè dominio straniero, e anelavano a tempi e ad 
istituzioni più liberali. 

Il Niccotini, della cui italianità non si può dubitare 
davvero, chiamava Leopoldo II l'untoo galantuomo 
che fosse in Palazzo Vecchio ; e il Temps di Parigi, 
del lg/Ì4, in un articolo che la polizia fiorentina at- 
tribuì a Niccolò Tommaseo (non so con quanta ra- 
gione) dava di Leopoldo questo giudizio : ■ Leopoldo II 
è forse il miglior prìncipe d'Italia; ma la sua reli- 



(1) V. Giusti, Memorie inedile, ecc., proemio, pag. zv. 
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gione i meachina; però è severa; la sua vanità ma- 
ruvighoBA, ma noD vendicativa, né sopratntto ingiusta; 
il sao spirito è limitato, il sao sentire è retto. Ama 
il bene, ma esclude dall'idea del bene molti elementi 
che gli sono essenziali. Ama circondarsi di nomini di 
spirito e dì carattere inferiore a lai, altrimenti si ren- 
derebbe piccolo a sé stesso «. 

Il gìadizio del Tempg è vero in tatto, fuorché, 
forse, nel tacciare il principe di vanità. Vero è anche 
il giudizio che, nel medesimo articolo, diede il Tempi 
di Maria Antonietta, la bella moglie di Leopoldo: 
■ La nuova Qranducbessa, buona donna, ma d'uno 
spirito comune, ignorante, dedita ai piaceri della gola, 
è evidentemente disprezzata. È sgarbata, rozza; non 
pertanto il marito l'ama più teneramente della prima 
moglie ». 

In un libretto assai curioso, 7 Popoli e i Oovemi 
^Italia nel principio del 1847 (1), vien detto che ■ se 
v'è principe italiano che esser possa il braccio destro 
di Pio IX, è Leopoldo II »; e queste parole, oggi, 
fanno sorridere. Ma nel 1847, quando il libretto venne 
scrìtto e pubblicato, non erano pochi a pensarla cosi, 
segno evidente che non tatti vedevano in lui quella 
•• timida inerzia » di cui fa parola il Tommaseo nel 
libro degli Opuscoli inediti di Fra Girolamo Savo- 
narola. 

Molto severamente, invece, il Guerrazzi giudicò il 
Granduca nel suo opuscolo Ritratto morale di Leo- 
poldo II (2) scrivendo che egli <■ il paese innooen- 
tissìmo funestò con le stragi, avvili con l'occapazìone 
straniera, spiantò con gl'imprestlti per pagare il boia 
che lo frustasse, empi di miseria e di lutto con le 
frequenti condanne per cause politiche, tentò più volte 
consegnarlo in mano degli esosi gesuiti, le libertà 
calpestava, ì giuramenti tradiva, insultava la cittadi- 
nanza toscana ostentando assisa austriaca senza bisogno 



(1) BastÌH, Tip. Fabiani, 1847, pag;. 83. 
i2) T. Amelia Caiani ed altri $eriUi, Milano, Gnigoi 
p*R. 259. 
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alcuno, e predicandola Btapida e ignorante al mondo; 
s'ingegnò falminare con le artiglierie Firenze, spinse 
i nati di una medesima terra a sbranarsi i. Hn prima 
di scrìvere questa po' po' di roba, degna tutt'al più 
di Nerone, il Guerrazzi aveva già scritto nell'i^tino : 
« Il principe ripatavasi di poca, non già di malvagia 
mente, gli nuoceva la razza, perchè anstriaca; gli 
giovava Ih patriu, perchè nato a Pisa, e se ne van- 
tava» (]). Ora sì! Ma perchè il Guerrazzi dica Leopoldo 
nato a Pisa io non so, facendolo invece tutti gli altri 
storici nascere a Firenze. 

Del Guerrazzi sono pure da ricordarsi le parole che 
scrisse al Mazzini dopo aver parlato per la prima 
volta col Granduca {da cui era andato, nel 1829, per 
chiedergli il permesso di pabbitcare Vlndicatore Livor- 
nese): » Parlai a lun<fn col mio sovrano... è nn nomo 
dabbene, e diventa rosso! Gran segno, per Dio! ». 

Gran sef^no, si (checché paia al Martini), perchè il 
rossore in un sovrano è cosa m"lto insolita, che in- 
dica ed esprime il rovescio della sfrontatezza. 

Quanto poi al ritratto fisic" di Leopoldo II, esso 
ci viene schizzato cosi da quel lepidissimo Collodi di 
cai ho già riferito parecchi altri squarci di prosa sa- 
porita: « Due ginocchi lipicgati, che uscivano di 
sotto a un soprabito nero, e sul bavero del soprabito 
ana testa che ciondolava di qua e di là, come se 
fosse nna testa da potersi levare e rimettere a pia- 
cere ■ (2). 

Chi ha avuto la fortuna di vedere il buon gran- 
duca, dice che il ritratto è somigliantissimo, e sog- 
giunge che Leopoldo II, quando camminava per 
via, aveva l'abitadine di tirarsi sempre eu i calzoni, 
non perchè questi fossero molto lunghi, ma perchè, 
non aderendo bene ai fianchi, calavano gin giù a 
vista d'occhio, con grave offesa, a volte, anche del 
pudore, oltre che dell'estetica. 

Il Granduca vestiva quasi sempre in borgftete, come 



(1) Torino. Seb. Franco o tigli e cugini, 1860, pag. 300. 

(2) y. opera lutata, pag. ITT. 
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si dice, e quasi sempre di neiu, non curaiiduai per 
naila dell'eleganza. Il suo sarto era Francesco Piacenti, 
ehe aveva bottega iti ria Vaccbereccia, e che vestiva 
pare ì camerieri, i cantinieri, Ìl capo delle argenterie, 
gli staffieri e i lacchè di Carte. 

Da militare, e precisamente da colonnello di caval- 
leria austriaca, con l'aniforme bianca a faldine, gal- 
lonata d'oro alla pistagna e alle maniche, pantaloni 
a coscia, stivaloni alla scndiera, elmo con la cresta 
dorata, e gran patacca cor l'aquila a due teste sullo 
aaccotto, si vestiva Leopoldo per le feste di San Gio- 
vanni, il gran patrono di Firenze. Alle corse, che si 
facevano in onor del Santo, interveniva anche il Gran- 
duca con tuttH la Corte ed il seguito, con treno di 
gala preceduto da due battistrada, scortato da otto 
guardie nobili e due cavallerizzi di sportello. La 
gente salutava e, insieme, rideva, perchè il Granduca, 
vestito a quel modo, con quel benedetto elmo portato 
all'indietro, faceva proprio ridere. Egli credeva di 
flar bene, credeva di fare una bella figura, e, per 
esser magirìonuente in carattere, quel giorno era più 
serio, più imbronciato del solito. 

Povero Leopoldo III 
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Le leggi — Quel che dice il Guerrazzi -~ La parola d'oc- 
dine di Leopoldo II — Il FosBombroni — I ministri — Il 
Ciantelli — Qael che scrive il Ttmpt — Don Neri Coraini 

— 1 versi del ' Poeta Cesareo <■ — Francesco Cempini — 

— Un epigramiaa contro il Cempini — Ud altro epieramma 
contro il Cempini stesso, il FruUani, il Manotti — Altri epi- 
grammi — L'Hnmbourg e il Patir — Giovaoni Bologna — 
Il Baldaueconi — Satire contro il Baldasseroni — Satire 
contro altri ministri — Il legno a vapore II Giglio — 
Contro il Ministero toscano del 1850 — [I Capoquadri — 
11 Generale Langer — Ancora il ■ Poeta Cesareo ■ — 
Stornelli — Un consiglio di ministri in poesia — - Chi 6 il 
■ Poet* Cesareo n? —1 presidenti del Buon Governo — Dì 
nuovo il Bologna — Come lo giudica il Tabarrini - Aurelio 
Pnccini — Luigi Bonci — Àncora il famigerato Ciantelli 

— Un epigramma di Gherardo Buggieri — La consegna 
del Renzi — Gli epigrammi del Nto-olini e del Salvagnolì 

— L'Archivio dì Stato toscano — Una bella operaiiooe 
poiisieica — Giuditta Bellerio Sidoli — La sua corrispon- 
denza col Mazzini — L'amore della Bellerio e del Mai- 
nni — Gino Capponi — Il Fontanellì — Il governo 
grandneale non era tanto babbeo. 



Sotto Leopoldo II le leggi erano mitiBsìme; non 
iolo, ma poco o ponto osservate, tanto è vero che 
corse il detto : « Legge toscana, non dura ana set- 
timana 1. Del reato, come scrìve Francesco Forti, 
gloria di PeBcia e onor di Toscana, non nna sola 
legge era ■ dettata con vedete ostili alla civiltà * 
ni indicava ■ diffidenza del Governo verso ì suoi 
popoli ■ (1). 



(1) V. Itlitunoni Civili, lib. I, cap. lU, sei. T. 
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Lo stesso tìaerrazzi, che pure era nao ti ingrandir 
tanto le cose, volendo dir male del governo gran- 
ducale non potè dir altro (nell'asino) che esso » fa- 
ceva molto per essere disprezzato, non abbastanza 
perchè l'odiaBsero ■ (1). 

La parola d'ordine del governo di Leopoldo II 
era ■ lasciate correre i (purché non ei corresse troppo, 
né si andasse troppo avanti) come soleva esprimersi 
il ministro FoBsombroni, ohe il Tommaseo chiama 
■ istorico e qnasi ideale " delta trascnraggine toscana (2). 

Sul proposito bene scrive il Del Cerro (3) che ■ i 
ministri toscani, contrariamente ai ministri di tanti 
altri paesi, la sera, andando a letto, amavano dì non 
sognare né lo spettro d'un impiccato, uè quello di un 
disgraziato caduto sotto le palle d'un picchetto d'ese- 
cuzione " ; e perciò chiudevano un occhio, e, occor- 
rendo, tntt'e due. 

Certo che non erano molto amanti di liberalismo \ 
ma, confrontati con quelli degli altri governi d'Italia, 
erano, direi qtiaei, delle eccellenti paste d'uomo, spe- 
cialmente ne' tempi anteriori al 1649. Ad ogni modo, 
eran quanto di meglio un governo dispotico poteva 
dare. Se poi qualcuno, ministro o presidente del Buon 
Q-overno, trasmodava, il Granduca sapeva richiamarlo 
al dovere, o metterlo alla porta. E valga ad esempio 
il Ciantelli, il peggior consigliere che Leopoldo abbia 
mai avnto. 

Costui aveva la velleità di voler fare il gradasso, 
a imitazione, forse, de' suoi col leghi d'oltre Toscana, 
ma Leopoldo fece presto a sbarazzarsene. 

Il Temps di Parigi notò, come ho riferito, che i 
ministri di Leopoldo II erano « uomini di spirito e 
di carattere inferiore a lui », e notò molto bene. Ta- 
lora erano dei veri poveri di spirito, che non sape- 



(1) V. edizione citata, pag. 200. 

(2) Di Giampietro Vieuueux e àeWandemtetil« della ewiUd 
italiana in un qaarto di teeolo. flrenie, Stamp. Bulle Logge 
del Ctrsno, 1863, pag. 68. 

(8) V. opera ciUta, pag. 166. 
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Tuio che pesci pigliare, tanta era la loro pochezza 
di comprendonio e la loro inettitndine ; e diedero ar- 
gomento, cosi, alla satira popolare e a quella dotta, 
che non li risparmiarono punto, come tra poco vedremo. 

Dei ministri di Leopoldo II, fu Vittorio Foesom- 
broni il migliore, sìa per le doti della mente, che 
aveva attissima, sia per quelle del onore. Egli fa al 
timone dello stato dal 1614 (sotto Ferdinando III) 
al 1844, e lasciò di sé ottima memoria. Gli etessi li- 
berali l'ebbero in baou conto, ed io lo vedo chiamato 
« savio ed intelligente » nel libercolo, già citato, 
J popoli e i governi d'Italia nel principio del 1847 (1) 
•critto da penna rivolnzionaria. 

Dice il Montazio (2) che al Fossombroni « si dà lode 
d'avere impedito all'Austria di rimestare e d'intro- 
mettersi nella nomina del successore di Ferdinando, 
mediante l'immediata proclamazione del figlio » ; ed 
è, invero, lode grande e m eri tati sei nt a. 

Altro buon ministro fn Don Neri Corsini, il quale 
pure entrò ne' consìgli della Corona il 1814 e vi ri- 
mase per tatto il resto della eaa vita. Nel libercolo 
citato vien detto « fermo ed onesto » e certo con 
ragione, a Integerrimo > lo vedo chiamato in altre 
scritture liberali. Non è da confondersi con Don Neri, 
jimiort, né con l'altro Corsini, Don Andrea, stato 
ministro, pur egli, dopo la restaurazione del 1849. 
Si disse di quest'ultimo che fosse inquinato di que' 
tali vizi onde andarono famose Sodoma e Gomorra; 
e come sodomita venne bollato in un libretto •< Versi 
del poeta Cesareo i edito nel 1850 sotto la falsa data 
di Bruxelles. 

Tutt'altro che cattivo uomo fa Francesco Cempini, 
ministro delle Finanze, ma ciò non tolse che la satira 
popolare non lo sbertucciasse un po', ed io riporto 
questo epigramma (3) che si scrisse contro di lui a pro- 
posito del prosciugamento della maremma grossetana : 



(!) V. pae. 26. 

(2) V. Leopoldo II, ecc., pag. 31. 

(3) V. DSL Cbbbo. opera uitatH, pa^. 18&. 
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Quel goverDftccio degli Stati Unili 
Non SB che cosa farsi dei quattrini; 
8e vuol presto vederli rifiniti 
Mandi a chiamare il cooiiglier Cempini; 
Se poi quel villanzon non gli garbasse 
Secchi i paduli e vuoteri le casse. 

Mi dispiace di dirlo, ma e'è poco spirito. 
Contro il Cempiiiì, l'altro ministro Frullani ed il 
Maiietti, celebre idraulico toscano, è rjueBt'altFO ept- 
graramsd): 

Qutitua deUa R. Depctiteria. 
Bovvientì della Depositeria; 
Mi fé' FrulUni, sfecemi Maremma; 
Salielo Cempini, e il Manetti pria 
Che d'uro m han spogliato e d'ogni gemma. 

Di Francesco Cempini dice il Montazio (2) che fti 
" miglior legale che economÌKta " ed uomo « a coi 
la vita rurale, donde ubcÌ, infuse una certa tal qaale 
franchezza, non priva di ruvidità, die talvolta gli 
nucqne in Corte, talvolta presto gli amministrati ». 

Non contro il Cempini propriamente, ma contro il 
ministero d» lui preBÌeduto, v'è nna satira Attualità 
Fiorentine, che fece assai cIiìhsso in Toscana e che U 
polizia attribuì, credo erroneaiHente, al Gtiusti. Ne 
riferisco alcuni brani, non potendo, per la sua lun- 
ghezza, riferirla tutta quanta : 

Che vada al diavolo E quando videsi 
Chi ci governa. In terra e in mare 

Giù nella polvere Scegliere gli asini 

L'odiata tema Per consigliare ? 

Dei diplomatici, 

Dei consiglieri, Humbourg e Pailer, 
Appoggio e cardine Poldio se^^ondo. 

Dei dicasteri. E' il più ridìcolo 

Questo inettissimo, Terno del mondo. 

Sciocco consiglio A quosto triplice 
Muove nel popolo Strano cibreo, 

Grave bisbiglio. Di fre 



(1) V. Dbl Cbrko, «pera citata, pag. 184. 

(2) V. Leopolih II, ecc., pag. 33. 



izecy Google 



Che coU'»ppoggio In questo secolo, 
DeU'mda^enu A questa luna, 

Scroccato ha il titolo Un figlio adnltero 

Deli' Eeceilensa. Suoi far fortuna. 

£i lenpre immagina Nato di copula 
Opere pie, D'uno acettrato, 

Tten sempre a laUrt Da sono talamo 

E birri e spie; Vituperato, 

Pra i libri ascetici Natiisti l'anima 
E le pandette All'estorsione, 

Sogna l'ergastolo Babasti ai sudditi 

E le manette. Per il padrone. 

6e sorge un nnvolo, Quaud'en tn capile 
Una bafera, Dei Gabellieri, 

Ei t'apre l'adito Fosti il cannibale 

Della galera. Dei Finaniieri... 

Per questo ipocrita 



Non v'ha divarie; A suon di cabale, 
E' tanto on veacovo A suon d'imbroglio, 
Che un commiasario... T'apristi un adito 
Al regio soglio. 

Or dirò che l'Hamboorg e il Patir erano due membri 
del Minietero-Cempini, entrambi né carne, né peace ; 
ì'altro baiòeo era GioTanni Bologna, presidente del 
BaoQ G-orerno, nominato allora, nel 1846, consigliere 
di stato, col titolo di eccellenza ; e il ntUo di copula 
inno scetìrato era Giovanni Baldasaeroni, il qnate ebbe, 
nel predetto ministero, il dipartimento delle finanze. 

Del Bologna parlerò più giù. Del Baldasaeroni dirò 
che le accose fattegli dall'astore della satira sono an 
po' non vere e un po' esagerate. 

Egli era entrato giovanissimo negli uffici governa- 
tivi e (come dice il Montanelli) (1) " a forza di schiena 
e d'inappantabìlitii era salito dai bugigattoli delle se- 
greterie ai più eminenti seggi dello Stato ". Si, ma 
■ aveva qualità non comuni, specialmente d'impiegato - 
(come riconoace Io stesso Montanelli) le quali sareb- 
bero •• l'amore e la pazienza della fatica, nn forte 
e perseverante volere e la religione dell'impiego >. 
Nella sua qualità di direttore generale delle gabelle, 
aveva corretto una infinità di abusi; e « come la 
severità verso colpevoli o negligenti gabellotti tor- 

(1) V. opera citata, voL i, pag. 281. 
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nasse ad aamento odioso dì rigori fiEcali i, il nome 
di lai venne inalzato « al non plus uUra della impo- 
polarità ', della qaale si fece eco l'autore delle At' 
tualità Fiorentine. 

Ma onesto il Baldasseroni era di sicuro ; tanto onesto 
che, par avendo per dieci anni diretto in Toscana la 
finanza, morì poverissimo. Religioso fino alla rìdico- 
laggine, perchè ' educato nel pinzocherume > (I) con- 
tinuò per tutta la vita ■ l'osservanza delle pratiche 
religiose più minate *, bazzicò sagrestie e conventi, 
e di confraternite e d'incappatnre si dilettò non poco. 

Era un gran codino, certamente; ma che amasse i 
tedeschi non credo. A non creder ciò m'induce il 
Montanelli stesso, il quale racconta, in&tti, come, an- 
dato certa volta a trovare il Baldasseroni, qaesti gli 
dicesse : " Noi non amiamo aver qui quei signori (gli 
austrìaci), ma se ci costrìngerete...". (Lo stesso, dirò 
tra parentesi, deve aver pensato il Granduca nel 1849). 

« Del grand'uomo aveva la impostatura », scrìve Ìl 
Martini (2); e ciò è tanto vero che i fiorentini lo 
chiamavano, motteggiando, non Sua Eccellenza Bal- 
dasseroni, ma Sua Saidanza EctxUemoni. 

Egli fu soggetto di satire e di epigrammi in gran 
numero, e delle une e degli altrì (che ho pescato un 
po' qua e on po' là) piacemi riportare qualche saggio. 

Nel 1646 si scrìsse contro di lui questa poesia, che 
lo feriva in pieno petto : 

Quel superbo ed alter Baldasseroni, 
Contro del qual tanto li è detto e scritto 
Da certi vagabondi, birbaccioni. 
Che avvilito il voleveno ed afflitto, 

Fa lor saper che, meno Sua Altezza, 
Qualunque altro non teme, ansi dispreiza ; 
Che conosce le trame e gli ammintccoli 
Dei pochi suoi nemici e grandi e pìccoli. 

Sognando veramente da Baccelli 
Ch'egli debba finir come il Ciantelli; 
Ma che il giorno verrà delle vendette 
E lor farà cacar chiodi e bollette. 



(1) V. MoMTANBLLi, opera citata, voi. t, pag. 281. 
(21 V, Giusti, Memorie inedite, ecc., note, pag. 223 
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Contro di lui, l'Hambonrg, ministro degli esteri, e 
il PaOr, ministro dell'interno, si scrissero pare questi 
altri versi, nell'occasiono che in piazza della Signoria 
(allora de) Grandaca) si alzarono certe antenne per 
far dei restauri alla facciata di Palazzo Vecchio : 

I«rì in Pìaiu certe antenDe 

A rissar s'incominciaro ; 

A qualcuno in capo venoe 

Che a puntello ed a riparo 

Le ponesse pel potere 

Ieri Poldo l'ingegnere. 
Ha i più accorti poi aostennero 

Ch'eran forche belle e buone, 

Che rizzate in fretta Tennero 

A impiccar certe pereone 

State scelte a ritupero 

Del toscano minUtero. 

Se occorre dirlo, Poldo ^ingegnère era Leopoldo II. 
Contro il Baldasseroni è anche questa " Sapplica al 
Granduca > : 

Prence! Dacché poneste al ministero 
Un nom senza opioione e senza fama, 
Pallone, prepotente, asino, altero, 
Contro del qual tutta Toscana esclama: 

— E' questi il Bob espio r Baldasseroni 
Che Platon se lo prenda fra i demooi! 
Il disordine è nato e lo scompiglio 
Tanto dentro che fuori del Consiglio. 

Tal che è pubblica voce per Firente 
Che egli ne impone alle altre Eccellence; 
Se tal cosa sussiste, 6 da Baccelli 
n non fare di lui come a Ciantelli. 

(cioè, metterlo alla porta). 

Nell'occasione del varo del Giglio — legno a vapore 
della marina granducale — corse per Firenze questo 
epigramma, sempre contro il povero ministro (che non 
era uè quel prepotente, né quell'anno detto di sopra) : 

Percbò non possa al prisco onor tornare, 
Baldasseroni l'ha gettato al mare. 

Qui è da ricordarsi — per l' intelligenza dell' epi- 
gramma — che il giglio è lo stemma di Firenze. 
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Contro il BaldaBseroni è pure quest'altro epigramma 
in forma di preghiera: u À Sant'Antonio ": 

santo protettor dei Consiglieri, 
Poiché m'han detto che proteggi i porci, 
I qiMdTUpeài ann bianchi e neri, 
Tatti, dagli elefanti fino al sorci, 

Se in queste stalle, dette Ministeri, 
Tu non vieni, perdio, rimedio a porci. 
Ben presto il Robeepier dei gabellieri 
Avverrà che del capo ancor ci scorci. 

Con la restaarazioQe si peggiorò, in fatto di ministri ; 
il che, del resto, era piò che naturale. Co' tedeschi in 
casa, ci ToleraQO ministri che fossero più degni di tali 
e tanti ospiti. Non si stette zitta, per altro, la satira 
popolare, la quale, come conciò gli ospitati, cosi conciò 
gli ospitanti. 

Sentite questa ottava sul ministero toscano del 1860, 
e ditemi se non è saporita: 

Il Uaszei, l'arrembato gesuita, 
Boceella, l'asin d'oro d'Apuleio, ^ 

Corsini, lo sfacciato sodomita, 
Capo quadri, il venduto leguleio. 
La D ducei, il Bobespier dell'apparita, 
Laugier, etereo di Tullio e di Pompejo, 
Baldasseroni, Cacco a cento mani... 
Ecco chi regge i poveri Toscani. 

Il Mazzei, il Boceella, il CorBini, il Capoquadrt, il 
Landacci, il Laugier erano i nuovi ministri. Il Capo- 
quadri è detto iwmìmìo leguleio perchè, dopo essere 
stato liberale fervente ed aver difeso i liberali toscani 
imputati di crimenleae, rivoltò casacca e divenne un gran 
codino. Il Laugier è il generale che comandava i vo- 
lontari toscani nella guerra di Lombardia, dove egli 
pure si fece onore. Col voltafaccia del G-randnca si 
cambiò egli pure, per poi ricambiare e ritornar libe- 
rale dopo il 27 aprile 1859. Oltre che soldato ed uomo 
politico, fu il Laagier anche scrittore, e die' alle stampe 
nna infinità di libri, di ogni sorta, oggi giustamente 
dimenticati. Per quanto, dopo la caduta della dinastia 
lorenese, ritornasse a Liberaleggiare e a italianeggiare, 
non fu creduto, e morì quasi disprezzato. 
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L'ottava riferita è del « Poeta Cesareo >> e si trova 
n«l libercoletto dei « Versi ". Dello stesso aatoresono 
pnre alcuni stornelli sntlo stesso Ministero e ana satira 
■ Un Consiglio di ministri presiedalo da Leopoldo II 
nell'aprile del 1650 ». 

Sentite gli stornelli, chi ne vale la pena: 
Fior di poponi, 
DìTentan comunÌBti anche i toioani, 
Se alle £ii«ni« «ta Baldaaseroiii, 
Fior di cumella, 
La gioventù sul Bellarmino frolla 
Il nnoTo inquiaitor padre Boccella. 
Oh Dio de' Dei, 

I OMniti tornano fra noi 

A regnar sotto nome di Masiei. 
Pittor, fammi due qaadii, 

L'uno figuri Cincinoatl e Codri, 

L'altro lapottaeia di Capoquadri. 
"Fior di cappacci, 

Be un giorno la Toscana piglia i cocci, 

Fari volar la testa del Landnccì. 
Fior di caffè, 

Or che in Toscana l'ordine toma, 

Succhiamoci i tedeschi e il De-Logi. 

Ho omesso lo stornello riferentesi al Corsini perchè 
non lo sì pnò dire... 

Una bellezza, sia pel concetto, sia, anche, per la 
forma (che vuole parodiare la maniera del Uonti), è 
la satira: ' Un Consiglio di ministri presieduto da 
Leopoldo II nell'aprile del 1850 >. Fiiigesi in essa che 
il Granduca, impensierito per la mala piega che pren- 
dono le cose di Stato, chieda consiglio a' suoi ministri, 
raccomandando loro, sopratatto, di parlare franco : 
L'aiutrìaeo sire, ehe per opra vostra 
Queste mie terre invase, al Tosco Prence 
Un patto chiede d'amistà: — Toscana 
S'abnia tedesca gente, e ùa seouro 
Nel trono il Prence. — Alla fatai parola 
Che schiava rende la mia patria terra, 
Un brivido mi corre entro le vene, 
E incerto sto. — Signori, a voi si spetta 

II Prence vostro consigliar; — parlate 
Liberamente — il signor vostro ascolta. 

n primo a rispondere è il Baldasseronì, il quale. 
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fatto a foschi colori il quadro dei tempi che corrono, 
consiglia Leopoldo a tener darò e a non fidar che 
nell'Àastria : 

Mio Prence, 

Ti aia aorma il pftsBttto; Ik pietade, 

Io chi fuggirla può, sembra timore, 

E il timore celar deve chi regna. 

Guai H ii acopre il tuo lerror; l'altrui 

Terror ai volge iu temerario ardirei 

E allor che fia di te? — Resti il tedeaco, 

Sia scritto il patto, e tu non far che nube 

Di vano adegno popolar ricopra 

L'illimitata tua possa sovrana. 

Segno il Corsini, il quale dà a Leopoldo lo stesso 
consiglio del Baldasseroni : 

, . . Util fin che alla Toacana rana 
Nordiche rasce ioneati il tuo paterno 
Antiveder, sicchi in brev'ora nuovi, 
Forti e aaidi puntelli al trono t'abbi. 

Venata la volta del Luuducci, questi, dopo aver 
fatto l'elogio del governo assolato, fa qaello del 
monarca, e conclade col dire che il prence è tntto e 
gli altri non son nnlla: 

Ove ò il re, ivi è patria; ogni potere 
Da Dio si muove e giuso ai traafonde 
In chi per senno e per volere ì mille, 

I centomila avansa 

I miUe 

Schiavi ei spenti desia? ~ Spenganu, e tosto. 
Gli odia, aon rei, chi d'innocente il nome 
Vantar non può chi al suo Signor non piace. 
Che se taluno anco è innocente, pira. 

Dei re la vita è in mfin di Dio; dì plebe 

La vita è in man dei re 

La vera 

Liberti, l'egnagliania è dove un solo 

È assoluto signor 

Kaee al Prence il tedesco? — A noi pur piace; 
Desia la vita dello schiavo? — E l'abbia! 
Ubbidire e tacere a noi si spetta! 

Il Capoqoadri accenna alla sna apostasia, inveisce 
contro la Francia « la folle, la volabil Francia, in 
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ogni età prima alle stragi, al sangue »; tesse l'elogio 
di Luigi XVI e finisce oOQBigliando Leopoldo a gravar 
la mano eni eoo popolo: 

Or M l'affetto del suo re non merta, 
L'ira Btu provi, e la tedeica scure! 

Lo stesso non sa consigliare il Mazzei, il qnale, 
dopo aver detto che « atto delitto » è dar 1' « itala 
terra ■ al « serraggio straniero », ricorda al sovrano 
eom'ei giurasse un patto al popolo sao e come qael 
patto ei debba mantenere, perchè... 

.... la promessa, che è in ogni uom dovere, 
Legge h nù Be. 

E finisce con qnesti versi: 

Spergiuro 

Dinaari a Dio, diosDEi al mondo, il Prence 
Avrà orror di si stesso: uno, tra tanti 
Suoi cari un di, che con pietosa mano 
A lui consunto da rimorsi chiuda 
Le stanche luci, non avrà; gli amici 
Di sua fortuna ìnvoleransi, e primi, 
Che ai Re non eerba amici la eventura; 

versi che non piacciono. al Langier; il quale rimbecca 
il collega: 

Sventura amici ai principi non serba? 
Mente chi '1 disse 

per poi seguitare e finire così: 

Io pur l'isola terra 

. ma il Prence, 
e più nell'alma 
Mi sta. Nel fotal bivio — oh, p^a, péra 



il caro Prence più nell'alma fitto 

Mi sta. Nel fotal bivio — oh, p^a, p 

La patria — griderei — sia salvo il Prence! 



Docile,' umano cor, nobil fìerezca 

Ha il mio Signore, e chi '1 vede e non l'ama? 

Generoso consiglio i si, ma stolto, 

Nel popolo fidar la regia aorte. 

Straniera forca rassicura il Prence? 

Oh, venga tosto, venga, io la desio! — 

■ Ed io par! > interrompe il Boccella, asaicorando 
il Orandaca che 



izecy Google 



Parlato che hanno i ministri, cosi conclude Leo- 
poldo: 

Udii — deciBA è la mia aorte ~ il patto 

La regia mano vergheri. Su Toi 

Il gindiiìo dei posteri ricada. 

Ite, o signori, il gran Consiglio è sciolto. 

La satira non potrebbe essere ni più pungente, né 
più bella; e a me duole non averla potuta riferir per 
intiero. 

Or viene spontanea la domanda: — Chi è questo 
" Poeta Cesareo » ? 

Un tempo io credei fosse il pistoiese Giusfredi, 
proto della tipografia Cino e storoellista famoso in 
Toscana. Ma da Pistoia ebbi assicurazioni che il Gin- 
fifredi, per quanti versi politici scrivesse, non ne pub- 
blicò mai in volume, e dall' illustre mio maestro 
D' Ancona so che qnando apparse il libercoletto dei 
u Versi del Poeta Cesareo > ei fece il nome e di 
Pirro Qiaochi, e di Demetrio Ciofi, e d'altri, ma non 
quello del Ginsfredi. 

La cosa è dubbia; dubbia perchè il pistoiese scrisse 
stornelli ed altre poesie politiche che molto si somi- 
gliano ai versi del <• Poeta Cesareo *, come ho potuto 
rilevare dai manoscritti del Oinsfredi che si conser- 
vano nella Biblioteca frazionale di Firenze; dubbia 
perchè il volume OtiaeeabugUo, in cui Pirro Giacchi 
raccolse, parecchi anni addietro, var! suoi versi di 
data anche antica, non contiene nessuna delle compo- 
sizioni poetiche che formano il libercoletto del ■ Poeta 
Cesareo a; dubbia perchè le poesie a stampa che io 
conosco di Demetrio Ciofi hanno tutt' altra forma e 
tutt'altro andamento di quelle in qQtstìone 

Chi è dunque il ■ Poeta Cesareo »? 

Se qualcuno venisse a dircelo sarebbe un gran bene, 
perchè i versi che vanno sotto i! suo nome sono pa- 
recchio belli. 

Nemmeno i Presidenti del Buon Governo {ittihaione 
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tui generis, dice il Del Cerro (1), a. base di polizia e con 
diramazioni nel campo giudiziario ed amministrativo) 
farono risparmiati dalla satira popolare; e già riferii 
i versi delle Attualità Fiorentine contro il Bologna; 
versi, a dir vero, che ei non meritava. 

Giovanni Bologna fa Inltimo presidente del Bnon 
Governo (istituzione che venne soppressa nel 1847, 
riformandosi lo Stato sotto l'inilasGo delle idee liberali) 
e, come non fa an babbeo, così non tenne sempre a 
lattre e birri e spie, né, fra i libri ascetici e le pan- 
dette, sognò manette ed ergastolo, come dice l' antere 
delle Attiialilà. 

Egli fa uomo mitissimo e gentilnomo insieme, e 
bene lo gindicò, in atia lettera fiorentina, il Temps 
del 3i maggio 1834: " Il ministro di polizia è an 
cittadino dolce, assestato, pio, clje fa dei versi, recita 
le preghiere, crede, servendo l'arbitrio, di servire Dio, 
non oltrepassa le sne istruzioni e sposso le attenua 
nelle loro parti più odiose ». 

La lettera venne dalla polizia toscana attribaita al 
Tommaseo o ispirata da lui, ma forse erroneamente. 

II Bologna fd uomo tollerantisBimo, e della sna tol- 
leranza sarebbero a citarsi più e più esempi. Basti 
dire che, pregato certa volta dalla polizia aulica di 
Vienna di informarsi se il Giusti stesse per mettere 
in giro una poesia contro l'Austria e di far sì che ei 
non raccogliesse in voinme i suoi versi satirici, il 
Bologna dopo ben tre mesi rispose che a lui non con- 
Biava nalla né della poesia, né della raccolta da farsi... 

Di lai bene scrive il Tabardni (tessendone l'elogio 
funebre) che ■ aveva nel cuore il senso della giustizia 
avvalorato dagli stadi e da quel rispetto alla legge 
che si fa abito nel magistrato; la serenità della sua 
mente non era mai offuscata dalle passioni; ed una 
temperanza prudente in ogni cosa lo salvava sempre 
da] precipitare e dall'eecedere >• C2). 

il) V. opera citata, pae. iv. 

(2) V. Nolùiie ralla vtta del eonaigUert Gimianni Bologna, 
Firenie, eoi tipi di M. CcIIìdì e Co., 1857. 
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Parecchie loderolÌBsime cose ideò e fece; e, tra le 
altre, è da ricordarsi qaella di avere ordinato nna 
milizia che prendeese il laogo degli esecntori di giu- 
stizia, istituendo quel corpo dei carabinieri che fece 
assai baona prova di sé e prestò al paese non pochi 
buoni servigi ; e l'altra di aver proposta e condotta a 
termine la riforma delle carceri, per la qaale (dirò 
col Tabarrini citato) « la Toscana fa ano dei primi 
stati d'Earopa che i laoghi di pena accomodaBse ai 
più recenti sistemi consigliati dalla morale pubblica e 
dalla religione b. 

Si aggiunga che ci segui con attenzione il progre- 
dire dello spirito umano e ad esso cercò di attenersi 
por quanto la sua indole e il sao a£Scio glielo per- 
mettevano. 

I suoi predecessori erano stati Aurelio Faccini, 
Laigi Bonci (per brevissimo tempo) e Torello Cian- 
telli. 

II Puccini da caldo giacobino si era convertito 
alla causa dell'ordine dopo la restaurazione del 1815, 
ma non perciò si era rimangiato tatto il suo libera- 
lismo. Infatti, nominato presidente del Buon Governo, 
non portò nel suo ufficio né l'acredine, nò il fervore 
dei rinnegati e dei neofiti, e si mantenne sempre tem* 
perato, avversando ogni misura precipitata e osteg- 
giando la reazione invadente. 

Intelligente e di animo tatt' altro che cattivo, dio 
al Granduca consigli improntati ad una grande mi- 
tezza, e non si capisce davvero come lo Zobi, nella 
sua storia, lo danni all'infamia. Certo cb'ei non poteva 
far miracoli, come, infatti, non ne fece; ma un tristo 
non fa davvero. Ciò non tolse, per altro, che Gherardo 
Ruggieri, prolifico scrittore di epigrammi, dicesse 
di lai: 

SeKuace gii di Bruto, 

tktellite a un tiran sei divenuto ; 
I liberti far quel che vuol, ma più 
Gli altri astringere a far quel che vnoi tu. 

Del Bonci poco o punto è da dirsi, perchè non ebbe 
I di far uè bene, né male. 
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Un vero birro fa il pistoiese Ciantelli, di cai dissi 
già qualche cosa. Bigotto, tutto pane e cacio coi gè- 
suiti, foderato d'intolleranza, impetaoso per carattere 
e per calcolo, austriacante fin nel midollo delle ossa, 
era roso dal desiderio di salvare ad ogni costo il trono 
e l'altare, e cercò di tutto per ispingere la Toscana 
sulla china delle repressioni sangninose. Ma non vi 
riuBÙ per il buon senso dì Leopoldo II, che, quando 
ne fu stufo, lo mandò via, par conferendogli la com- 
menda e accordandogli una pensiona di lo mila lire 
codine all'anno. Si sa: a nemico che fogge, ponte 
d'oro, come dice il proverbio. 

Quando fu licenziato, ì fiorentini andarono prima 
sotto Palazzo Pitti a ringraziare il Granduca, poi sotto 
le finestre del Bargello (dove risiedeva il Buon Governo) 
a cantare il mùerere. Né si ritirarono a casa senza 
andare ad applaudire il Fossembroni e il Corsini, ai 
quali pare si deve se Leopoldo si sbarazzò del troppo 
zelante presidente. 

Del Ciantelli non parla bene nemmeno il Baldas 
seronì, il quale, infatti, scrive: " Sabitaneo di carat- 
tere, poco conoscitore della gran società, abituato a 
vedere unicamente dei colpevoli avanti la giustizia, e 
per vivezza dei moti dell'animo inclinato all'arbìtrio, 
il Ciantelli spese con intemperanza il molto suo potere, 
e con tai modi da far parere arbitrario ed esorbi- 
tante anche l'uso legittimo delle sue facoltà " (1). 

Pel Baldasseroni non c'è male davvero! 

Sacceseo al Ciantelli il Bologna, le cose ripresero il 
loro pacìfico tran tran, con soddisfazione di tutti. 

Che it Governo era tutt'altro che dispotico ce lo 
prova anche l'ospitalità che la Toscana accordava agli 
esuli delle altre terre d'Italia; ospitalità dì cui già 
parlai. 

E la consegna del Renzi? 

Si; il governo dì Leopoldo II, consegnando a Gre- 
gorio XVI il Renzi, corapromesao politico, fece molto 
male ed è da condannarsi severamente, molto più 



(1) V. opera dtsta, pag. ! 
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pensando che in modo ben diverBo bì regolò, an anno 
avanti, a proposito di certo dottor Macoolini, ricn* 
Bandone la consegna al papa, il qnale ne aveva do- 
mandata l'estradizione perchè lo riteneva complice 
nei falliti tentativi insurrezionali del 1843. Ma lia 
diritto, comunque sia, alle attetmanti; attenuanti che 
devono farci correggere il giudizio troppo reciso del 
Oiosti, d'essersi, cioè, giaocato « a nn tratto la ripn- 
tazione di governo mite, ospitalo e benefico » (1). 

Nel 1844 il Qrandnca aveva permesso a quel Renzi 
ed alta sna banda rivolnzionarìa d'attraversare la To- 
scana per non lasciarsi prendere dai gendarmidel Papa 
e per mettersi in salvo. Lo aveva permeseo ad onta 
che il Papa strillasse e minacciasse, ma a condizione 
che il Renzi desse la sna parola d'onore di non rimetter 
più piede nel granducato. ■ Quale lo scandalo nelle 
corti per simile fatto non è a dire (scrìve il Montanelli 
nelle Memorie). Si denunziava connivenza del Gran* 
duca colla ribellione; Roma non faceva pin differenza 
tra Cempini, Leopoldo II, Mazzini, Mamiani, Renzi... 
Alla Corte di Vienna ancora si brontolò, e dicono che 
l'imperatore di Russia, nel passare che fece poco dopo 
da Firenze, tenesse ad correctionem un po' di muso 
al Granduca n. 

L'anno di poi il Renzi ricomparve a Firenze. L'in- 
caricato pontificio, saputo dell'arrivo di lui, ne chiese 
subito la consegna. Il Granduca da prima titubò, ma 
poi, temendo l'ira di Romo, cede, e fece consegnare il 
Renzi ai birri papalini. Per altro, scrive il Baldasse- 
roni « volle raccomandato il Renzi alla clemenza del 
Santo Padre, perchè avesse salva la vita i (2). 

Se Leopoldo commise nn atto rìprovevole, il Renzi 
mancò alta parola data e fece troppo a fidanza colla 
mitezza del governo granducale. Non solo, ma qael 
Renzi, a dirla chiaro e tondo, non era niente di buono. 
Tanto è vero che, appena prigioniero del papa, rivelò 
i nomi dei suoi complici e si prese, così, l'impnnità. Di 



(1) V. Memorie inedite, ecc., pag. 40. 

(2) V. opera citata, pag. 189. 
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lui dice il Giusti (1) non credere che ■ fosse nulla di 
raro o di prelibato » ', lo Zobi lo chiama a persona 
ripiena di magagne " (2) ed il Gaalterio (3) « aoiuo 
di nessnna convinzione e di neseana morale ■. 

Siccome quando il Renzi fa consegnato al governo 
pontificio correvano gli ultimi giorni di carnevale, e 
quell'anno era stato permesso il corso coi taoccoletti, 
secondo l'usanza di Roma, cosi il Niccolini, che non 
ne lasciava scappar una, scrisse questo epigramma: 

Per farti Bomft amica, 

Ai carnefici suoi Benzi tn desti; 

Oli usi or ne imiti, s qui verrà Lojola 

Colle tenebre sae: nei moccoletti 

Noi pure avrem, da giogo vile oppressi, 

I soli lumi che Haran permessi. 

All'epigramma del Niccolini ne tennero subito dietro 
altri due del Salvagnoli: 



Qiunti appena al Governo questi broccoli, 
Passi, Firenie mia, dai lumi ai moccoli. 



Se il gesso non è buono al vitto umano. 
Perchè imitate, o ricchi, il lusso etolto 
Delle feste romane? 
Gettateci del pane. 

I broccoli, cui allude il Salvagnoli, erano i nuovi 
ministri del Granduca, detti appunto cosi per la loro 
ruvidezza campagnuota. 

Qaosti epigrammi, stampati clandestinamente, furono 
sparsi in gran numero di copie in tutta la Toscana, 
e gettate dalle maschere, a Firenze, nella stessa car- 
rozza di Leopoldo. Non solo, ma siccome nei botte- 
ghini del lotto si prendevano giuocate anche per l'estra- 
zione di Roma, cosi in quei giorni si lesse sui muri 
di Firenze la scritta, che con ben diverso significato 

(1) V, Memorie inedite, ecc., pag. 39. 
{2) V. opera citata, voi. v, pae- 606. 

(3) V. Gì» aitimi rivolgimmti d'Italia (Firenze, Le Mounier), 
•voi. I, pag. 326. 
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veuÌTa apposta ai botteghini medesimi: — .Si prende 
per Roma — con allasione manifesta alla consegna 
dei Renzi. 

Se il governo grandac&le non aggravava tanto la 
mano ani governati, e di ciò lodiamolo, e se, speaEoe 
volentieri, lasciava fiare^ per non essere costretto a 
prendere misure di rigore, e lodiamolo anche di questo, 
non sempre dormiva, né chiadeva gli occhi. 

Nell'Archivio di Stato Toscano, a Firenze, si con- 
servano dei documenti che stanno a provare come il 
governo granducale non foase poi poi quel governo 
babbeo che si potrebbe credere. 

Alcuni anni sono il Del Cerro, fragando in quell'ar- 
chivio, trovò una filza di documenti, o di atti che dir 
si voglia, riferentisi ad una bellissima operazione po- 
liziesca, operazione che le nostre odierne questure non 
saprebbero condnr meglio, ossia con maggior avvedu- 
tezza, con maggior tatto, con maggior furberìa (1). 

Ecco di che si tratta. 

Il governo granducale seppe del soggiorno a Firenze, 
tra il 1833 e il 1834, di una bella e giovane signora, 
stata mand&ta colàdnl Mazzini, alla vigilia della epe- 
dizione di Savoia, per raccogliere adesioni a quella 
impresa e denari. 

La bella e giovane signora nasconderasi sotto il 
nome di Pauline Qèrard e tenevasi guardinga più che 
l'era possibile, per non destar sospetti sul suo conto. 
Ma ì sospetti nacquero presto, e la sedicente Pauline 
Gerard, allora, vistasi pedinata dai birri, e temendo 
guaì, non ebbe difficoltà uè a dichiarare il suo vero 
nome dì Giuditta Bellerio, vedova Sidoli, né a con- 
fessare le sue relazioni col Mazzini e coi principali 
profughi italiani. 

Ma negò risolutamente che la sua venuta in Toscana 
avesse alcuno scopo politico, assicurando l'auditore Gio- 
vanni Bologna, presidente del Buon Governo, che solo suo 
desiderio era quello di poter vivere tranquilla in un can- 



(1) V. opera citata, pag. 32, 342 a 346, e, dello steaso a 
tore, Vn amore di Giawppe Maanni, Milano, Eantorowìct, 181 
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taccio di terra italiana, non lontano dai snoi figli, i qnali 
erano a Modena, dove ella non avrebbe potato metter 
piede perchè vedova di nn patriotta, Giovanni Sido]i,mo- 
denese, morto esule a Parigi, in segaito ai casi del 1831. 

Il governo grandacale non le credette; e, pnr con- 
cedendole di rimanere in Firenze, le disse ove doveva 
abitare, le mise tatti i suoi occbi addosso e la spiò 
come più non avrebbe potato. Cercò anche di corrom- 
perla per carpirle ì segreti che, certamente, doveva ella 
nascondere, ma non vi riascì, perchè Giadìtta Bellerìo 
era stoffa di eroina. Riasci, per altro, a saper qaei 
segreti, leggendo le lettere che ella scrìveva e qaelle 
che riceveva. 

Ài Gabinetto Nero, l'officio di qaestara di qael tempo, 
fa facile avere in mano le lettere della Bellerìo, perchè 
conosceva la calligrafia di lei. Ancor più facile gli fìj 
avere qaelle del Mazzini, perchè qneeti, non sospet- 
tando di nnlla (mentre sospettar doveva), le indirìzzava 
chiaro e tondo a Madame PauUne Girard. E dire che 
la Bolleno scrìveva si sao illastre e dolce amico : 
■ Sembra impossibile, ma le toe lettere mi arrivano 
regolarmente, e, oserei giarare, intatte n. 

SI, sembrava impossibile. 

Qaelle lettere venivano dal Gabinetto Nero aperte, 
lette, ricopiate, rìchinse e mandate poi a destinazione 
con ana perìzia più nnica che rara. 

Le copie, insieme con qaelle delle lettere di Giuditta, 
si trovano ora nell'Archivio di Stato di Firenze, dove 
passarono da qaetlo segreto della presidenza del Bnon 
Governo di Toscana (anno 1834) e dove il Del Cerro, 
come ho detto, ebbe la fortuna di scoprirle. Sono 
lettere di politica e insieme d'amore, che formano 
an romanzetto galante dei più cariosi e dei più gu- 
stosi (1). 

In qaelle del Mazzini, il capo tanto temuto della 
Giovane Italia apre alla gentile amica tutto l'animo suo 
e le dà notizia non solo di ogni sno pensiero e dì 
ogni suo atto, ma di tatto qnel che pensavano ed ope- 



(1) V. Dbl Cbkro, Un amore di G. M., ecc., pag. 81 a 8 



izecy Google 



- 80 - 

ravano 1 suoi amici di cospirazione, non esclusi i più 
compromessi coi mali governi di allora. 

In aaa lettera, nella prima (che porta il bollo po- 
stale " 26 février (1834) Genève «), il Mazzini dice alla 
Bellerio : « Vois-tu combien de lettres en si peu de 
joars! Je te bénis mille fois, toi, mon ange de con- 
solation, et le hazard haassi qni a fait en sorte que 
tontes tea lettres arrivent presqu' en mème temps. 
Moti Dien! J'en avais et j'en ai encore bien besoin, 
car, tu es ma vie à moi, le reste n'est qne donleur et 
misere. Toi, tn me paries avec tant d'amoni', il y a 
dea mota dana ta lettre du 15, qui m'ont fait encore 
et malgré toni tressaillir de bonheur. Sais-to ce que 
cela vent dire pour moi, et dana ma position d'esprit? 
Je tedis: Ab! ne doate jamais de moi, de mon amour, 
de rien, tu serais coupable envers moÌ, car j'ai apprìs 
moì-mème dans ces derniere joura la force de mon 
amour. A demi mort, et insensible, je fai entrevue 
cependant, je révaia de mourir, et je pensais à toi. 
Maintenant ancore, que deox bommes exceptés, je ne 
pnis voir pereonne sans sentir quelque cbose d'extra- 
ordinaire se passer en moi, et dea mouvements de 
baine contre le genre humain, toi, tu es là, devant 
moi, bello, aimante, sainte pour moi, et moi, k maina 
jointes, ponr te prier de m'aimer tonjours ; et pula je 
me dis: qu'ai-je fait pour étre aimé? Ta boucle, \e 
l'ai converte de baisers. Tu aais que j'ai toujours do 
tes cheveux sur mon coeur; mais Gelle-1&, je venaia 
de la détacber, et en quel moment ai tu eavais ! 
J'avais perda ta petite boucle ; quelqa'un l'avait 
emport^e avec mon habit dans un inittant de dissolu- 
tion. On l'avait emportée avec un peu de poison, que 
j'avais ponr moi. Ce n'est qn'hicr que j'ai pu la re 
trouver. Je ne puis comprendre quel présage j'atta- 
cbaie à cette boucle. Je l'ai maintenant... ». 

Che ardore e che squisitezza d'affetto, sentite! Cosi 
amava il Mazzini (dico amava, perchè Giuditta Bel- 
lerio fa una delle Honne amate, e più amate, da lui). 

E poco più oltre aggiunge: • Si je ponvais t'avoir! 
Si je pouvais t'embraaser, dormir, une senle fois, la 
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lète appuyée sur tes genonz !.., Ta es an ange, tn es 
sablime poar moi, cornine poor cenx toas qui penvent 
te comprendre, et crois le moi, presqae c'est avec une 
doalear profonde, inexplìcable poiu* toi, qne je te te 
die ". 

In dae altre lettere del Mazzini, io data del 22 e 
del 26 marzo (1834) si parla, e molto acremente, 
del G^enerale Ramorino. Leggiamo nella prima: « Le 
general a imprimé la réponse. C'est le directenr 
dn Coraaire qni l'a rédigée poar Ini. Jéanitìsme et 
fausseté. Les deax tiers da pamphlet portent sar moi. 
J'y sois traité en inepte et en làcte. Diea merci, je 
partage cette demìère accnsation aree les Folonais, 
doDt personne ne doate... J'étaia mal, trèsmal, dans 
le delire absolu. J'avaie mal calcnlé de mes forcee 
physiqnes et morales. Voilà toat... ». E nella seconda: 
•■ La réponse da general a para ; tn anras pn la lire ; 
car, probablement, on n'anra pas mis d'obstacles à son 
introdnction. Tn anras devine qaelques-nnes dea ini- 
ttales. M. c'est Celeste (Celeste Menotti, fratello di 
Ciro) ; il l'accnse d'aroir deserte denx henres avant 
la dis8oiation. Eb bien; il était ^ar son ordre loin da 
camp; c'était avant le conseil, et ees ordrea qn'il lai 
avait transmis, annon9aient déjà les résnltats de l'af- 
faire. M. a réponda par la Tribune. Noas avons aassi 
réponda; on le veut; pais j'ai moi denx mots de ré- 
ponse individaelle à faire et cependant c'eet horrible 
répondre à tont et pour toas. Plains-moi ; ne me gronde 
pas B. 

Qaeste due lettere gettano nnova luce sn qaella spe- 
dizione di Savoia che è tattora giudicata in vario 
modo dai nostri storici, e la figura del Generale Ra- 
morino, certamente, ne viene a soffrire. La figura del 
Mazzini, invece, s'erge sa più bella e piìi gloriosa. 

In un'altra lettera, portante il bollo postale di Gi- 
nevra (^Genève, 2 avrìl 1834) il Mazzini dà contezza alla 
soa gentile amica di nn colloquio avuto col Tommaseo : 
« Pour Thomas (cosiil Mazzini chiamava il Dalmata) je ne 
l'aime pas. Je croia qu'aprèa denx henres de conver- 
sation nous nous sommee séparés fort ennuyés l'un de 

t — Stuvklu. 
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l'antre. Il m'a parie religion et politique. Christianieme 
à la MaDZoai. Le christianìsme, se meort, ponr moi; le 
catholicisme est mort. Je le Ini die bonnement, il s'en 
8Bt iàohé, presqti'il voulait soatenir sa tbèse; je le 
renvoyais à on an de séjonr ea Franco ponr le con- 
Taincre, s'il était poesible de ranimer nn cadavre. Il 
me demanda ce qne je voalaÌB Bnbstitner. Je lai dis 
qae ce n'était paa mon ròle k moi, ni a nn indìvida 
qnelcouqae de le faire, mais bien aa premier penple 
qui vondrait on ponvait se constitner dans la pratiqne 
r^rélatenr de la lei morale, qui régìt les destinéee de 
rhamaoité. Là finit notre discnssioo sor ce point enr 
la politiqae. Je le croie eans idées bien arrètées; enfin, 
i'avais pina d'éstime de ses faenltéa arant qa'après... ■. 

Certo che il Mazzini non poteva giadicare diversa- 
mente il Tommaseo { certo, anche, che tra loro non 
potevano intenderBi, né s'intesero mai. 

Assai interessanti sono anche le lettere della Bel- 
leriOj piene di gentili espressioni esse pure. Sentite 
qaello che, io data del 18 marzo 1834, scrive la bella 
donna al Mazzini : <• Io avevo tanto bisogno di rive- 
dere i taoi caratteri, eppnre ne provai an si pazzo ter- 
rore, che per alcuni istanti restai tremante ed interdetta 
senza poter aprire il foglio. Il tno carattere, sull'indi- 
rizzo, mi rassicurava; ma io tremava sempre. Ora la 
tua lettera si trova a me dinanzi ; ed io piango, piango, 
che sento potentemente il bisogno di vederti, non fosse 
che per un solo minnto, per lasciar cadere sn di te le 
mie lacrime e dirti ch'io sono stanca di vivere... Dio 
mio, perchè tanto cumulo di sventure sul mio capo? 
Come continuare la vita in mezzo ai quotidiani dolori 
del cuore?.., ». 

Sono parole belle, non è vero? 

Nella stessa lettera si parla anche del Tommaseo, e 
non bene: ■ Soppi che avesti una visita del signor 
Tkomas.Non gli bai domandato nulla sai mio conto? 
Tn gli sei riuscito simpatico, e ciò mi indispettisce 
perchè io non l'amo, quell'uomo lì. Io non l'ho mai 
visto; il suo nome non è bello; e poi egli è cattolico... ■. 

Quest'avversione della Bellerio per il cattolicismo 



izecy Google 



— 83 — 

del Tommaaeo non ci stapisca, pensando che essa ■ si 
cibava promiscoameote di carne e pesce > nei giorni 
di quaresima, come è scritto, con sacro orrore, nelle 
carte dell'Archivio Segreto del Baon Oovemo, a mo' di 
commento alle lettere di lei. 

In un'altra lettera la Bellerio parla di Gustavo Mo- 
dena, cosi : 1 II vederlo mi è stato di gioia. Mi pareva 
d'essere eon qualcuno dei mìei che non vedessi da 
molto tempo, che mi appartenesse. Vi ama, vi ama. 
Abbiamo sempre parlato di voi... G-li cadevano le la- 
crime dagli occhi quando io gli dicevo il vostro animo 
per lui; ma forse noD lo vedrò più che per una sola 
volta, perchè parte fra due o tre giorni n. 

Q-iuditta Bellerio amava dunque molto il Mazzini? 
Parrebbe, ma... Ma lo amare il Mazzini non le tolse 
di amare anche altri. Ciò sia detto con tutto il ri- 
spetto dovuto a questa fortissima donna. 

Le carte esistenti nell'Archivio di Stato di Firenze 
mettono spesso accanto al nome della Bellerio quello 
dì Gino Capponi. Il Capponi visitava quasi ogni giorno 
la bella emissaria mazziniana e s'intratteneva a lungo 
con lei. Parlavano soltanto di politica? Io non so... 
É un fatto, per altro, che si trattavano molto confi- 
denzialmente, come appare dai biglietti che si scrive- 
vano e che si conservano, pur essi, tra le carte del 
Buon Governo. 

Se dubbio è l'amore della Bellerio per il Capponi, 
non dubbio è quello di lei per Francesco Fontanelli, 
figlio dell'altimo ministro della guerra nel primo Regno 
Italico. Il Fontanelli era capitato in quei giorni a 
Firenze, con lettere ed istruzioni del Mazzini, ed era 
stato presentato alla Bellerio dal Capponi stesso. 

Di questo amore, che diede molto da fare ai bracchi 
della polizia granducale, si parla sovente nelle carte 
che si conservano a Firenze. Era, dunque, un po' vo- 
lubile, Giuditta Bellerio? Parrebbe; ma era vedova, 
poi poi, e non era obbligata ad essere fedele ad 
alcuno. Questo sia detto a discolpa della bella donna. 

Bella, si, come si rileva dal regiitro dei paisaporti 
del tempo, che conservasi nell'archivio fiorentino, re- 
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gistro che dà di lei qneeti connotati: -~ «Addì, 29; sta- 
tura, ^tu^^to alfa; 'capelli, biondi, ma non folti; fronte, 
al<a/ sopracciglia, bionde; occhi, grandi ed oscuri ; naso, 
grassotto; hocaa, grande ; mento, regolare ; viso, ovale; 
colore, Itggermente pallido; carnagione, bianca; corpo- 
ratura, tnella >. In verità, non c'è da desiderare di più 
(a parte il naso grassotto e la bocca grande). 

Sia perchè non avesse più nulla da fare in Firenze 
a prò della cansa mazziniana, sia perchè il continuo 
spionaggio cui era sottoposta le pesasse troppo, sia per 
altro motivo di indole delicatiesima, fatto sta che la 
Bellerio, dopo un po' di tempo, pensò di andarsene 
dalla Toscana, e ne chiese il permesso alla polizia. 

Ma il governo granducale, che aveva preso gusto, 
forse, a leggere le lettere di lei e quelle del Mazzini 
e quelle degli altri, si oppose a che ella partisse. La 
Bellerio, allora, ne fece una delle sue, da quell'abile 
cospiratrice che era: — Con uno stratagemma ingegno- 
sissimo riuscì a fuggire, senza che la polizia, la quale 
non perdcvala quasi mai d'occhio, se ne avvedesse. 
Per altro, venne arrestata al confine del granducato e 
ricondotta a Firenze. 

Che si sperava ancora da lei? Ormai, piti nulla. Il 
Mazzini, saputo dell'arresto della Bellerio, non le 
avrebbe più scritto. Poi, fallita la spedizione di Sa- 
voia, la Oiovane Italia non incnteva più tanta paura. 
Si poteva, dunque, far di meno della bionda emissaria, 
molto più che essa costava al Buon Governo fastidi e 
quattrini non pochi, dovendola sorvegliare dalla mat- 
tina alla sera e viceversa. 

Si pensò, allora, di mandarla con Dio, e questo fu 
fatto il 22 settembre 1834. Il 24 la Bellerio giunse a 
Livorno, accompagnata da un agente della polizia, e il 
27 s'imbarcò per Napoli, dopo aver dato la sua parola 
di non rimettere più piede in Toscana. Ve lo rimise, 
peraltro, nel settembre del 1836; ma per poco, che, sco- 
perta subito dalla polizìa di Livorno, le fu intimato di sfrat- 
tare. Sprovvista di denaro e mal ferma nella salate, 
chiese di rimanere nel granducato ancora qualche altro 
giorno; e questo ottenne. Parti da Livorno su di un 
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battello a vapore che Balpava per G-enova, munita di 
an passaporto svizzero. Dichiarò alla polizia che sa* 
rebbe andata a Parma da certi soci parenti ; ma se vi 
andasse realmente non si sa. Le carte dell'archivio se- 
greto del Buon Governo non parlano più di lei. 

Come s'è visto, il governo granducale non era, alla 
fin fine, tanto babbeo, e quando voleva fare, faceva. 
Fortunatamente, era raro il caso che facesse, per non 
rompere tanto le tasche ai suoi governati; e di ciò 
ringraziamolo grandemente. 
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PRETI, SieNOBI, IHFIEeATI E BIBBI 
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Lo Bpioaaggio dei preti — I poUzxmi dì confesaioDe — Quel 
che faceva il Governo — Il diritto regio — L'arcivescoTo di 
flreuze che fa. la apìa — Don Gerardo Marcheae — Un 
eeito Berlingozzi amesaccio — Il tenente Maeziughi — Il 
Ciantelli — Un altro prete apia, don Carlo Marzolini — 
La religìoaità di Leopoldo II — Leopoldo II che moatra i 
denti a Roma — Leopoldo It e Gregorio XVI — Il prete 
Balocchi confeaaore del Grunduca — Una bella rìeposta 
di Leopoldo II — Cai'lo Alberto — Leopoldo II che piaga 
la teata — Un equo giudizio del Martini — 11 popolo toscano 
se la ride dei pi'ett — Il grande Domenico Bataccbi — La 
eorrasioDe del clero — Monsi);nor Pier Francesco Morali — 
L'epitaffio di Pier Francesco — T signori ~^ Aristocratici 
che cospiravano — Gl'impiegati ess<;ri innocui — Quel che 
il Carducci dice degli impiegati toscani — li Giusti e il suo 
Qingillino — Il tipo del perfetto impiegato ~ La sbirraglia 
— Sue geste — Come la chiama il Giusti — Un aneddoto 
piccantissimo — Il marchese Pietro Torrìgiani che bastona 
i birri — Spie di altobordo — Chi fece la spia a Giuditta 
Bellerio — Un professore spia. 

Sotto il governo di Leopoldo II anche in fatto di 
preti si stava meglio che altrove. Se intriganti e 
molesti erano puru in Toscana, come furono in ogni 
tempo e come forse continueranno ad essere sempre, 
poiché tati sono di natura (e difficilmente la natura si 
cambia), uon comuÙBero le enorniezze di cui si resero 
tristamente famosi nelle altre parti d'Italia. Esercitavano 
Balle coscienze uno spionaggio non inferiore a quello 
della polizia (di cui dirò poi), ma era uno spionaggio 
che non cagionava guai seri. Sebbene distribuissero a 
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domicilio i biglietti o polinrini di confeBsione, e am- 
raoniesero che tutti avevano l'obbligo di andarli a 
restitairo al cosidetto tribunale di penitenza, moltie- 
siini ai servivano di quei biglietti per le « occorrenze 
loro •> e, sia par che i preti strillassero, il governo non 
s'impicciava più che tanto della cosa e non costringeva 
nessuno a confessarsi e comunicarsi. 

Il governo, tutt'al più, si limitava a dolersi che noa 
tatti osservassero scrnpolosamentei precetti della Chiesa 
e fossero quei baoni cristiani che la Chiesa voleva. 
Nell'archivio fiorentino, infatti, tra quelle tali carte del 
Buon Governo che ho detto, trovasi un rapporto del- 
l'ispettore di Firenze (in data 31 marzo 1825), in cai 
si lamenta che nelle trattorie e nei caffè non si rispet- 
tino i divieti di grasso e si mangino latticini pur di 
quaresima, e si deplora che il burro si ten^a pubbli- 
camente in mostra anche nei giorni di vigilia. 

Questo ci dica che i preti non avevano in Toscana 
quell'autorità di cai tanto, e tanto sinistramente, sì 
giovavano nel resto d'Italia. 

Il governo, anzi, reprimeva col diritto regio le esi- 
genze ecclesiastiche, di modo che il pretume, il quale 
nei governi dispotici è sempre l'occhio destro, in qnello 
toscano era ridotto ad occhiolino, come argutamente 
scrive il Montazìo. 

Ma non si davano per vinti, quei cari preti, e, pur 
di molestare il loro prossimo, si trasformavano anche 
in bassi arnesi di polizia. Né punto raro era il caEO 
che preti e frati, violando spudoratamente il cosidetto 
segreto della confessione, riferissero al Buon Governo 
quel che i penitenti erano andati bonariamente a de- 
porre nel loro seno, e fossero cagione, così, di chiamate 
in polizia, di lavate di testa per parto dell'ispettore, 
di perquisizioni e di arresti. 

Se questo faceva il basso clero, ancor peggio faceva 
il clero alto. Lo stesso arcivescovo di Firenze, infatti 
(mons. Ferdinando Minucci), non si peritò punto di 
mettersi a servizio della polizia segreta per riuscire a 
sventare certa cospirazion cella ordita da an prete na< 
poletanodi spiriti liberaIi,don Gerardo Marchese, il quale 



izecDy Google 



era stato an proscritto politico del 1621. Siccomeeì sospet- 
tava che il Marchese avesse attirato nella cospirazione 
on officiale del granduca, cosi s'incarica nn certo Ber- 
lingozzi, creatnra dell'arcivescovo, di far di tutto per 
venire a sapere il nome di qael l'ufficiale. Il Berlingozzi, 
fingendosi liberale e odintore di preti e di birri, si mise 
alle costole di don Gerardo, s'insinuò a poco a poco nel- 
l'animo di lai, e tanto fece e disse che riuscì a sapere 
quello che voleva. Fu in tal modo che il Buon Go- 
verno conobbe esser l'ufficiale ribelle un tal Mazzinghi 
dei cacciatori. 

La parte che in tutto questo ebbe monsignor Min ucci 
si rileva da alcune lettere che egli scrisse sul propo 
sito al Ciantelli e che si conservano, esse pure, nell'ar- 
chivio di Firenze. Scrive infatti questo bravo arci- 
vescovo in data 17 gennaio 1832: a La prevengo che 
il Berlingozzi desidera aver domani mattina un abboc- 
camento con V. S. IH. ma, avendo fatte nuove scoperie 
e alle ore 10 */, si recherà da me per sapere la di lei 
risposta, e spero sarò in grado di nominarle l'ufficiale 
associato al complotto liberale ». 

Lo stesso giorno mons. Minucci, riparlato che ebbe 
con la saa creattira arcivescovile, annunziò al Ciantelli, 
con altra lettera, che il Berlingozzi gli aveva detto 
esser l'officiale in quistione Giovanni Mazzinghi dei 
cacciatori; e due giorni dopo riscriveva cosi: « Il 
Berlingozzi si è ritrovato col tenente Mazzinghi, che 
gli ha confidato di avere scritto qoestn mattina al 
generale (Casanuova) per ottenere la gita per Livorno. 
In sna casa, ove è etato questa mattina pei seguitare 
la scoperta, ha vedato delle carte e stampe incendiarie, 
ana dello quali copiava il detto tenente. Ha scrìtto 
anche il Mazzinghi a un marchese di cui non si 
ricorda il nome, ma gli pare Bartolommei, che ha 
detto essere del loro partito, ed ha consegnato la lettera 
al Sient, garzone del verniciaio di Porta Roes». Sarebbe 
poi a mio credere necessario esaminare sollecitamente 
Angelo Tassinari, garzone nella bottega del parruc- 
chiere in via dei Banchi, il quale è a cognizione di 
molte cose che ha confidate al canonico Ratilensi. 
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Dabita il Berlingozzi che il tenente Mazzinglii sia 
entrato in sospetto, e voglia fuggire. Mi ha nomi- 
nato anche un soldato Berni, come aderente al partito. 
Tanto per regola di V, S. Illustrissima n. 

Le lettere sono bravamente firmate « Ferdinando, 
Arcivescovo di Firenze ■. 

È ora da sapersi che il Berlingozzi, per la bella 
operazione compiata, ebbe, con biglietto di Don Neri 
Corsini in data 28 febbriiio 1833, la ricompensa di 
trenta zecchini (ne aveva già avuti altri qoattro dal 
Ciantelli) quali denari vennero prelevali dal fondo delle 
spese segrete del dipartimento del Buon Governo; e 
che monsignor Ferdinando Minucci, cambiati i tempi, 
si atteggiò a liberale, e, nel quarantotto, benedisse ban- 
diere e coccarde tricolori e pregò in chiesa pei nostri 
morti di Montanara e di Curtatone... 

Un altro prete spia voglio ricordare in queste pagine; 
e precisamente don Carlo Marzolini, cappellano della 
I. e R. Marina dì Livorno, il quale riceveva dalla po- 
lizia granducale cinquantotto lire codine al mese per 
riferire intorno alle cose della città, allo spirito pnb- 
blico in generale e a quello della guarnigione in ispecisl 
modo (1). 

Ritornando al governo granducale, dirò che esso, 
in fatto di preti, era di vedute tutt' altro che retrive; 
e sta a provarcelo il fatto di non aver mai permesso 
ai gesuiti, per quanto essi brigassero e facessero, di 
porre stanza in Toscana. 

Il Oranduca era uomo religiosissimo, e, se vogliamo, 
anche un po' superstizioso ; ma, quando erano in ballo 
i suoi interessi dì prìncipe, sapeva resìstere alle esi- 
genze di Roma non meno che a quelle di Vienna, 
sapeva farsi valere contro chicchessia. Sarebbe stato 
a ta per tu non solo col papa, ma col Padre Eterno 
in persona. Col papa, cui non piaceva che le leggi 
legislative infrenassero, come infrenavano, la potenza 
della Chiesa, sottoponendo le faccende ecclesiastiche 



(1) V. Dbl Cbrko, Mùteri, e 
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all'aatorità dello Htato, ebbe più vulte i\ quesiiunarc, 
e ne nsei qnaeì sempre beoe. 

La giurisdizione delle curie vescovili, !' ìmiimnità 
delle persone e dei beni del clero, l' amministrazione 
del patrimonio assegnnto alla beneticenza pubblica, il 
diritto della Chiesa a possedere e ad amministrare 
liberamente le riccliezze sne e a ricever donazioni, il 
rifiato dello Stato a riconoscere nei vescovi il diritto 
di piena esenzione dalle leggi riguardanti la stampa, 
gli ostacoli frapposti dalle potestà civili a preti e a 
monache di uscire dallo Stato sempre che volessero, 
furono le cose intorno alle qnali Papa e Granduca più 
litigarono. 

Ma non cedeva il Granduca. Allora il Papa ricorse 
a Vienna, onde consigliasse e magari imponesse a 
Leopoldo II di sottomettersi. Il Granduca tenne duro; 
e sì pregò, allora, Gregorio XVI a non voler insistere 
su cose che potevano turbare la quiete d'un popolo e 
suscitar la discordia tra due Stati. Il Papa, così, dovette 
piegare la testa. 

Roma cercò di intimorire Leopoldo II servendosi 
anche del confessore di lui, il prete Balocchi, ma fece 
an buco nell'acqua. Andatosi, certa volta, il Granduca 
a confessare, quel caro prete gli disse di non poterlo 
ricevere al tribunale di penitenza so prima non avesse 
abolite le leggi leopoldine in materia di giurisdizione 
ecclesiastica. — Questo è troppo! — esclamò il Gran- 
duca adirato. — I signori preti vorrebbero far di me 
ciò che hanno fatto di qnel ciuco del Duca di Modena. 
Ma no; Leopoldo non s'inganna, e da me non otter- 
ranno nulla. Quanto a voi, poi — soggiunse rivolgendosi 
al confessore — andate a fare il parroco, che alla mia 
coscienza ci penserò io stesso. — 

Questo racconta il Bianchi , nella sua Storia doat- 
nKtitala della diplomazia ettropea in Italia, e ripete 
Guido Mazzoni nella sua bella conferenza L'Italia nella 
reazione dolente e sperante (1). 



(t) V. in Fetmero ed Atione nel Risorgimento Italiano. Cittì 
di Castello, Lapi, 1$S2. 
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Or io domaodo : Qnale altro principe del tempo 
si comportò, in Italia, cosi liberalmente e risolatamente 
come Leopoldo II ? Carlo Alberto, forse? Oh, no ; 
Carlo Alberto, come è noto, faceva tutto qnel che i 
gesuiti, da cui era Btato a scuola, volevano clie facesse, 
e perciò fece pure tanto male. 

Una volta, per altro, anche Leopoldo II dovette 
cedere alle esigenze papali; e fu quando, resesi vacanti 
le sedi episcopali di Grosseto e di Pisa, ordinò di esten- 
dere i lavori di bonificazione pure alle teixe di quei 
vescovati, con lo intendimento poi di spartirle in pic- 
cole porzioni e darle in enfìtensi a conto dello Stato, 
il quale avrebbe ricambiato le mense vescovili con 
rendite anco maggioii. Gregorio XVI si oppose a ciò, 
minaeciaudo d'interdetto Ìl sovrano. Leopoldo, quella 
volta, ebbe paura dell'inferno, nel quale credeva sin- 
ceramente, e, mosso anche dalle preghiere e dai pianti 
della moglie e dello figlie bigotte, cede al papa e 
reslitoi alle due mense vescovili le teiTe bonificate, 
senza nemmeno chiedere il rifacimento delle spese. 

Osserva il Martini {1) che Leopoldo II era col Papa 
e coll'Austria « da lontano altero, da vicino rimesso ■, 
e l'osservazione è giusta. Ma, via, come poteva egli, 
principe di un plccolisairao Stato, prender tanto di petto 
qaei duo colossi e tanto apertamente ribellarsi loro? 
Come poteva egli, uomo di fibra non molto forte, ri- 
peter sulla grinta del Papa e dell'Imperatore il ma- 
gnanimo grido di Pier Capponi ? Ove ciò avesse osato, 
i due colossi l'avrebbero, non che sopraffatto, schiac- 
ciato subito. A lui giovava invece giocar d'astuzia e 
mostrarsi Hmeaso ed altero a seconda dei casi. Aggiunge 
il Martini che a Vienna implorava e a Roma faceva 
vista di cedere. Sì ; ma, appena rimesso piede in Firenze, 
disubbidiva; e qui sta il buono. 

Contando sul liberalismo di Leopoldo II (liberalismo 
relativo, intendiamoci bene) e sapendo come egli non 
avrebbe mai permesso che nel suo regno si accendes- 
sero roghi per gli eretici, il popolo toscano se la rideva 



(t) V. Giusti, Memorie ìneàtte, ecc., proemio, psg. xvrii. 
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anehe dei preti, ne metteva in piazza le geste Bcands- 
lose e ne Incera argomento di satire piccantissime, 
sol genere di quelle, non ancora ben comprese, del 
grande Domenico Batacchi. £ il Qorerno lasciava che 
il baon popolo ridesse, come lasciava pure che dices- 
sero coma addirittura dei preti il Niccolini, il Guer- 
razzi; il QiuBti. 

N6 erano calannie; no, perchè qaei servi del Signore, 
portassero sottana o portassero tonaca, eran corrotti 
assai, e di lor corruzione grande è traccia persino 
nelle carte del Buon Governo gtnnte fino a noi. 
L'assenza della moralità — scrive il Del Cerro — 
si lamentava » non solo nei semplici preti e nei par- 
rocbi, ma financo nei vescovi, di cai le relazioni dei 
Governatori, dei Commissari Regi e dei Bargelli nar- 
rano avventure improntate ad una galanteria che si 
direbbe nna copia di quella dei frati e degli abati 
delle uovelte del Boccaccio e del Casti » (I). 

E fa sotto il governo — dirò così — di Monsignor 
Pier Francesco Morali che la corruzione del clero 
fiorentino giunse al colmo. Costui, uomo di qaasi nes- 
suna cultura, facile a esser menato per il naso, perchè 
privo di ogni volontà propria, si creò dentro il suo 
palazzo arcivescovile come una specie di famiglia, a 
somiglianza dei preti russi e dei pastori tedeschi, e 
lasciò che essa facesse e disfacesse a suo beneplacito. 
Cosi 8Ì apri in Arcivescovado una vera e propria bot- 
tega, dove si vendevano canonicati, prebende e par- 
rocchie. Monsignor Morali, sapesse o no della cosa, 
lasciava fare; e si videro fior di birbanti sollevati alle 
maggiori dignità ecclesiastiche. 

Questo traffico indecente divenne in breve palese e 
die motivo a non poche lagnanze, anche tra gli stessi 
preti. Lo scanflalo giunse agli orecchi del governo, il 
quale non potò non occuparsene. Il Puccini indagò e, 
nel luglio del 1823, riferi al Granduca come « quasi 
tutti i benefici della diocesi di Firenze fossero stati 



(1) V. Miiteri, ecc., pag. 
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aceordati BÌmoniacamente dall'arcivescovo moneiguor 
Morali ". 

Il G-randnca, da nomo saggio, disse che si provve- 
desse ìd proposito, e snbito, e severamente ; e così av* 
venne che quattro o cinque preti, appartenenti a quella 
tal famiglia arcivescovile che ho detto, e che erano 
i piò cari a monsignor Morali, fossero allontanati da 
Firenze. Monsignor Morali non fa toccato ; ma perse, 
per quanto era accaduto, ogni e qualunque credito. 

Quando egli mori, la satira popolare non sì stette 
zitta, e gli epigrammi più mordaci fioccarono sulla 
bara di lai. Uno di questi diceva, a mo' d'epigrafe: 

Qui ripoBa in santa quiete 
Pier PranceBCO, sommo prete; 
Ricco egli era tra ì aaoi pari, 
Ma se gemme, se denari 
Dissipb, qua] meraviglia? 
Era padre di fxmigljii! 

Se non molto nocivi erano i preti, come abbiamo 
veduto, benefici, in Toscana, enmo i signori, almeno 
quelli che più avevai^o voce in capitolo. Essi, consci 
della loro origine tntt'altro che nobile — onde bene ebbe 
a dire il Collodi (1) che, arrampicandosi " su per 
l'albero genealogico delle famiglie patrizie fiorentine, 
e arrivati in vetta all'albero >• vi troveremmo quasi 
sempre " o una matassina di seta, o un ciaffetto di 
lana, o un frammento di cambiale firmata a favore di 
qnalche Re o di qualche Repnbblica corta a quat- 
trini » — non avevano per niente velleità feudatarie, 
non aggravavano la mano sul popolo minuto, sia delle 
città, sia delle campagne, a Nessuno che si chiamasse 
Bardi, Guidi o Firidolfi, si buttò per ciò solo dalla 
finestra, ma ogni figlio di Adamo contò per vomo, e 
l'autorità venne dall'ingegno, dalla dottrinn, dalle 
opere, non dal cognome », Questo aggiunge il Mar- 
tini (2), e con ragione. 

I signori in Toscana, dico i veramente signori, da- 

(IJ V. opera citata, pag. 164. 

(2) V. Giusti, Memorie inedite, ecc., proemio, pag. xx e zx- 
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vano esempio, in generale, di dottrina, di operoBÌtà, 
di onestà, e, spesso e volentieri, anche di patriottismo. 
aoriveTano libri, libri ispirati all'amore d'Italia ; o 
corrispondevano coi liberali delie altre provincie so- 
relle, anche delle altre nazioni, per preparare alla 
patria tempi migliori; o si occapavano di cose agri- 
cole, cercando al paese nuore fonti di prosperità; o 
erano a capo di grosse indastrie, dalle qnali anche il 

Sopolo minuto traeva guadagno. Basti citare i nomi 
ei Capponi, dei Kicasoli, dei Kidolfi, dei Corsini, dei 
Forozzi, dei Toscanelli, dei Sermolli, per vedere se 
non dico giusto. 

Come raccontai già, non pochi signori appartenenti 
all'aristocrazia più alta, quali il marchese Carlo Pnccì, 
il marchese Pietro Torrigiani, il marchese Qino Cap- 
poni, erano in fama di carbonari p- venivano dalla 
polizia tenuti d'occhio e segniti, direi quasi, passo 
passo, onde il loro nome si trova spesso notato in 
quelle carte del Buon Governo di cui ho parlato piii 
volte e che contengono, tra vere e false, tante e tante 
notizie riguardanti il tempo studiato in questo libro. 

Forse non carbonari erano tutti quegli aristocratici 
fiorentini di cui la polizia temeva tanto, sapendoli 
anche aomioi d'ingegno elevato e di volontà tenace ; 
ma alcuni ebbero colla carboneria rapporti non dubbi, 
e, carbonari o no, lavoravano tutti per un migliore 
assetto delta loro terra nativa. Certo che erano liberali 
a loro modo, e in modo tale che avrebbero voluto con- 
ciliare tra loro anche cose ineonciliabili,comeDioe il 
diavolo, stato e chiesa, scienza e religione e via dicendo; 
ma il liberalismo ha tante faccie, come ben sappiamo, e 
vano sarebbe pretendere ne avesse una sola, e quella 
proprio che vorremmo noi. 

Ad eccezione della Lombardia, e, fino ad un certo 
punto, anche del Piemonte, qnale altra provincia d'Italia 
ha avuto un'aristocrazia così dotta, così laboriosa, cosi 
liberale come la Toscana? Rendiamole dunque i debiti 
onori, anche se, cambiati i tempi e dato all'Italia un 
diverso assetto politico, l'aristocrazia toscana, e spe- 
cialmente la fiorentina, divenne il nocciolo di quel 

7 — SruTitLu, 
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partito moderato che cagionò non poco danno alia 
patria, e contro cui scagliò tanti dardi il Guerrazzi. 

Esseri innocui erano gl'impiegati, per quanto, nella 
loro grande generalità, non fossero nulla di buono. Il 
Carducci (1) li dice ■ stupidi o indifferenti quando 
non vili; vili quando non infami », ma dice troppo. 
Stupidi e indifferenti va bene; va bene anche vili; 
ma infami, no, perchè, in verità, sarebbe difficile dire 
che infamie commettessero. 

Il Collodi (2) (alle cui parole bisogna credere, perchè 
scriveva senza nessun risentimento personale e senza 
nessun secondo fine) chiama l'impiegato granducale 
« animale ibrido, impastato di furbo e di falso min- 
chione ", e dà la nota giasta. Soggiunge che esso « non 
conosceva che due soli modi per poter attestare la sua 
devozione alla Casa di Lorena; andare tutti i giorni 
vistosamente alla mesBa, e ingegnarsi di procreare un 
figlio maschio, per battezzarlo coli' augusto nome di 
Leopoldo >. Soggiunge anche che ■ se poi invece d'un 
figlio, ne aveva due, tanto da poterli chiamare Leo- 
poldo I e Leopoldo II, allora la sua carriera burocra- 
tica era assicurata. Se non volava alle stelle, voleva 
proprio dire che era nato uccellaccio palustre » ; e 
soggiunge ottimamente. 

vero è pure, come racconta lo stesso lepidissimo 
autore, che x in quella seconda età di Saturno, un 
copista regio con cento lire al mese era braccato e 
corteggiato da tutte le mamme che avevano figliuole 
da maritare; e le figliuole e le mamme, parlando di 
lui come stoffa da fame un marito, lo definivano con 
la laarafrasi lusinghiera di ìxn'occasioTìe coi fiocchi ". 

Il Carducci citato scrive pure che gl'impieghi in 
Toscana " erano palio agli ignoranti, mèta di stipen- 
diato ozio a quelli che par valendo non osavano affron- 
tare la vita con le proprie forze, sogno dì onori e di 
glorie alle famiglie del popolo che volevano rincivi- 
lirsi ", e ora scrive secondo verità, non prima. 

(1) V. Della vita e dOle opere di G. Giutti, ia •• Bonetti 
Critici « Diseorsi Letterari '. Livorno, Vigo, 1876, pag. 78. 

(2) V. opera citata, pag. 204. 
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Con gl'impiegati granducali se la prese in particolar 
modo il Giusti, il qnale dopo, avere scritto la Leggt 
peiude per gli impiegati — in cni si parla di segre- 
tari barattieri, di duchi, di cancellieri che leccano sulle 
volture e sul caiatto, di reali ingegneri e architetti che 
mungono fino alVulttmo sacchetto, di vicari bestiali e 
atrohiliari, di consiglieri civili e criminali che sbadi- 
gliano sedendo in tribunale, eccetera, eccetera — scrisse 
il Gingillino, che è la satira più potente che mai siasi 
scritta contro la barocrazia in genere. 

Indirizzando la parola ad Alessandro Poerio, dice 
il Giusti che 

. . . i nostri padroni lianno per nao 

Di sceglier sempre tra i servi umilissimi 

Quanto di porco, d'inGmo, d'ottueo 

Pullula negli Stati Felicisaimi, 

e chiama gl'impiegati 

Ciurma sdraiata in vii proiopopsa, 
Che il suo beato non far nulla ostenta. 
Gabba il salario e vanta la livrea. 
Sempre sfamata e sempre malcontenta, 
Dicasterica peste arciplebea 
Che ci rode, ci guasta, ci tormenta 
E ci dà della polvere negli occhi, 
Grazie a' governi degli scarabocchi. 

Fin qni non c'è che ridire; il Giusti ha pienamente 
ragione. 

Il poeta si rivolge poi ai Principi Reali e Imperiali, 
gotico seme di grifagni eroi, e dice loro : 

Spazzateci di qui questi animali, 
Parassiti del popolo e di voi, 
Questa marmaglia che con vostro emacco 
Bnba a man salva e voi tenete il sact^. 

Ecco, qni il poeta cade nell'esagerazione, perchè non 
è vero che gl'impiegati granducali rubassero a man 
$(Uva, Se quegli impiegati avevano una virtù, una virtù 
sola, questa era di essere onesti. 

Il Qiiistì viene poi a schizzare il tipo del perfetto 
impiegato e a dire le qualità che il perfetto impiegato 
deve avere: 
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BìBognu scaiu&re i liberali, 

I giovkoi d'ingegno, i mal veduti; 
Non cbiacchierar di libri e di giorni 



Personifica tn te la riverenza: 

Insaccati una ginbba alla carlona 

E piglia per modello nn'eccelleuEa 

Piglia quel Bu e eiù del Bnlieceudi, 

Quell occhio del ti vedo e non ti vedo, 

Qnel teutennie, non so se tu m'intendi, 

Che dite bì e no, credo e non credo 

Non lasciar mai la predica e la meBSa, 

E prega sempre Iddio viBtosamcnte: 

Vacci nell'ora e nella panca stessa 

Del Commissario, oppur del Presidente, 

Anzi, di sentinella alla piletta, 

I>àgli quand'entra l'acqua benedetta. 
Fatti introdurre, e vai sera per sera 

Da qualche scamonea fatto ministro, 

E là, seconda l'indole e la cera, 

Muta strumento e gìuocft di registro 

In quanto a lodi poi tira pur via. 

Incensa per diritto e per traverso. 

Loda l'ingegno, loda la mattia. 

Loda l'imprese, loda il tempo perso; 

Quand'anco non vi sia capo né coda, 

Loda, torna a lodare, e poi riloda... 
Pesca una dote, e ridi del decoro 

(Delle virtù, ai sa, non ne discorro)... 
Bri^H più elio tu puoi; sta' sull'intese; 

Piglia quel che vien vìen, pur di servire; 

Ma chiedi 

Abbi per non saputo e per uou visto 

O^i mal garbo, ogni atto d'annoiato; 

Fingiti grullo come Papa Sisto 

So ti preme di giungere al papato 

Tutto questo fece Oingiltino, i! perfetto impiegato, 
e se ne trovò beae. 

Il n)Terno lorenese è passato da qaasì cinquant'anni, 
ma il tipo di Oingitlitio è rimasto; rimasto, direi qaasì, 
tale e qaale. Forse noD va più alla predica e alla 
mesaa, perche non ci vanno più nemmeno i superiori; 
non per altro. 

Ho detto che gl'impiegati non erano, in generale, 
nalla di baono ; ma, siccome ogni regola ha la soa 
eccezione, così debbo ora avvertire che, nella baro- 
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crazia grandacale, l'eccezìoiie era formata dalla magi- 
Btratara, la qaale bene a ragione il Martini chiama 
« integra e venerata n. È vero che i magistrati toscani 
non avevano bisogno di vendersi perchè appartene- 
vano qoasi sempre a famiglie ben provviste di censo; 
ma ciò non paò dispensarci dal lodare la loro inte- 
grìt&, molto più pensando come, a volte, si facciano 
teotare dal denaro anche coloro che pur ne hanno fin 
troppo, qnasi volessero confermare la verità del pro- 
verbio che dice: L'appetito viene mangiando. 

Chi sotto il Governo di Leopoldo II rompeva vera- 
mente le tasche, era la sbirraglia. EsBa, raccolta « nella 
feccia dei trivi e fra la cinrma delle galere " (come 
scrive il Consti nelle Memorie), infastidiva di continao 
i cittadini, anche i più innocni, poiché aveva gran 
braccio, come si dice, e commetteva arbitrii, prepo- 
tenze, soprusi a piìi non posso. Il Giusti la chiama 
bastardume, vamime, marciume, lereiume, mettiscandali, 
gahbaminckioni, annatpabrigke, ferracci vecchi, aT-nesacci, 
romani, zanzare; ma aggianf;e, e qui 8Ì ponga atten- 
zione, che essa era un fastidio <• più importuno che 
velenoso ", era ■ gente più boriosa che potente, r&f- 
fiana di faccende, non intermediaria del potere ». 
Mentre (come dice lo stesso Ginsti) ■ faceva il santo 
snlie cose da poco, sagli omicidi e sni fnrti o chin- 
deva QU occhio, o faceva a mezzo ». 

E qoi calza a capello il aegnente aneddoto che tolgo 
di peso dalle Memorie ginstiane: « A un contadino 
erano stati rubati due agnelli che erano a sorte di 
mantello facilmente rìconoscitivo ; fattane ricerca nel 
vicinato, pensò d'andare al bargello del capoluogo a 
&rne il referto; trova l' ascio aperto, sale su, e, 
entrando nella prima stanza che gli ai parò davanti, 
inciampa in tin non so che che penzolava dal palco. Alza 
gli occhi e ti vede uno dei snoi agnelli, sgozzato di 
fresco e appeso li. Tornò indietro per non avere il 
male, il malanno e l'nscio addosso " (1). 

Quando non teneva il sacco ai ladri, le geste della 

(1) V. Qnjari, Memorie inedite, ecc., pag. 7, 8, 143, 144. 
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Bbirraglia si riducevano a spaccooate. Cosi, per sec- 
cante e per robaccia che fosse, non dava grandi morsi, 
non era feroce come quella degli altri stati italiani, 
e da lei i liberali non avevano a temere che qoalche 
lavata di capo, di quelle lavate di capo di cui il 
Giusti parta tanto spesso nelle sue poesie. 

Or non si creda che i birri potessero sempre far 
tutto quello che volevano, senza che nessuno mostrasse 
loro i denti. Tutt'altro. A volte accadeva che i citta- 
dini, stanchi di tante noie e di tante vessazioni, rispon- 
dessero pan per focaccia e caricassero di pugni e di 
bastonate quelli che avrebbero dovuto easere gli agenti 
dell'ordine ed erano invece gli agenti del disordine. 

Sul proposito sentite questa, che ne vale proprio la 
pena. Gli accattoni erano perseguitati dai birri più 
assai di qnel che non fossero i ladri e gli assassini. 
Con essi i birri facevano veramente i bravi, arrestan- 
done a diecine. Ora avvenne che il marchese Pietro 
Torrigiani, nomo caritatevolissimo, s'imbattesse presso 
il Ponte della Carraia in un povero, il qaale, tatto 
fiducioso, gli andò incontro per chiedergli l'elemosina. 
Mentre il buon marchese stava per dargli un paolo 
(che tanto usava dare), due birri si fecero addosso al 
miserello per arrestarlo. — Che cosa entrate voi nei 
fatti miei? — disse il Torrigiani ai birri. — Io pago 
quest'uomo per un servizio che mi ha reso. E perciò 
andatevene. — Siccome i birri non volevano lasciare 
it povero, che già avevano agguantato, cosi il mar- 
chese Pietro, persa la pazienza, li prese tutt'e due a 
legnate, e poi disse toro: — Ora andate a dire a Sua 
Altezza che ve le ha date il marchese Torrigiani. — 
I due birri se ne andarono senza fiatare, insegniti 
dalle urlate della gente accorsa e dall'epiteto usuale 
di biacchi del boja, e il marchese Pietro potè fare la 
soa elemosina. 

Fin qui ho detto dei birri spiccioli, dei birri di 
mestiere, poveri diavoli, del resto, ohe facevano la spia 
e importanavan la gente per buscarsi da vivere. 

Ora dirò di altre spie, spie di grosso calibro, spie 
tportiaU (perdonatemi il vocabolo non tanto italiano) 
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BOl genere di quel moneigner arcivescovo Ferdinando 
di cai ho già parlato. Queste ai recintavano anche fra 
le classi più elevate della società, e in compenso dei 
loro servizi ricevevano, non i tre o quattro scudi che 
si davaao alla spia volgare, ma la commenda di Santo 
Stefano, o la chiave di ciambellano, o ana pingue 
prebenda, o che altro. 

Fa un cittadino di agiata condizione che, nel 1834, 
avverti il governo dell'arrivo in Toscana di Giuditta 
Bellerio. Fa un professore che, nel 1838, tenne infor- 
mato giorno per giorno il Bologna di quel che face- 
vano gli scienziati convenati al Congresso di Fisa. Fa 
un altro professore che, nel 1846, disimpegnò lo stesso 
n£5cio a proposito de! Congresso di Genova. Che brava 
gente, neh?(l). 

Ha siccome il loro spionaggio non aveva conseguenze 
serie, come non le aveva nemmeno quello dei birri veri 
e propri, così, per ben chiadere questo capitolo, pos- 
siamo dire che, anche in fatto di birri, in Toscana si 
stava meglio che altrove. 



(1) V. Dbl Csrro, Miileri, ecc., pag. IG. 
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COME POI AKDAfiONO LE COSE 
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La ToBcan& tnmultua — Leopoldo II concede la libertà dì 
stampa — S'ietituÌBce la Guardia Civira — Leopoldo II con- 
cede la Costituzione — La guerra di Lombardia — I volon- 
tari toscani — Vincenzo RicaBoli — GiampHolo Bartolommei 

— Le truppe regolari — Curtatone e Montanara — Una 
mirabile pagina di Nicolò Tommaseo — Atti di valore — 
II voltafaccia di Leopoldo II — La fuga del G-randuca — 
Il perche della fuga — Pio IX e Leopoldo II — S. Caterina 
daaiena — Il Lue>/inv di Mario Rapiaardi — Larestaurasione 

— L'indirÌE20 dei moderati toscani — L'invasione austriaca 

— La Beppa fioriùa — Leaioni di grammatica tedesca — Àc- 

StoUna conciatore — Gino Capponi — Francesco Silvio 
rlaadiui — L'invettiva popolare — 11 ritorno di Leopoldo II 

— Quel che dice il Giusti — Rodomontate di Leopoldo II — 
Leopoldo II bugiardo — Addio Statuto! — Una festa da 
ballo a Pitti — La mnsa di Q. B. Niccolini — 1 tempi s*iia 
cambiati — Livorno la eroica — Quanto costarono gli au- 
striaci — Chi mal consigliò Leopoldo II — Gli austriaci se 
ne vanno — Stenterello che punge — La venuta di Pio IX 

— Un epigramma del Salvagnoli — Pio IX fischiato — Il 
1859 — La partensa del Granduca — Il » regno separato " 
di Castiglion Fibocchi — Due epigrammi salaci. 

Ài primi del 1847 anche la pacifica Toscana si die 
a tamaltaare. L'Italia ag^itavasi tatta, proprio dall'alpi 
al mare, per osar la Tecchia frase, e non poteva la 
Toscana rimanersene quieta, perchè essa pore terra 
italiana, e a ness&n'altra seconda. 

Ma qni giova ancora ripetere le parole del Qnerrazzi, 
che, cioè, a ai trovavano i popoli della Toscana con- 
dotti a desiderare cose nnove per la memoria dello an- 
tiche franchezze e per amore astratto della libertà. » (1); 
parole che ci dicono come in Toscana, sotto il governo 



(1) y. L'Alino, edizione citata, pag. '. 
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di Leopoldo II, si stesse nel miglior modo possibile. 
Altrimenti i popoli avrebbero desiderato " cose nuove », 
non per la sola memoria del passato, né per il solo amore 
astratto del viver libero, ma per sentito bisogno. 

Allora il Granduca, per rimettere la pace Degli 
animi, accordò libertà di stampa ed istituì ta Guardia 
Civica (dod nazionale, perchè questo nome avrebbe 
fatto arricciare il naso all'Austria). Era poco. I tempi 
correvano minacciosi e si fiutava nell'aria odor di 
guerra. La Toscana non si quielà; e il Granduca, 
messo alle strette, concesse (il 15 febbraio 1648) la 
costituzione. Era quel che si voleva, 

Intanto era scoppiata la guerra in Lombardia. Carlo 
Alberto, dopo aver tentennato un bel po', si era deciso. 
Spinto dall'onda popolare, aveva innalzato il vessillo 
della redenzione italica ed aveva chiamato sotto di 
quello le altre provincie sorelle. La Toscana, non sorda 
al grido di dolore della patria, della grande patria, 
si scosse e chiese armi per correre essa pure a com- 
battere contro l'Austria. 

Il governo lorenese da prima nicchiò; poi, fatto di 
necessità virtù, promise le armi ed avverti aver già il 
Granduca « dato gli ordini necessari perchè le truppe 
regolari marciassero senza indugio alla frontiera su 
due colonne ». 

La gioventù animosa non volle aspettare la partenza 
delle truppe regolari, e parti prima. Partì senza vesti, 
senza armi, senza danari per procurarsi i viveri, senza 
nemmeno capi che ben la guidassero, incerta del cam- 
mino da segnirsi e più ancora di qael che era da farsi. 

Vincenzo Ricasoli, non avendo potuto trovare una 
sciabola, dovette contentarsi di uno squadrone turco, 
che rinvenne fra i gingilli del stio salotto. Giampaolo 
Bartolommei, maggiore di un battaglione che assoldò egli 
stesso, andò all'assedio di Peschiera con la montura di 
guardia civica ed in capo una lacerna da diplomatico, 
imprestatagli dal ministro del Granduca presso la 
Corte di Torino. 

In cattivo arnese partirono anche le truppe regolari, 
tanto che il Generale Ferrari dovè mettere sottosopra 
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tutta Firenze per procnrarei ao cavallo da guerra. Ma 
ciò non tuo! dir nulla; ì toscani, se sprovvisti di tutto, 
erano ricchi di fede e di eoraggio, ricchi d'ideali e di 
eotusiasmi, e a Cartatone e a Montanara fecero miracoli 
di valore, sia pur che la vittoria non arridesse loro. 
Se non poterono vincere, seppero morire. 

" Combatterono più di sei ore, uno contro sei; sde- 
gnavano ripararsi dietro feritoie; presero a corpo a 
corpo il nemico; e al mancare dì vecchi cannonieri, 
Bottentrarono i cìvici, non meno animosi... Il vecchio 
Laugìer lì accende passando a rassegna dinanzi al fuoco 
delle artiglierìe grandinanti ; e inizia gli atti di valore che 
fecero quel di memorando. Il Chigi, senese, perduta ìa 
mano, gì edegna non dolla sua sorte, ma di chi grida in 
piazza e non corre in campo. Un altro ferito nelle 
spalle nell'atto di aiutare il compagno, morendo gli 
chiede un bacio, e lo manda in fretta a compiere il 
dover sno : Dirai che la mia ferita non è per non 
aver $empre guardato in faccia al nemico. Felice chi 
muore per tltalia! Un cannoniere, mancando stoppini, 
dà fuoco con le vesti proprie arse dal fuoco nemico; 
un altro si strappa di dosso le vesti ardenti, e ignudo 
tira; Giuseppe Cipriani, bruciato gli abiti e il viso, 
ritorna al pericolo... De' toscani erano civici fiorentini, 
lacchesi, livornesi, pisani e senesi insieme... Ce n'era 
di schiatta illustre: Bartolommei, Kuschi, Gondi, Chigi, 
Antinori, Saracini e Augusto Mariscottì di Roma. C'era 
il figliuolo del ministro Cempini, un ToscanelH dei 
più ricchi dello Stato ; e tutti confasi coi poveri, docili 
così come prodi ; giacenti, militi e capi, sa paglia infetta, 
in terra e sott'aria febbriciosa. Sotto trecento delle due 
università {di Pisa e Siena); e si dolevano di essere ri- 
sparmiati; ma venne la volta loro. Professori dotti ed 
amati, il Piria, il Burci, lo Zannetti, che con coraggio 
affettuoso accorreva a' feriti; il Mossotti lombardo... 
il Montanelli che ritornato al combattimento per ina- 
nimire alle resistenze ultime da cui pendeva la salvezza 
dell'esercito, cadde ferito; il Pilla dì Napoli, che ci 
morì. Poi giovani che portavano nomi chiarì nella 
I nell'arte. Vacca, Ferracci, Uccelli, Fantoni, 



izecy Google 



— 110 — 

Peili-Fabroui ; poi nomini omatt di lettere, e parte 
già di fama, che doveva poi crescere, Giorgio!, Conti 
(Auffusto), Lotti, Mayer, Castinetli, Fanfani, Vescovi, 
Fraticelli ». 

Qaesta mirabile pagina di prosa italiana, narrante 
prodezze toscane, è di Nicolò Tommaneo, ed è quasi 
inedita, perchè pubblicata in un libriccino che pochi 
lessero e che pochi oggi conoscono, I funerali di Santa 
Croce, canti del popolo e fiori, edito nel 1860, per cnra 
di Silvio Giannini, dalla tipografia di Luigi Nìccolai 
di Firenze. 

La Toscana aveva scosso il sno manto di apatia; 
la Toscana aveva mostrato di saper combattere quanto 
ogni altra provincia d'Italia. Salve, o dolce madre; 
salve, o nobilissima terra che desti alla patria il sangue 
di Pietro Tarra, di Torquato Toti, di Cesare Tarnffi, di 
Cesare Scoti, di Francesco Marchi, latin sangue gentile! 

Dopo le scontitte patite sai campì lombardi, dopo il 
tradimento del Papa e del Borbone, il governo lore- 
nese, invece di metteisi d'accordo col Piemonte e con- 
tinuare la guerra ad ogni costo, fece nn voltafaccia. 
Domandò poteri eccezionali, sospese la Costituente, 
chiuse i circoli popolari con la violenza, imprigionò 
una quantità di cittadini, ed ai livornesi, che doman- 
davano e volevano libertà, rispose col cannone. 

La Toscana si agitò più che mai, e fece capire al 
Granduca che, se non mutava registro, sarebbe capi- 
tato male. Leopoldo II si vide perso; sperò per un 
momento di salvarsi nelle braccia del Goerrazei e del 
Montanelli, saliti allora al potere; ma, temendo che 

? nelle braccia lo sofTocassero, cercò scampo altrove e 
uggì da Firenze. 

Fuggi per « non approvare la legge sulla Costituente » 
(come, rS febbraio 1849, telegrafò il Guerrazzi a Carlo 
Pigli governatore di Livorno) e per non incorrere, ciò 
facendo, nella scomunica. Andò a Siena, con la scusa 
di » spegnere le fiamme reazionarie colà attizzate 
dalla nobiltà e dal clero » (I), e, contrariamente a 



(l) V. MoNTAZio, heopiAdo II, ecc., pag. 91. 
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quanto aveva detto, si die in braccio alla reazione, di 
cai divenne lo zimbello. 

Il Montanelli, avuto sentore della cosa, andò subito 
a trovarlo; ma non potè indorlo a ritornare a Firenze^ 
perchè Leopoldo si fìnse malato. Appena ripartito il 
ministro, il Granduca si mise la via tra le gambe, e, 
iasienie con la famiglia, corse a rompicollo traverso alle 
maremme, ponendosi in salvo a Porto Santo Stefano, al- 
l'estremo confine toscano^ come Badetzky avevalo 
consigliato. Di là, il 12 febbraio, protestò contro ■ il 
nnovo (Joverno stabilitosi in Firenze il dì 8 febbraio », 
e dichiarò « di non riconoscere per legale alcun atto 
emanato o che fosse per emanare dal medesimo *. 
* Illegittima è la sua origine - — avvertiva — nulla la sua 
aotorìtà. Io ricordo alla milìzia i suoi giuramenti, agli 
impiegati l'osservanza dei propri doveri, al popolo la 
fedeltà verso il suo principe costituzionale " (1). I mo- 
derati toscani consigliarono al Granduca di andare a 
Torino e di porsi sotto l'egida costituzionale di Carlo 
Alberto; ma egli fece orecchio da mercante, e preferì 
invece di andare a Gaeta, ove già erasi rifugiato il 
Papa traditore, e di porsi sotto l'egida del Borbone. 

Ahimè, Leopoldo II aveva ceduto alle istigazioni 
della moglie, della famiglia, del nunzio apostolico, di 
Radetzky, di Pio IX; Leopoldo II aveva fatto divorzio 
colla libertà; Leopoldo II si era moralmente saicidato! 
Sì; rifogiandosì a Gaeta, tra il Borbone ed il Papa, 
egli " distrasse nell'onta di an attimo l'annosa gloriosa 
opera de' prossimi antecessori e la sua », come bene 
dice il Martini (2). 

Scrive Achille Gennarelli, nel suo libro Lt avenlurc 
italiane durante il pontificato di Pio IX (Z): 'Nel 
1849 il Granduca Leopoldo II lasciò la Toscana e si 
rifiigiò a Gaeta. Perchè? Da chi consigliatone? Una 
lettera pontificia; un voto teologico del suo confessore, 
portante la perifrasi del Breve papale del 1° gen- 

(1) V. Giorn. Colf, del Segno delie Due Sicilit del 6 marzo 1849, 
b. 50, n Afonttore Totcano, n. 6S, steseo auno. 

Ì2) V. Giusti, Memorie inedile, ecc., proemio, pag. XUC. 
3) Firenze, SUirp. di A. Bettini, 1868, pag. xxiz e xzx. 
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naio 1849; una ietterà dello stesso confessore scrìtta 
il 3 febbraio sacceesivo, avevano pressoché determi- 
nato qnel principe ad allontanarsi da Siena; ma le sue 
ultime esitazioni furono vinte da nna nnova lettera di 
S. Santità, da an'altra del marchese Bargagli sngge- 
rita dal Papa stesso e pia specialmente da nna ispi- 
razione di Santa Caterina da Siena, della qnale fii fatto 
degno non il Granduca direttamente, ma il cavaliere 
Luigi Venturi, suo segretario ìntimo ". 

Nella nuova lettera del Papa (in data 18 febbraio, 
da Gaeta) Pio IX, infatti, scriveva a Leopoldo II: « Ho 
grandi motivi di oontìdare nel Signore che l'attuale 
stato di sociale disorganizzamento dovrà fra non molto 
avere il suo termine ; e se le conseguenze di tanti 
mali sparsi in mezzo alla società per corromperla, la- 
sceranno per lungo tempo le tracce dolorose, pnre fra 
poco crederei che fosse disseccata o almeno sospesa la 
impura fonte dalla quale scaturiscono continuamente. 
Sarei perciò di parere che V. A. si tenesse fermo fino 
che pnò in qualche ponto del suo Stato per attendere 
questo propizio momento. Che se la violenza delle 
passioni La obbligasse a partire, parmi che dovesse 
preferire per luogo di sua momentanea dimora un 
paese italiane, e non può easervene uno pìh indicato 
per Lei, che quello ove regna un suo cognato, il quale 
non ha certamente reruna vista men retta sui possedi- 
menti che appartengono a V. A, i. 

Della ispirazione di Santa Caterina da Siena io non 
Bo che dire, perchè nemmeno il Gennarelli ne dice 
tanto che basti. Il Gennarelli riporta una lettera del 
Venturi a Leopoldo, in data 23 settembre 1649, nella 
quale si legge: ■ Vostra Altezza Imperiale mi parla 
di coniglio e di aiuto da me prestato in momenti peri- 
gliosi. Or sia pur mille volte benedetto il Signore, che 
si degnò di far volgere l'orecchio di un Principe alle 
parole di un meschino qual io mi sono ! Se nel cuore 
di V. A. penetrò allora la mia debole voce, io ardisco 
adesso di tornare a pregare t augusto mio sovrano a 
voler non porre in obliò ciò che Santa Caterina da 
Siena mi ispirava di dirle nella sera che precedette lapar- 
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tenxa di V. A. da Siena " . Va bene ; il Ventari consigliò 

Jaalche cosa al Orandaca e in qualche cosa lo aitUò', 
Venturi disse qualche cosa al Granduca per ispira- 
none avnta da Santa Caterina da Siena... Ma che cosa 
consigliò? Ma che cosa disse per incarico avuto dalla 
santa ? Questo è quel che non apparisce né dalla lettera 
del Ventnri, né dal libro del Gennarelli, cosicché la 
parte avuta da Santa Caterina da Siena nella partenza 
di Leopoldo II per Gaeta è ancora un mistero... 

Se poi Santa Caterina, che fin qni ho ritenuto sempre 
per ana brava santa, avesse davvero consigliato a Leo- 
poldo n di tradire la cansa italiana e di andarsene a 
Gaeta, oh! allora poi si meriterebbe proprio qnel che 
Mario Rapisardi dice di lei nel Lucifero. 

Quando, caduto il governo provvisorio, e procla- 
matasi la restaurazione della dinastia lorenese, Leo- 
poldo II tornò in Toscana, richiamato con indirizzo 
del 17 aprile 1649 dalla Commissione governativa 
toscana composta di Orazio Cesare Ricasoli, primo 
priore facente finzione di Gonfaloniere, Gn gli elmo 
Gambray Digny, Filippo Brocchi, Giuseppe Ulivi, 
Giuseppe Martelli, Luigi Cantagalli, Carlo Bontyuti, 
Ginseppe Bonini, Gustavo Galletti, Filippo Rossi, Gino 
Capponi, Bettino Ricasoli, Carlo Torrigiani, Cesare 
Capoqoadri, egli era diventato nn altro uomo da quello 
di prima. Del cambiamento ne fecero accorti gli au- 
striaci, che, guidati dal generale barone D'Aspre, fu- 
rono i battistrada del granduca. Essi, infatti, entrarono 
in Firenze il 25 maggio, ed egli vi tornò il 28 luglio. 

Gli austriaci entrarono in Firenze con aria spavalda, 
battendo i tamburi in tal modo che i monelli, sempre 
spiritosi, vi adattarono le parole « Cinque soldi... son 
tre crazie », contraffacendo la pronunzia di quegli inso- 
lenti invasori. Il popolo minuto, spinto dalla curiosità, 
andò a vedere il loro arrivo; i codini, contenti come 
pasque, si facevano loro addosso, per abbracciarli; ma 
essi, che non capivano nulla di nulla, tiravano col In- 
cile calciate nello stomaco a que' loro vilissimi festeg- 
giatori, per tenerli ad una rispettosa distanza. 

Entrati in città, bivaccarono nelle piazze ; e, fatti i 
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fasci dei facili, cossero il rancio, contornati sempre 
dalla ragazzaglia e dal popolino. Per Firenze era tatto 
an correre di ufficiali a cavallo, i quali si recavano 
alle caserme o al comando di piazza per dare o per pren- 
dere ordini. Verso sera furono fatti i cambi con la 
guardia civica, che cede il posto ai nuovi soprag- 
giunti, e gli ufficiali, sempre con alia di conquistatori, 
invasero il caffè Donej. Sulla porta, la Bcppa tioraia, 
donna di forme bellissime, vestita da villana, con un 
enorme cappello di paglia gialla spiovente sulla faccia, 
dispensava loro fiori e sorrisi, che essi accettavano 
volentieri e- contraccambiavano con mancie generose. 

La Beppa visse lunghi anni, facendo sempre la fio- 
raia, ma non più per lucro. Aveva oimai messo da 
parte un gmzzoletto di denari, e i fiori li regalava 
accompagnando il dono con complimenti e parole gen- 
tili. Dicevanocbe al tempo della dominazione austriaca 
avesse fatto la spia; il ehe può anche essere. Certo è 
che rimase codina sempre. Q-iuseppe Conti, nel suo 
libro citato, la dice, e forse con ragione, <■ la donna 
più tiodina di Firenze ". 

Per prima cosa gli austriaci cominciarono a dar le- 
zioni di grammatica tedesca, come il popolino denominò 
burlescamente le quasi quotidiane bastonature che essi 
infliggevano, per ogni nonnulla, ai pacifici cittadini. 
" Bastava un'occhiata a traverso ^- dica il Conti — per 
essere presi e bastonati in fortezza o nella caserma piìt 
prossima «. 

Un certo Nntini, giovane di diciotto anni, s'imbattè, 
mentre sputava, in un ufficiale austriaco, e, per di- 
sgrazia, gli sputò addosso. L'ufficiale lo prese \>ev il 
petto e lo condusse seco in fortezza, dove il generale 
D'Aspre voleva senz'altro farlo fucilare. E ci volle 
del bello e del buono per persuadere il generale a 
lasciar in vita quel povero giovane che nulla aveva 
commesso di male. 

Un'altra volta un certo Acquolinaf conciatore, urtò 
disgraziatamente in un soldato tedesco, che portava un 
fiasco di vino in una pezzuola, e fu causa involontaria 
che il fiasco cadesse in terra e ai rompesse. Il soldato, 



izecDy Google 



— 115 — 

sacramentando come un torco, agguantò per lo stomaco 
il povero conciatore e, coil'aiuto di altri soldati e di nn 
ufficiale, lo trascinò nella caserma di Borgo Ognissanti. 
Acquolina, appena entrato, fece per prendere un facile, 
ma, trattenuto subito, gli vennero li per li sommini- 
strati ben venticinque colpi dì bastone. Dopo un mese 
il disgraziato moriva. 

Ho citato due soli fatti; ma potrei citarne cento 
e cento per dimostrare la prepotenza e la ferocia di 
quo' nostri ospiti non chiamati da noi e non graditi. 

Q-li ufficiali passeggiavano provocanti e minacciosi, 
trascinando rumorosamente le sciabole per terra, onde 
i monelli urlavano loro dietro, dandosi poi alla corsa: 
» Tira sa la stadera! ». 

I soldati comuni, quando uscivano di fortezza, e an- 
davano in giro per la città, battendo forte i loio tacchi 
cerchiati di ferro, parevano tante somare di quelle di 
cni si serviva un certo Sorbi per mandare il latte «Ile 
case; e per ciò, quando [lassavano, si sentiva dire dal 
popolino : B Ecco le ciuche del Sorbi ! Largo alle ciuche 
del Sorbi I", «Fortuna — osserva il Conti — che quei cosi 
non intendevano «, se do si stava freschi! 

La grande maggioranza dei fiorentini rimase indi- 
gnata di questa occupazione austriaca « e fino dalla 
prima sera qualche soldato spari » (dice il Conti) (1). 
Nelle conce ■ ne accopparono parecchi, e ad uno di 
quei croati, che si trovò spereo, solo, da San Nicolò, gli 
misero in capo nn corbello, e gin lattoni da far paura >>. 

Qino Capponi, ormai vecchio e cieco, udì, uscendo 
da un'adunanza della Società Colombaria, il rullo dei 
tamburi di- soldati austriaci che entravano in città, e 
ringraziò Dio di avergli tolta la vista per non vederli! 

Altri, meno miti di Gino Capponi, imprecavano; e 
l'eoo di quelle imprecazioni può udirsi nei versi di 
Francesco Silvio Orlandini (2), un altro bell'ingegno 
di Toscana, tanto benemerito degli studi foscoliani: 



(2Jl 



ì V. oper» citata, pag. 685. 

) V. Stakiblao BiANoiASDi. Franeeteo Orlandini nella tua 
vita e nei tuoi tcriOi (Firenze, Barbèra, 18G8), pag. 128. 
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Col mar d'Adria il Tirreno, ed i frementi 
Flutti sa noi sospinga, e ne sommerga ; 

Si scuota Etna e Veaevo, e lave ardenti 
Da ciascuna fornace ascosa ed ima 
Veisin mugghiando a sterminar le genti; 

L'Angel dell'Alpi, di cui mal la cima 
Ouardonne ognor dagli stranieri insulti, 
Su noi sospinga, e sotto lor ci opprima. 

I servi ed i tiranni arsi e sepnlti 
Cadan cosi nel suol dannato al pianto ; 
Se schiavi esser dobbiamo, e sempre inulti, 

Meglio é perir cosi che soffrir tanto! 

Ni mancò, contro i tedeschi invasori, l'invettiTa 
popolare. Infatti, a Firenze, a Fisa, a Livorno si can- 
tava per le pubbliche vie : 

Io vorrei che a Mettemieche 
Oli tagliassero le gambe; 
Vorrei fame quattro stanghe 
Per la tavola del sao re. 

Io vorrei che a Metteraieche 

Olì tagliassero i e 

Vorrei farne dei bottoni 
Per la giubba del suo re. 

Io vo^ fare una frittata 
Di sparagi e carciofi, 
Oh Dio che brutti cosil 
Li vogliamo fucilar. 

Se viene i tedeschi 
Quaggiù per l'Italia 
Per loro la bara 
Si preparerà. 

E se i tedeschi 



Allora le bare 
Si riporranno. 

È da notarsi che il verso * di sparagi e carciofi • 
si riferisce ai colori delle aniformi aostrìache. 

Esclusivamente pisani sono qaesti altri quattro 
versi : 

Io vorrei che Uettemicche 
Capitasse sotto Borgo, 
E infilarlo come un tordo 
Per la tavola del suo re. 

Oh! ma furon parole!... 
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Leopoldo, tornando da Gaeta, sbarcò a Viareggio 
e non a Livorno, per non vedere lo spettacolo di 
questa città ridotta nello stato più orrido dalla ferocia 
d'Ànstrìa, ed entrò in Firenze precedato da an drap- 
pello di cavalleria angherese, con la carabina a punto, 
come pronta ad uccidere. Prima d'andare a Pitti, si 
recò alla chiesa della SantisBÌma Ànnanziata per ren- 
dere grazie de] ritorno non sperato tanto, e colà fìi 
complimentato dal magistrato rappresentante il Ma- 
nicipio di Firenze e da pochi devoti. La grande mag- 
gioranza della popolazione rimase mata, pensosa, triste, 
eome triste, pensosa, muta aveva assistito all'arrivo 
degli austrìaci. 

Molti fiorentini, che per l'addietro avevano fatto 
atto di sudditanza al Granduca, or non lo salutavano 
più, incontrandolo per la strada. Invece, si levavano 
il cappello al professor Ferdinando Zannetti, grande 
scienziato e grande carattere, che aveva rimandato a 
Leopoldo la croce di cavaliere di Santo Stefano, vo- 
lendo cosi rompere ogni relazione con chi gliela aveva 
data. 

Bice il Giusti (1), che Leopoldo II, stimato fino 
allora come uomo dabbene, si dimostrò, tornando con 
gli austrìaci, « tagliato alla mienra del Duca di 
Modena e del Daca di Parma >, ma esagera un po'. 
Più giustamente scrìve il Montazio (2) che Ìl Granduca 
tornò da Gaeta « pieno di velleità vendicative, sme- 
morato, ebetizzato, pinzochero >. 

Ormai <> ei non vedea più che per gli occhi del- 
l'Austria, non volea d'attorno a sé che partigiani 
ardenti per l'Austria, non pareagli che senza l'Austria 
potesse esistere il mondo « (3). 

Mentre si era sempre contentato del titolo d'altezza 
reale, volle anche quello d'imperiale, e l'arciduca mise 
avanti al granduca. Volle altresì che il figlio suo 
primogenito non più principe ereditario fosse chia- 



(1) V. Memorie inediU, ecc., pag. 201. 
(3) V. Leopoldo II, ecc., pag. 106. 
(3) Idem, pag. 106. 
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mato, ma gran principe ereditario, atl'asanza an- 
atriaca. 

Per darsi aria feroce, si fece crescere i baffi, lui 
che aveva sempre portato la sola barba a collare, e 
Testi di freqaente l'assisa di feld-marescìallo austriaco, 
mentre prima era andato qnasi sempre in abito bor- 
ghese. Ma Leopoldo coi baffi provocò le risa, invece d'in- 
CQtere terrore; e i monelli, nel vederlo in quel modo, 
lo pigliavano in giro. Uno domandava: — Che hai 
mangiato le radiei col lesso? — E l'altro rispoDdeva: 

— Figlio d'un cane, che baffi che hai messo! — 
Incominciò a farla da rodomonte. Ini che era stato 

sempre proverbiale per la sna mitezza, e si die a 
girar Firenze con aria mlnacciosn, calcando in testa 
ana enorme lacerna piumata e strascinando al fianco 
una pesantissima darlindana. Si atteggiò anche a 
provocatore, e si fece vedere piii volte sotto le car- 
ceri delle Murate, dove stavano chiusi gli arrestati 
pei moti rivoluzionari del 1848. Guardava in alto, 
con aria di sfida, e pareva dire ai poveri recinsi: — 
Ci siete, eh? E stateci! — Ma un bel giorno si senti 
rintronare le orecchie da una potentissima apostrofe : 

— Smettila, buffone! — apostrofe partita da uno dei 
pertugi del carcere, e che gli levò il ruzzo di corpo. 
Leopoldo, infatti, non fu più visto passeggiare da 
quelle parti. 

Memore dei giorni passati a Gaeta, in compagnia 
del papa, aveva preso ad imitare alcuni gesti di Ini, 
e, quando in campagna vedovasi attorniato dagli ac- 
cattoni, faceva atto di benedire, invece di mettersi 
le mani a tasca. Ma bene un giorno gli gridò una 
povera donna : — Abbiamo bisogno di pane e non 
delle tne benedizioni ! — Divenne di umore impos- 
sibile, e fu visto assistere in disparte « tenebroso, cupo, 
soprapensiero " alle rare feste che si diedero a Pitti, 
come (dice il Montazio) (1), se ■ portasse la pena e 
il peso del rimorso >. 

Mentre era andato sempre d'accordo con gli altri 



(1) V. Leopoldo 11, ecc., p«g. 108. 
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tatti della famiglia, d'allora in poi ebbe con esBÌ fre- 
quentissimi litigi, specie con la moglie, con la quale 
non passava quasi giorno che non litigaase. 

Era diventato sospettosissimo, e per fiir vedere che 
si occupava da se degli affari di Stato, spesso andava 
a tavola con le dita sporche d'inchiostro, dando così 
argomento alla ■ quemU sposa » (1) di scherni e 
dì motteggi. Quanto a spilorceria, aveva fatto ancora 
dei progressi, il che è tutto dire. Leopoldo IT, poi, 
era diventato bugiardo. Mentre era stato richiamato 
■ per risparmìnre alla Toscana l'onta e i danpi di 
una invasione straniera » e per u restaurare il suo 
trono costituzionale circondato da istituzioni popolari n 
(come leggesi nell'Indirizzo del 17 aprile 1849), egli, 
non solo tornò con gli austriaci, ma ristrinse a poco 
a poco lo Statuto, per poi abolirlo del tutto nel 1852 
(con editto del 6 maggio), adducendo per iscusa che 
Vesito (di esso Statuto) non aveva risposto ai desideri 
comuni, che i benefizi sperati non si raccolsero, che i 
mali temuti non ai sfuggirono, e che occorreva quindi, 
pel bene di tutti, costituire il governo delio Stato « sopra 
le basi stesse sulle quali procede fino al 184S », ossia 
su quelle dell'assolutismo. 

E ciò disse e fece Leopoldo, dopo di aver risposto 
all'Indirizzo della Commissione governativa toscana 
che egli avrebbe restaurato il regime costituzionale; 
dopo che gli stessi austriaci, per bocca del loro ge- 
nerale D'Aspre, avevano dichiarato (da Pietrasanta 
il ó maggio) di esser venuti in Toscana per far ri- 
nascere e render salda la pubblica e privala sicu- 
rezza, che all'ombra loro soltanto le istituzioni costi- 
ttizionaU, impartite da Leopoldo II, avrebbero potuto 
prendere salde radici, portar buoni e copiosi frutti (2), 
dopo che il nuovo Ministero, con sua circolare del 
5 giugno, aveva avvertito che il Principe avrebbe 
conservato lo Statuto largito il 15 febbraio 1848; e 
dopo, infine, che lo Statuto era stato ricordato al 
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Principe dai Municipi conte cosa immaocabile e dai 
Tribanali come cosa inviolabile. 

Invece « ogni di lo Statuto si violava, protestando 
volerlo mantenere, ogni libertà si comprimeva, si re- 
stringeva, protestando volere osservarle tutte. Si crea- 
vano tribunali straordinari, si riarmava di tutta la 
possibilità dell'arbitrio la polizia..., non si restitnivano 
né si abbonavano le anticipazioni fatte dai cittadini 
sotto promesia di restituzione, s'impegnavano le pro- 
prietà dello Stato, si creava un debito pubblico di 
30 milioni. Poi si scioglieva definitivamente il Par- 
lamento senza averlo riconvocato, prorogandone a 
tempo indefinito la convocazione « (eome scrive Cele- 
stino Bianchi nel libretto famoso Toscana ed Austria (_\), 
al quale apposero le Erme anche Cosimo Ridolfi, 
Bettino Ricasoli, Ubaldino Fernzzi, Tommaso Corsi e 
Leopoldo Cempini). 

Passati i primi tempi, che furono penosissimi, cercò 
Leopoldo di rientrare nelle grazie dei suoi sudditi e 
di farvi entrare anche i suoi sostenitori austriaci, ma 
non ri riuscì, che, ormai, il dado era tratto. Né di 
lui, né dei suoi puntelli di tedescheria volevasi sapere 
in Firenze. 

Pensò, allora, per far ritornare in Pitti l'aristocrazia 
fiorentina, di dare un gran ballo Ìq onore di Radetzky,e 
la cosa gli riuscì, almeno in parte; che parecchie dame 
dell'aristocrazia — di quella meno illuminata, s'intende 
bene — andarono a Corte e ballarono cogli ufficiali 
aastriaci. Non solo, ma «elleno (racconta il Montazio) (2) 
si affollarono d'attorno al canuto generale, sforzan- 
dosi di baciare la mano che era riuscita, dicevano 
esse, a sottomeUere i ribelli italiani ■. E siccome egli, 
che era soldato e non monsignore, non volle &rsi 
baciare la mano, così quelle svergognatissime donne 
si spartirono tra loro, come reliquie preziose, le penne 
che ornavano la lucerna di lui. 

Fu uno scandalo per tutta Firenze; e la musa im- 



(1) Firenze, Tip. Barbira, Bianchi e Co., 1859, pag. 49-50. 

(2) V. Leopoldo II, ecc., pag. 109. 
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macolata di Qiovan Battista Niccolini bollò d'infamia 
quelle invereconde baccanti col sonetto, notissimo : 

O voi ch'ebbre di vino e di viltate 
Delle piame tedesche il petto ornaste, 
Come mostrarvi alla cittade osate? 
Le meretrici bod di voi più caste. 

Begoa in costoro una maggior bontate 
Perché l'anime al par non Danno guaste, 
Nò queste dai Tedeschi eran comprate 
Come qnelle di voi che tanto osaste. 

Chi può assai dispregiarvi 7 Un nome infame 
Che vi convenga si ricerca invano: 
Arrossisca il bordel per queste dame! 

Degne che il bota stringa a voi la mano, 
Poi nel fango vi trngga e nel letame, 
Vituperio del secolo puttana (1)- 

Al sonetto seguirono questi quattro epigrammi meo 
noti (2) : 

r. 

Pendeva ancora incerto 
Qnai fossero le donne più nefande: 
Or vai tali la Fama ovunque spande 
E patibolo o forca è il vostro merto. 
H. 

Le piume di Badeschi ! 
Popolo, uccidi; n'orneremo ì teschi. 
III. 

S'allegra Messalina 
Nell'udir che più d'una fiorentina 
S'impennscchió di piume di Radi^schi, 
E sente un gran desio de' bei tedeschi. 
Grida: — Fui detta sola; 
L'aver queste compagne or mi consola ! — 
Al vostro obbrobrio ella non ben s'appressa : 
Voi la patria infamaste, ella si stessa. 
IV. 

Firenze mia, tu vedi 
Dove t'han tratta queste sozze dame: 
Al mio furor deh credi : 
Col fango scrivi a ognuna in volto: Infame/ 



(nV-pMite JiToiiona^i A' (?. B. y. Firenze, Cellini,1860, pag. 46. 

(2) V. Poegit Inedite di G. B. Niccolisi. — Caraoniere civile 
— (17%-1861), raccolte e pubblicate da C. Gargiolli. Firenze, 
Barbila, 18», pag. 137-13». 
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A illustrazione degli epigrammi scrive Corrado 
Gargiolli (1): "L© dame, secondo le informazioni che 
ebbe il Nostro, furono parecchie; non tntte certo quelle 
accusate: anzi, una di queste (la C. A. S. P.) libera- 
mente rifiutò {di prender parte alle feste), r&mment&ììio 
a viso aperto che i suoi figli avevano combattuto 
contro gli austriaci in Lombardia. Promotrice sarebbe 
stata la P. C, ma vista meno ; più celebre rimase 
una marchesa, somigliante all'altra dama solo nell'ini- 
ziale del cognome; e di questa, soprannominata poi la 
marchesa della Penna, s'occtipò a lungo facetamente 
il Piovano Arlotto. Non molto dopo il poeta, fiere 
parole d'occasione scrisse il Guerrazzi nel magnifico 
e giusto elogio d'Amelia Caiani; e a lui scipitamente 
rispose Amalia Paladini, tirandosi addosso tali epi- 
gra/mmi in prosa, che ancor se ne risente sotterra ». 

Lo stesso Gargiolli soggiunge che " nitri e pili fe- 
roci e più salaci versi del Nostro su tale argomento 
rimangono inediti ». 

Ah ! com'erano cambiati i tempi ! 

■ Nessuna offesa mancò alla nostra dignità», dice 
Celestino Bianchì; nei libercolo citato — nessun ol- 
traggio fu risparmiato alla nostra nazionalità, nessuna 
ingiuria alla nostra civiltà » (2). Perfino i diritti più 
essenziali della Corona vennero usurpati dagli austriaci, 
come il diritto di amministrare la giustizia, il diritto 
di vita e di morte, il diritto di grazia. 

Cogli austriaci in casa si ebbero, non solo gli ar- 
resti e le bastonatu];e, ma gli esigli e le fucilazioni; 
anche le fucilazioni, sebbene la pena di morte non 
esistesse nel codice toscano. Ma era il codice mili- 
tare austriaco quello che allora imperava in Toscana ! 
Noi, così, eravamo addirittura divenuti sudditi del- 
l'Aostria! E Livorno, la sempre eroica Livorno (la 
cui plebe, come dice il Montanelli (3), « era fra le 
plebi toscane quella in cui la religione della patria 

(lì V. Poesie inedite di O. B. NÌccoIìdì, ecc., note, pag. ^-4&1. 
(S) V. opera citata, pag. &3. 
(3) V. opera citata, pag. 47. 
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contasse più ardenti devoti ») vide uccidere i booì 
figlinoli pia animosi, mentre il Gnerrazzì scontò con più 
anni di carcere il sno bei sogno di libertà. Le tasse, 
poi, crebbero a dismisura. D'altronde, bisognava pa- 
gare gli anstriaci, quelli austriaci cbe noi non chia- 
mammo, che noi doq volevamo ! £ssi rimasero in casa 
nostra sei anni, secondo la convenzione militare 
stipulata tra il governo del Granduca e l'Anstria, e 
eostarono la bellezza di lire 22.811.067,18,9 (secondo 
il calcolo fatto da Celestino Bianchi). 

Ora è a dirai cosa non saputa da molti: Che il 
consiglio, iniquo consiglio, di chiamare in Toscana 
gli austrìaci, perchè lo puntellassero sul trono, venne 
a Leopoldo principalmente dalla moglie, Maria Anto- 
nietta, la qaale, infatti, a lui, rifugiato a Gaeta, scri- 
veva egraiD ni ati cai mente così da Napoli il 16 aprile 
1849: — " Questa mattina avevo ricevuta la nuova 
degli avvenimenti di Toscana, quando mi è giunta la 
tua mi fa piacere che ti desiderano, ma ci penserai 
prima di andare perchè senza truppa non si fa nulla 
e poi tornare col Capponi e altri che ti hanno con- 
dotto a questo punto ci penserai perchè adesso è il 
momento di non aver pietà con tanti che non la me- 
ritano che saranno i primi a farti gli umili; se si 
avessero dei Napoletani per un anno tanto che venis- 
sero i Svizzeri, ma a me pare che il meglio Steno i Te* 
deschi benché li odii, ma per fare il ripulisti non ci è 
che loro e non avreste l'odiosità te ■ (1). 

Or come fa il Poggi a scrivere nella sua storia che 
Maria Antonietta era « stata sempre avversa all'inva- 
sione austrìaca del 1849? ». 

La lettera del 16 aprìle parla chiaro ; e chiaro par- 
lano anche altre lettere di lei al marito, che il Gen- 
narelli pubblica nel suo Epistolario Politico Toscano. 
In una (in data del 29 ottobre 1848 da Siena) si 
parla cosi del Montanelli e del Guerrazzi, allora mi- 
DÌBtrì : « Ho letto il discorso di Montanelli e ti assicuro 



(!) V. A. Gennarblli, Epùtalaria politico toscano ed atti 
diòerti. faenze, pei tipi di Q. Mariani, 1863, pag. 29 a S6. 



izecy Google 



— 124 — 

che è proprio degno di loro come benino dice alUi 
fine proprio da Volpe furba... Dicevano che ta andavi 
a Livorao con Montanelli e Guerrazzi, spero cbe non 
lo farai percbè sarebbe male e fareste davvero il 
Cristo fra i due Ladroni, e vero che ce ne fa nuo 
buono e uno cattivo, e qaì sarebbero dello ietesso 
colore tatti e dne ». In un'altra (in data 26 aprile 
1849, da Napoli) si torna a parlar di tedeschi: b E 
venuto Leptselter da me e mi è entrato nelle cose 
di Toscana, poi è cascato il discorso sa i Tedeschi, 
e lui mi ha detto francamente di sapere che t Te- 
deschi non intervengono senza avere una domanda 
formale per dire ecco tiamo ttaii ckianuUÌ ". 

Quando gli austrìaci se ne andarono, si ritornò a 
non star male; ma ormai era tardi ; Leopoldo era di- 
venuto antipopolare, e la Toscana non voleva più 
saperne di lui. 

Pure avvenne cosa che è meritevole di ricordo. Av- 
venne che le sale di Palazzo Pitti, nelle sere di rice- 
vimento, si ripopolassero di persone che da sei anni non 
si erano più viste là dentro. E molti gentiluomini, to- 
scani di altre parti d'Italia, che fino allora s'erano 
astenuti dall'andare a Corte, per non incontrarsi cogli 
ufficiali austriaci, sollecitarono ed ottennero di esser 
presentati alla famiglia grandacale. Il Granduca do- 
mandava a questo ed a quello se erano stati a viag- 
giare, da che non li aveva più veduti a Corte, o se 
fossero stati ammalati. Essi rispondevano che erano 
rimasti sempre a Firenze e che erano stati sempre bene. 
Allora la granduchessa e le arciduchesse capirono, 
mordendosi le labbra per dispetto, e fecero capire la 
cosa anche a Leopoldo, che ne rimase male... 

Si veniva dnnque a Corte, non per festeggiare il 
Granduca e la sna famiglia, ma per rallegrarsi che 
gli anstriact se n'erano andati? Era quella, dunque, 
una dimostrazione polìtica? 

Proprio cosi. 

I ministri Baldasseroni e Landuoci temerono cbe 
Leopoldo si piegasse di nuovo « a voci dt sirene li- 
berali »; ma non ci fu punto questo pericolo. Ormai, 
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eome osasrTa il Hontazio (1), « il filo di simpatie tra 
popolo e principe era reciso senza speranza di ranno* 
damento, e col disegnarsi più chiaro degli avvenimenti 
europei, più larga ed insuperabile addimostravasi la 
voragine che separava gli intereesì e gli affetti del- 
l'oDO e dell'altro ". Ciò non ostante, più che odiarlo, 
i toscani pigliavano Leopoldo II per il bavero e con- 
tinuavano a ridere alle sue spalle. 
Qni narro an aneddoto. 

Certa sera si rappresentava, non so in che teatro, 
tma commedia nella qaale Stenterello aveva nn servi- 
tore di nome Poldino. — Apri le camere, Poldino — 
disse Stenterello al servitore — se no, bada, ti mando 
via. — L'altnsioue era diretta a Leopoldo II, il quale, 
a mal grado della promessa fatta ritornando ia Toscana, 
non aveva per anche riaperta la Camera dei depu- 
tati. Rispose il servitore: — Anche un'altra voltami 
mandaste via e poi ritornai. — E Stenterello: — Già, 
ritornasti con quei signori... Ma se non cran lorol... 
— Diretta agli austriaci era quest'altra allusione. Il 
popolo capì le bottate, e non è a dirsi se, quella sera, 
applaudisse Stenterello. 

Sempre per rientrar nelle grazie dei suoi sudditi, 
pensò Leopoldo di far venire in Toscana Pio IX, il 
suo socio di apostasia e di tradimento. Cosi si sarebbe 
fatta divertire la gente e sarebbe corso del denaro. 
Ha la cosa non gli valse che a farsi mettere in can- 
zonella. Il Granduca, per poter stare a fianco del 
Papa, fn insignito lì per li di nna dignità eccle- 
siastica, e in paludamenti mezzo sacerdotali apparve 
ancor più goffo di quello che era. I •> fiorentini spi- 
riti bizzarri » risero a crepapelle (benché non fosse 
tempo di riso) e dalle risa scaturì questo epigramma : 
Eaempio d'unùltà Bublime e raro 
Criato ìd Sionne eatrò eopra un somaro; 
Entrò ia FireDze il suo Vicario santo, 
Anch'et col ciuco... ma l'aveva accanto. 

L'epigramma era di Vincenzo Salvagnoli. 



(1) y. Ltopoldo II, ecc., pag. ] 
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Qoaato a Pio IX, poi, egli non ebbe in Toscana 
tatte qaelle accoglienze oneste e liete cEe si ripromet- 
teva. A Livorno, infatti, venne fischiato; e di fischiarlo 
si concertò tra i liberali vari giorni prima ch'egli arri- 
vasse. Si diffusero perfino dei cartellini in carta tri- 
colore eccitanti la popolazione alla fischiata. Perchè 
non ci fossero fischi, e il papa potesse passarla liscia, 
si fecero ben settecento arresti ; ma fa tatta fatica spre- 
cata. Venato il giorno dell'arrivo [si era nel 1857), Pio IX 
entri in Livorno e sostò in Piazza d'Armi, entrando poi 
nel palazzo del granduca. Salì le scale e si presentò 
sul teirazzo per benedire il popolo. Ma appena ebbe 
aperta bocca per dire Benedicimus, un fischio acutis- 
simo parti dalla folla, al quale fecero eco mille altri 
fischi. Nacque una confusione terribile, e, in pochi 
minuti, non rimasero in piazza che i birri ed i sol- 
dati. Pio IX capì l'antifona, si ringoiò la benedizione, 
e, in fretta, si fece ricondurre alla stazione, donde 
riparti sabito. 

Tutto questo venne or è poco raccontato su di un 
giornale dì Koma (1) da certo Carlo Sguazer, il quale 
trovavasi in quei giorni nelle carceri dei Domenicani 
a Livorno, perchè coinvolto nella gloriosa cospirazione 
del Pisacane. 

Sempre in attesa di quegli avvenimenti europei di 
cui parla il Uoutazio, ai arrivò al 1859, l'anno santo, 
nel quale, con l'aiuto potente della Francia (aiuto che 
è gìuocoforza riconoscere, sia stato pagato o no) si 
fece l'Italia. Bisognava risolversi: — O contro l'Austria 
con l'Austria, — Questo fa Ìl dilemma posto dinanzi 
a Leopoldo II. si alleasse col Piemonte (abdicando 
al tempo stesso a favore del figliuolo Ferdinando, Fer- 
dinanditio, come lo chiamavano tutti in Toscana), o... 
provvedesse ai casi suoi. — La si decida! — gli gri- 
darono i fiorentini (proprio come, fino a pochi anni 
addietro, dicevano alle guardie manìcipali, a motivo 
della lucerna che portavano dì sbieco, titubante tra 



izecy Google 



— 127 — 

Ift sinistra e U destra). Bisogoava, dunque, o prender 
parte alla guerra contro l'Austria abborrita, o fare i 
conti con ia rirolozione, la quale sarebbe scoppiata 
in Toscana sicurissimamente. Leopoldo II pensò on 
po' a quel che gli convenisse fare, e poi decise... di 
partire immediatamente da Firenze. 

■ Alle quattro pomeridiane di quel giorno (37 aprile 
1859) dall'estrema cancellata del giardino di Boboli, 
presso la Poi'ta Romana, furono viste uscire quattro 
carrozze da viaggio. Sedevano nella prima il Glran- 
daca e la G-randuchessa ; a testa bassa e malinconico 
il primo, con lacrime di dolore intenso negli occhi 
la seconda. Nelle altre carrozze erano i figli e i fa- 
miliari più fidi. Due ufficiali dell'esercito, inviati dal 
governo provvisorio, che era nato poche ore prima, 
cavalcavano agli sportelli della carrozza granducale, 
piuttosto per rendere omaggio alla sventura nobil- 
mente accettata, che per misura di polizia o per tu- 
telare la sicurezza degli imperiali viaggiatori. Fnori 
della porla della città, lungo le mura che la cingono 
sino alla salita del Pellegrino alta Porta San Gallo, 
la molta gente ivi adunata intravide, capi, indovinò; 
e le teste si scoprirono a un ultimo salato, senza 
ombra d'ironia o di canzonatura ". 

Questo scrive Aurelio Gotti (1). 

Il Hontazio dice che il Granduca non si portò seco, 
oltre la famiglia, che il generale Ferrari Da Grado 
« il quale, tutto sbigottito, pur di non rimanere in 
Firenze, acconsentì a fare il non breve viaggio a cas- 
setta, accanto al cocchiere ". E ciò è confermato da 
Giovanni Ceccoui, ex-ufficiale del Granduca, nel suo 
gustoso opuscolo H 27 aprile 1859. 

Leopoldo II si buttò dalla parte dell'Austria, piut- 
tosto che da quella dell'Italia, perchè nelle armi italiane 
non ebbe fidacia, e troppa ne ebbe nelle armi au- 
striache. Pensò che la nuova gnerra sarebbe riuscita 
ana seconda edizione, forse peggiorata, di quella di- 
sastrosissima del 1848, e temè di perdere la corona 



(1) V. opeia citata, pag. 1 
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se vi avesse preso pane. L'Austria vincitrice non lo 
Avrebbe perdonato ana seconda volta. Questo pen- 
sando e temendo, s'appigliò al partito della faga, anche 
percbè consigliato dalla famiglia, e certo, d'altra parte, 
che sarebbe tornato presto. « — Io parto — disse — 
con tntta la famiglia, ma non rinunziò alla corona, 
perchè l'Àastria è invincibile... ". I toscani dissero 
al Granduca ■ buon viaggio ir e « senza ritorno ", ma 
non lo accompagnarono con le maledizioni onde gli 
altri principi farono accompagnati nell'esilio, perchè 
qoel fuggente non era un tiranno. 

Il Ceoconi citato, or dirò, racconta quest'altro aned- 
doto, ohe è prezzo dell'opera riferire: " Il tenente d'ar- 
tiglieria Ernesto Guidotti, che faceva parte del nume- 
roso drappello d'ufficiali che scortavano la famiglia 
granducale a Pratolino, strada facendo si accostò 
alla vettura dell'arciduca Carlo... e gli domandò ove 
egli, Guidotti, avrebbe potuto inviargli alcanì libri 
d'arte militare appartenenti alio stesso arciduca e ri- 
masti nell'ufficio dell'aiutante di campo. L'arciduca 
rispose: — Conservi pare quei libri presso di sé; me 
lì darà al mìo prossimo ritorno in Firenze » (1). 

I libri, credo, aspettano ancora che l'arciduca Carlo 
vada a prenderli... 

S'illudevano, quei fuggiaschi ! E come presto i dae 
figliuoli di Leopoldo II, giunti a Bologna, corsero a 
raggiungere il campo austriaco, per prender parte, 
essi pure, alla guerra contro l'Italia! Ma dall'alto della 
torre di Volta Mantovana, stando al fianco dell'impe- 
ratore Francesco Giuseppe, videro la sconfitta di Sol- 
ferino, sconfitta che interdiva loro il ritorno in To- 
scana, per sempre, e, certo, dovettero mordersi le 
mani... 

Abbiamo visto che dal 1848 in poi Leopoldo II 
non si portò piti bene; ma non si comportò neanche 
in modo da farsi veramente odiare. Gli atti odiosi che 
si commisero in Toscana dal 1849 in giù debbonsi 
attribuire agli austriaci. È vero che questi erano in 



(1) V. opera citata, pag. ! 
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Toieana pel Oranduca (come dice il G-iuBti, nel boo 
famosùsimo Bonetto), ma il Grandnc» fa più costretto 
a subirli che altro. 

Qnesto, forse, dovettero pensare ì cittadini di Ca- 
Btìglione Fibocclki, presso Arezzo, i quali, nell'occa- 
sione del plebiscito per annettere la Toscana al regno 
dì Vittorio Emanaele, votarono compatti per Leo- 
poldo II, attirandosi addosso l'ira, e, piìi che l'ira, 
io scherno degli altri popoli toscani, che votarono 

Soasi all'nnaiiimità per rannessìone, Castiglion Fi- 
occhi fa chiamato, per barin, il « regno separato ■ ; 
e qaesto nomignolo ancor gli rimane. 

Incorporatasi la Toscana nel regno d'Italia, di re- 
stanrazione granducale non si parlò più, forse nem- 
meno a Castiglion Fibocohi ; ma ta memoria dì Leo- 
poldo n non fa maledetta, come qnella degli altri 
principi che, con Ini, dovettero far fagotto. La To- 
scana ebbe maggior libertà, senza dubbio, ma della 
libertà fece anche le speee. I viveri rincararono, e 
comet e le tasse crebbero, crebbero. Non rimpianeero 
il Granduca, i toscani, questo no; ma dissero col 
Làchera, ricordato già, che si ttava meglio quando ti 
itm>a ptggio; e, materialmente parlando, non dissero 
nno sproposito. 
Corsero anche var! epigrammi, dei qnalinno diceva: 
A tempo del re cane 
Una cra^a il pano; 
A tnmpo del Be OalantaoiBo 
Quattordici centeMini e poco bnoDO ; 

(epigramma non tanto giusto nella rima, ma non sba- 
gliato nel concetto). Un altro, più letterario, tranne 
che nell'altimo verso, saonava cod: 

A tempo dei Hediei, 
Con ann lirk praaco per tredici \ 
A tempo di Lorena, 
Con dae lire piaoao e cena; 
A tempo di Vittorio HanneUe 
Con dieci liie non ai lava le grìnu alla pelle. 

Di Leopoldo II continuarono i toscani a ricordarsi 
per OD pezzo, e anche oggi, dopo tante disillusioni 

) — StUTpLU. 
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patite, lo ricordano. Lo rìcordaDO, sÌBBÌgnore; «d io 
80 di nn illuatre toscano, uomo di lettere e nomo 
politico di parte liberale (che è poi Ferdinando Mar- 
tini) il qaale, of^ni volta che passa dinanzi alla chiesa 
dei Santi Apostoli in Roma, si leva il cappello, eeb- 
bene non uso a levarselo dinanzi alle chiese... Si leva 
il cappello, parchi là dentro dorme il sonno etemo 
t'ex-DOstro Qrandaca. Pace! 
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LEOPOLDO II DI LORENA 
NELLA POESIA ITALIANA 
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Leopoldo II e Pio IX — Otanna e Cnicifijie — QtmtOa To- 
tvuta e Qametta Univeriak — Matrimonio di Leopoldo II 
eoo Harim Ann» Cuolin» — Leopoldo li «ale «1 trono ~ 
D Oangrtuo degli Seienàali d«l 1839 e Qiateppe Oiugti — 
Anche Ginaeppe Borghi cant» il CongreMO — I poeti del 
IHroecingKmento delle maremme — Tommaso Bgricci — 
Placido Campetti -' Gli epigrammi per il proaciugamento 

— Dft capo il Oiiuti — Per la morte dì Maria Anna Ca- 
toUaa — Nuove none di Leopoldo li — Ancora lo Bgricci 

— Uaiia Antonietta — Franeeaeo Gonnella — Pietro Ban- 
dioi — Per la aoppreaùone dell'^ntofo^'a — Il •> Be Tra- 
TÌcelIft ■ — Amiildo Faainato — Per la consegna del 
Bensì — La poeaie per le riforme — B. P. 8. — F. Oalvaaì 

— Q. Sealabnni — C. Conti — La statua de) Granduca a 
Livorno — D. Qasiadi — G. Arcangeli — A. Pan-Caterina 
Fraueesehi-Ferrnccì — P. C. — La triade Pio IX, Leo- 
poldo II e Carlo Alberto — Altri poed -~ Dott. Germa- 
netti — C. De Bege di Donfc - L. Q. B. — L. Lorena 

— G. B. Bordoni ~ G. F. Carpellini — D. A. M. — 
L. Amalia Paladiai — C. Oonella — L'ode del Giasti a Leo- 
poldo n — La CostitDzione e i suoi poeti — F. Dall'On- 
garo ~ Il Toltabccta di Leopoldo II — G. B. NiccoUni 

— La fnira di Leopoldo II a GaeU — D. Ciofi — P.Baf- 
faelli — Qnel che canta il popolo — La reazione — Un 
epigramma del Mìccolini — La musa del Niccolini contro 
Leopoldo n — n sonetto <• Tedeschi e Granduca » del 
Gineti -~ G. Prati spera ancora in Leopoldo II — Altri 
epigrammi del Niccolini — Leopoldo II e Girolamo Bavo- 
narola — Il ST aprile 1869 — Stornelli del popolo — 
V. FoHombroni e A. Gnadagnoli — G. Bosini — Il bom- 
bardamento di Elrense — F. Dall'Ongaro — G. Levantini- 
Keroni e la sua • Canion di Vittorio i — Morte di Leo- 
poldo n — La benediiitine di Pio IX. 

A Leopoldo II di Lorena aTreone, in piccolo, qnel 
eke, in grande, avvenne a Pio IX, l'attimo papa-re. 
Di vedersi, cioè, inalzar sugli altari, tra nn coro nnì- 
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VQTsale di benedizioni, e, a breve diBtanza dì anni, 
rovesciar nella polvere, tra imprecazioni, fischi e 
sberleffi. 

Se ne deve incolpare la Tolabilità della sorte, o, 
per dire più propriamente, quella dei volghi ? 

No; tanto pel granduca, qnanto per Ìl pontefice, 
la sorte fa giasta, ginsti furono i volghi, sia nei dì 
lieti, eia nei dì tristi. E granduca e pontefice si meri' 
tarono tanto l'ofanno, qnanto il eruàfige, perchè furono 
essi, e non i volghi, che oambiaruno di umore. 

Non intendo oocnparmi di Pio IX, e solo per in- 
cidenza ho fatto qui il suo nome. È di Leopoldo II 
che intendo di trattare, frugando nelle pubblicazioni 
del suo tempo, specialmente in quelle spicciole, di- 
venute oggi rarissime, per vedere la parte che egli 
ebbe, come granduca di Toscana, nella poesia nostra. 

Non ho trovato ohe la sna nascita, avvenuta in 
Firenze alle ore 11 antim. del 3 ottobre 1797, fossa 
salutata da inni di poeta, qnegli inni ohe, di solito, 
non mancano mai quando nasce un figlio od tina 
figlia a un sovrano. I « fedelissimi sudditi (scrive il 
Montozio) (1), poco o punto si commossero a quella 
notizia (stampata nella Gaeeetta Toscana) in primo 
luogo per esaere Leopoldo il terzo rampollo che la 
figlia di Ferdinando IV di Borbone, fedele alla tra- 
dizionale fecondità delle donne di sua casata, dava 
all'arcidaca austro- lorenese...; in secondo luogo perchè 
i cannoni del forte di San Oiovanni Battista, i quali 
salutavano quell'evento con centodue colpi, pareano 
fiochi e ridicoli appetto a quelli che già da vart anni, 
nunzi di ben altre novità, tuonavano senza rimissione 
sai Reno, a Q-enova, a Millesimo, a Montenotte, a 
Rivoti, a Lodi, ad Ercole, ed il cui rumore ogni dì 
piò e pijt si avvicinava alla Toscana >. 

Dunque, l'annunzio nella OaeKtta Togcana, cento- 
due colpi di cannone, e banta. Dico " basta > perchè 
la nascita di Leopoldo Giuseppe Ferdinando Carlo 
non fu nemmeno annunziata dalla Oatettta CnùwrMiIe, 



(1) V. Leopoldo II, tee., ptg. 4. 
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l'altro giornale che Del 1797 si pubblicava a Firenze. 
Come mai ciA? Dice lo storiografo sopra citato che 
« tale Btadiata negligenza era significante: essa ac- 
cennava che anco in Toscana la fortnna incominciava 
a volger le spalle a coloro cbe davansi il nome di 
legittimi sovrani per la grazia di Dio ». 

Il 28 ottobre 1817 Leopoldo (non ancora grundnca) 
si ammogliò con Maria Anna Carolina, principessa 
di Saaaonia; e se quelle nozze ebbero onore di canto 
non so. Ha, certo, qualchedono deve aver sentito il 
bisogno di dare una grattatina alla cetra, se non 
altro per amore di qoei pochi, o di quei molti, onde, 
ìd simili fmuU occanoni, vien rimunerata la Uusa. 

Il 18 giugno 1824, alla età di 27 anni, Leopoldo 
pervenne al trono, e dobbiamo credere che vi per- 
venisse accompagnato anche col canto. Ha le pubbli- 
cazioni, che ho sotto gli occhi, non contengono nolla 
sai proposito. 

Ad ogni modo, l'assunzione al trono del figlio di 
Ferdinando III die' a sperar bene, e che qneste spe- 
ranze non erano mal fondate dimostrò egli fin dal 
principio del suo governo, come vedemmo. 

In tempi nei quali si cercava dai potentati di te- 
nere i popoli al baio d'ogni lume, Leopoldo non solo 
permise si tenessero congressi scientilìcì nei snoi do- 
minii, ma alla migliore loro rinecita cooperò e£Bca- 
eemente, destando cosi i sospetti degli altri principi 
e mettendosi in mala vista presso di essi. 

Il primo di quei congressi, tenutosi a Pisa nel 1839, 
ispirò a Oinseppe Ciosti una delle sue poesie più 
argute, qa<*l)a appunto che s'intitola Per il primo 
Congreaao dei dotti temilo in Piaa nel J839. 

In essa il satirico pesciatino fin^e che ■ un tiran- 
netto Da quattordici al duetto ■ si scandalizzi che 
Leopoldo abbia permesso il Congresso, e gridi: 
che ■propoflitil 
Questo Pnnei|ie toBcano, 
Per te<leteo e per lovrano. 
Ciarla nn pò D'I munii'*. 
Las'-iar fa- e a rU fa brneP 
Ha badate se conviene I 
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Tlft, nOD è da Prìncipe.» 
IiUer no», Ik tolleruica 
E' aoa vera ■eoncordutis, 

Cosa che àk icandalo. 

Ha quel matte di Orandoca 
Di tener la gente eìnca 

Non oonoace il bandolo. 
Qualche birba Io conùgtia; 
il m-Btare k di famìglia 

Vicio ereditario. 

S), era vizio di famiglia, uà vizio che Leopoldo II 
aveva, in special modo, ereditato dal nonno, quel 
Leopoldo I non mai abbastanza benedetto dai toscani. 

Il terzo concesso degli scienziati italiani fu, come 
dissi già, cantato in terzine da Giuseppe Borghi, 
l'autore degli inni sacri scimmiotteggianti qoelli del 
Manzoni. In es^e terzine, di asaai buona fattura, il 
poeta enumera e illnstra le gemme che adornano la 
« Corona ■ granducale: 

Prima ri apleoda la sudata nmma. 
Che per le leUe e per le lande ignnde 
Ti colorò l'inoepita Maremma, 

Dentro vi raggi Ombron come si chinde, 
E cresce, e inonda, e fertile contrada 
Quivi prepara dove fa p>>lude, 

Bl^givì la novella Emilia strada, 
E t risorti castelli, e sana e folta 
Paia la gente ch'ura inferma e rada. 

Ni più le fonti, ni la ralle incolla, 
Ni l'aer triito accasi, e pe' suoi cari 
Più non tema il tornar della ricolta. 

G-l'ìncorrotti giadic!. o i tantaaii 
Dati al piibblieo Dritto, a la ereaeente 
Ragion de' tempi, e gli utili rìpori 

All'arbitrio selvaggio, ali'inaoli>nte 
Pre pò tenia del ricco, e dell'immonda 
Seduiion cbe aggira, e prega, e mente, 

D'aaa gioia piii tersa e pia feconda 
Paranti omaggio, e nell'angasta cbioma 
Eternamente brillerà seconda... 

Passa qnindi il poeta a magnificare la pace che 
godono i popoli toscani sotto lo scettro di Leopoldo n, 
pace ■ e perenne concordia, e maraviglia Di favorì 
e d'nffici ■ tutte altre gemme della graodacale a Co- 
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ron» », per terminar poi con qoesta apostrofe al t 
vrano: 

Te fortnasto, oni civit coraggio 

Ne' bei proposti ^da, e Targo e poro 
D'okdì rammarco lascerai retaggio. 

Te Della tua virtò pago e secoro 
Da Innge adorerao gli Otipiti egregi, 
Te narr^raoDO al secolo nitoro, 

E guarderanno in Te popoli e regi, 
L'Arno iuvidiando 



Al proBcisgamento della maremma, ona delle pia 
belle e savie cose fatte da Leopoldo II, a di coi già 
parlai, allude l'aretino Tommaso Sgricci, celebre 
improTTisator di tragedie, in nna canzone pubblicata 
nel 1830: Nel f<m$U> ritorno in Firtnze (da Vienna 
ove erasi recato ad ossequiare lo zio imperatore) di 
8. A. hnf. e Beaie Leopoldo II Oranduea di Toneana (1) : 

Lnngo il Tirreno mare 
Urna parte d'Etrarìa è, che di molte 
Citiadi e epeasi abitator fn lieta; 
Di belve or nido, ove qaal'ombra appare 
L'egro cutter, che per le lande incolte 
Con le epiche la morte avvien che mieta. 
Morte dal Twaro lo maggior Pianata 
Vibra co' raggi, che altrui dan aalnte; 
Per le campagne eolitarie e mute 
Vento non spira, che non aia mortale; 
Esila rtemo dallo stagno impnro 
Grave nn vapora oscuro. 
Che avvelena l'augel ebe sta snll'ale; 
Li tra '1 pantano e '1 brago 
Di eosii serpi h bmliranle il Ugo... 
Copia sei vede e squarcia il cria che invano 
Di aè fa ricco il desolato piano, 

GnutoUa, e fcrneroio 
n Sir dei Toschi dal paterno ciglio 
Lo •folgnr& di non sperato lame ; 
E per <%liqiio corso e faticose 
Col suo aenoo immnrtal chiu'O a eoneiglio. 
La pallide a sanar conversfl il finme. 
Oh speme !... al cenno anìmator del nnme 
Ojini alito maligno si nasconde, 
E lieto emerge dalle fetid'onde 
Di pampini e di messi inghirlandato 



(1) FirenE^ Stamperia Granducale, 1630. 



izecy Google 



Un popotoBo e f«rtil« p««M, 
Ove mite e ci)rt--M 

1 aiilute, che fa rnom beato, 



Che aeearo poaundo al reiso wtivo 

Dal cor tcioglie al ido Be caoto featìvo. 

ÀDohe Placido Campetti (ahimè! nn oarneade) in- 
neggiò al a ProsciugameDto del)« maremmane paludi » 
in un'epistola « A Ij. U. I. e R. » (1), di cai, oata- 
ralmente, non bì ricorda più nessano. 

Se lo Sgricci e il Campetti lodarono, altri trora- 
roQO da ridire, e ood poco, tanto che andarono bqIIb 
bocca del popolo rarì epigrammi, ne' quali il pro- 
eciagameiito della maremma (che coatò all'erario ana 
bella somma) venira meitso in canzooatara. 

Uno di questi epigrammi diceva: 

Si diee ehe nna volta il vecchio Omhrone 
Cuti dici'Bse al suo BchI PiidroDe; 
— Pria le mie terre foBsera toccate 
Ci r gnavan le febbri nell'eatate; 
M» coi vristrì lavori, a quel rhe scemo, 
Mon si campa d'estate, né d'inverno. 

Altri epigrammi riferii parlando dei ministri del 
granduca. 

Il prosciugaraeDto della maremma venne messo in 
bnrU anche in una satira, che corse manoscritta e 
stampata in Toscana e faori della Toscana, e che a 
me piace di riferire, sebbene scritta in prosa (2): 



REGNO LOMBARDO- VENETO — S»t modo di totore le 
pecore, opera di B. A. I. e B. l'Ar-idara Ranieri. 

SARDEGNA — Caino, tragedia in cinque atti. 

NAPOLI — De l'Arte Culinaria, opera di S. H. U Be Per- 
dinandn II. 

ROMA — Modo di raf/àiare i vini oZTmo fùmUero, opera 
di 8. S. Papa Oregorio XVI. 



(1) Livorno, Tip. di Q. P. Pouolini, 1B29. 

(2) V. Dbl Cbkbo, MiUeri, ecc. pag, 183. 
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TOSCANA — Sul Ta*eiìiffanunto dei rattooehi, opera di 
8 A. il Orandnu Leopoldo 11. 

MODENA — IttnMume ai birri, open di S. A. il Duca 
n^ncMco IV. 

PARMA — X« lagrime d'itila vedova, commedia in tr<> atti di 
B. A. la DneboMa Blarìa-Luiaa, vedova di Ntipoleotie il Qrvide. 

Non paA negarai che qaeeta non aia ana biblioteca 
trafipca e comica ad an tempo! Pel tmeico vedi il 
Caino e pel oomieo la Lagrime d'una vedova. 

Il proacingamento della maremma Bvegliò l'titnor 
faceto anche in Giuseppe G-inati, che cantò nell'/neo- 
rotumone: 

Il Toicano Morfeo vien Umnie lemme, 
Di papHveii cinto e di latiagn. 
Che, eon la emania d'ereroHrai, aacinga 
Tiiacbe e HHremme. 

Come il Giusti esageri, dissi e dimostrai già. 
Il Giusti Bogginnge che : 

Co' trìboiiali e co' cataatl annaspa, 
E, benché Boervi i popoli col sonno, 
Quando ei aoKiia d'imitare il nonno. 
Qualcosa raspa ; 

e Demmen qui dice cosa giusta, come vedemmo. 

Non mancarono gli epigrammi contro il sovrano 
ehe proteggeva le lettere, le arti e i commerci, e 
usai popolarità ebbe questo di Enrico Uayer: 

Signor, poiché la libertà eomparti 
Al commercio ed alle arti. 
Libera ancor chi re^ta prigioniero: 
La pirola e il pensiero. 

Certo che la parola e il pensiero non erano libe- 
rissimi, come del resto, non lo erano in nessuno stato 
d'Italia; ina confessiamo che ben mite era la pri- 
gionia loro [ 

Nel 1832 Leopoldo perse la moglie, e non mancò, 
in quella occasione luttuosa, il canto consolatore del 
poeta. Il Borghi scrisse un sonetto (che finisce con 
questo verso: " Noi la madre perdemmo, il re la 
sposa ») e lo Sgrioci una cantica (nella quale si 
dice della morta che fu angiolo d'ogni virtù, e del 
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vivo " il gran Consorte «, che, ■ tra gli astri, è nn 
solfi pei fidi Toschi, ch'ei si strìnge al core come 
baon padre la tenera prole ») (1). 

Dopo nn anno di vedovanza, Leopoldo riprese 
moglie, sposando la principessa Maria Antonia di 
Borbone, sorella di Ferdinando II, la bella e volubi- 
lisBÌma Maria Antonietta, come il popolo Is chiamò 
sempre. Certo, non mancarono ì poeti che cantassero 
il fauttù ovvenim^Rto, e, tra quelli, vi fa anche lo 
Sgricci, divenuto, a qnel che pare, poeta cesareo (2). 
Egli finge che la Modestia, la Maestade, l'Inno- 
cenza, la Leggiadria (le Quattro AtuxlU) scendano dal 
cielo per complimentare la regale fiuncialia, mentre 
il popolo di Fartenope tesse cosi le lodi dello Sposo: 
Eccolo, ei tìod, l'Etraico Duce. — Oh, qnale 
Dal mite aspetto app>r l'alto eomiglio, 
E la ferma e •erena alma reale 
Come lampeggia dal jiUcido ciglio 1 
Tn ae'. Signore, ai Signor nostro egpale, 
A qnel sol di clemeoia i' t'ataomigìio; 
Degno al mio B« tu sei, dnli-e Signore, 
Fmtel di sangue, e più fratel d'amore. 
Beo vi«>DÌ, o ELsggio, ene il paterno regno 
Tra 'I benedir de' tuoi fedeli estendi, 
Ta che ispirato dall'eccelso ingegno 
L'aria, la terra e l'onda iniqua ammendi; 
Come si varchi d'ogni gloria il segno 
Dimostri tn, che in ci«l con l'opre ascendi... 

Alla festa interviene anche la stessa Partenope, che, 
sorta appositamente dal mare, sì avanza sa di nn 
■ soglio luminoso «, ricoperte le altere membra di nn 
vestimento ■ in verde azzurro sparso a gigli d'oro » 
e reggendo in mano ì'invidiabiU tcettro, ' in che 
fiammeggia l'or misto all'elettro ». Si avanza, e, ginnta 
presso al Qran Duce Toicano, lo fissa ben bene in 
volto, gli porge la mano, gli getta le braccia al collo. 



(1) In morte di S. A. I. e R. Maria Carolina di SoMonia, 
GranJueheua di Ttuoana, cantico. (Firenie, presso Pasqnale 
Pagni, 1833). 

(2) Nelle fiiuttÌÉtime nome di 8. A. I. e B. Ltemotdo II eon 
ta real principeiàa D. Maria Antonia ddU Due SìeUit, itaase. 
(Firenie, presso Pasquale Pagni, 1833). 
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gli dice nn monte di belle cose, e finisce aagorando 
a Ini e alla sposa ■ perenne messe di creaeenti eroi ». 

Come l'aogarìo si arverasae, è notol 

Tra le altre poesie pabblicatesi nell'occasione di 

Ì nelle seconde nozze grandncali sono anche da rìcor- 
arsì le ■ Qaartine > di Francesco Q-onnella (1) e 
i ' Canti Epitalamici ■ del Padre Lottare Pietro 
Bandini (2); quartine e canti, per altro, i quali non 
hanno qnei meriti letterari che si notano nelle stanze 
dello Sgriocì; stanze piuttosto ben fatte, per ampol- 
lose che siano. 

La soppressione dell'^ntoZo^ta non poteva non ec- 
citare l'estro canzonatorio toscano, il quale, infatti, sì 
scapriccia in dae epigrammi e in nna satira che an- 
darono per la bocca di tntti. 
Oli epigrammi (3) : 

I. 
Evviva I Evviva I Oh gioia ! 
n tosGADO Graoduca 
È div«ntato il boia 
Del nodeoese Duca! 

n. 

AHk mente sovrana 

?el Bapietit« Granduca di ToBOsna 
piaùuto vietar l'Antologia 
E la ragion qnal'è? 
Porcile, contraria ai re, 
Trattò con poco onore 
D'Austria e di Rn->siSi il sommo Imperatore. 
Non so ehi nella testa 
Gli ha nesso qoegii grilli. 
Doveva hen riflettere 
Che mai VAnloloffia 
Non ha preso a earar degli imbecillì. 



(1) Quartine per U notte del Granduca Leopoldo II oem Maria 
Antonia di Napoli. Firsnie, 1883. 

(3) Per ie fatutifime lume di 8. A. I. t R. Leopoldo II 
Granduca di Toteana oon 8. A. l'Auffutla Maria Antonia. Fì- 
rense, 1833. 

(S) V. Carte del Buon G«verDO esistenti nell'Archivio dì 
Stato di Firenae e P. PanHAS, L'Antologia di 0. P. Vieuttute. 
Boma-Hilaiio, Società Dante Alighieri, 1906, pag. 826. 
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La satira: 

R fHwtM) Teatro 
ndrtmpenale e BatU Palalo PUH. 

Bi annaniik ai Fiorentioi 

La naovB cumpsttaìa dei bonttìnì; 

D'AoBtriii l'tmp>'»tr're 

È il capo direttore ; 

Franceico, l'auìitrote; 

I miniHri, il Granduca fl la Boa gente 
Sono le più pflrfe,t« 

Care mmiouette. 

II pnbblieo a gradire 
Si prona, e interveoire. 

Corto che si darao tutto l'imppgDO 

Di Diontrani quai son teste di legno : 

£ perche eul teHtro 

Sia comon l'allrgria 

Daran per prima recita 

La loppreiiBioDe iuW AiOolngìa (1). 

La satira venoe attribaita al G-iatiti, e si trova, in- 
fetti, in alcane edizioni delle poesie di ini; ma il 
QitiBti la rifiotò, perchè ■ fatta da altri >. 

Siocoine, alla fin fine, Leopoldo lasciava che tatti 
facessero il comodaccio loro, coal di mise ìd burla la 
sna dabbenaggine, e il Giusti lo apostrofa tU 2V(i- 

Tacete, tacete; 
La*<-iate il rea in*, 
O bestie ebe eiete, 
A un re di legname. 
Non tira a pelare, 
Ti lancia cantHre, 
Non Hpre macello 
Un Be Travicello!... 



Volete il serpente 
Che il «onno vi acnota? 
Durinite eontente. 
Costi nella mota, 
bestie iropott-ntì: 
Per chi non ha denti. 
È fatto a. pennello 
Un Re Travicello I 



(1) T. P. PsUMAS, epera citata, pag. SS7. 
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Almeno aa re di qaesta fatta non mange tanto le 
tasche e non fa la tenta ai saoì sadditi .. proprio come 
Leopoldo li. 

Che la poesia H Re IVavicello fosse stata scrìtta 
pel Orandaca, negò il Giusti in dhh lettera ad Ales- 
sandro Manzoni. Ma, nel 1841 (nel quale anno fa 
serittH la poesia), chi poteva essere Ìl Se TVut-iosUo 
se non Leopoldo II? 

Anche Arnaldo Fnsinato non doveva pensarla di- 
versamente dal Giasti sul conto di Leopoldo II, tnn- 
toehè, n«lla ena poesia Marta Luigia e Francesco I 
«Us tonò» dei cappticàni in Vienna (15 gennaio 
1848) (1), finge questo dialogo tra l'ombra di Metter 
Ctoeo e la figlia di Ini: 



Li consegna del Renzi ispirò, oltre gli epigrammi 
rip'Ttatì, anche i segnenti versi della satira Attualità 
Fiorentine, che la polizia attribni al poeta di Pesoia, 
ma a torto: 

Qargt'oggi al profago E ìi quel misero 

Si dkva aibi. Sui surte aspetta, 

D'imaiii kttentaai Lì dal tua carcere 

Alla sua vita. Gri't" vendfttH. 

OfTgi reepingt^i Che hh-'HÌ nubili I 

jn ei«lo eatrHDo; Ci e tratto amanol 

Domimi rendui È bello, Etruria, 

Al Vaticano. Q'iesto sovrano I 

Qoitndo nel Prìncipe 
R^gna d<ippÌ>-£tM, 
Clic belift mat>chvra 
DivicD rAltMut(2) 

Siccome poi si disse che la consegna del Renzi fosse 
•Tvenata per intromissione anche d«l Dncadi Modena, 

(1) V. FuBiNATo, Poetie patrùitt'ehe Milano, Carrara, 1671. 
^ V. Dai, CiBBO, Mietiri, ecc., pag. SM. 
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cotd nacque pure qaesto sonetto (stato attribuito a 
Domenico Valeriaaì, acoademioo della Crosca): 
Pana/i>'ieo del Duca di Modena. 
Nacque cottili daU'iniqna Mmenia 
Degli oppressori : al ducal BCggio accanto 
Innalib la mannaiB, e fé' «no vanto 
Di bota incoronato l'impudeni*. 
D'ogni iufmmiK ebbe in aò la qnintesHnia, 
Ogni infamia copri col regio manto, 
E l'itale iciagnre accrebbe tanto 
Cbe l'auatriaco rigor parve clemensa. 
Fedele ai gemiti e al eantuarìo, 
Tortorò. tnacetlò la specie nnuuia, 
E degli Stati ano! face un calvario! 
Ed or morendo questa bnona lana 
Nomina eseentor testamentario 
Il nuovo Ministero di Toscana (1). 
Le riforme concesse dal Granduca ne' primi del 1847 
diedero larga materia di canto ai poeti. G-li inni per 
la Gnardia Civiea toscana allagarono il bel paese 
" dove il si saona », ed io ne ho sott'occhio, o in 
fogli volanti, o in opuscoli, o in libri (2), una infiniti. 
Osserviamone qoalcnno. 
Canta nn certo B. P. S.: 

Allelnja, Toscani, alleluia, 
Ci protegge il sorrìso di Dio I 
Leopoldo ci guida con Pio 
Nel sentiero di gloria ed oneri 

Salve al Prence; pilota d'Etrnrìa 
Spezzò il vento che spira aquilone, 
E fra l'onde d'Aosonia il timone 
Con la nave animoio librò t ecc. 
Francesco Galvani^ ìn ana sna Cantata NationaU 
" L'Italia» (3): 

Non è Inngì l'aurora beata: 
Incbinosfli lo scettro alla Croce: 
Di Leopoldo e di Roma la voce 
Le sabaude contrade destò. 



(1) V. Dit, Cirro, Mùteri, ecc., pas. 186. 

(3) V. RaoeoUa di Poesie NoMitMali Italiane di varu mttori. 
Livorno, tip. di L, Angeloni, 1847, pafc. 8. 

(8} Tesoro di eognirìoni ìUiUa»ime detUnato <UIa itfmfione «d 
al divertimento delia pioventi italiana, e dedieato alla Oìtardia 
Civiea. Firense, Tip. del Vulcano, 1S47, pag. 169. 
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Un anonimo, mescolando anche lai il nome del 
Qrandaca a qoello del Pontefice : 
Il prence Leopoldo 
Invitaci Bll'u-mi, 
Fra bellici carmi 
Sapremo pagoar. 
Viva FUalia, 
Viva Pio Nono, 
Viva l'unione, 
La libertà I ecc. 
0n altro. 

Etruria tutta on inno solo intoona. 
Orata al auo Prence e che non dee perir: 
Ha benedetto Iddio q nella corona, 
Che teppe scettro e Itbertade nnir. 

Prence nostro e Pndre, sacre Bono 
A te quest'armi, il BHOgne e il nostro onor; 
Sta come torre e non vacilla il trono. 
Che de' anoi figli è ietto dall'amor, eec. 
Ancora an altro: 

Strepitosi tamburi, battete, ' 
Trombe, aliate feetivo fragore... 
Or vestita i l'insegna d'onore, 
Cinta é l'arme onde vien sìcnrti. 

Cittadine bandiere, spiegate 
Nuova pompa dì patrio splendore; 
Batta fervido a tutti nel core 
11 pensier d'Italiana unitA... 

Vìva, viva Leopoldo il buon Padre 
Che, creando le civiche squadre, 
Più sicuro, più lieto il suo trono, 
Che il teutÒDO invocando, fari. 
Si noti il senso profetico degli nltimì tre versi. 
Un certo dottore G. Soalabrini, eenose: 
Ed il Eettor d'Etroria 
Ai cari figli suoi 
La spada degli eroi 
Di propria man largt. 

Giunse d'Italia, o popoli, 
n dedato di! ecc. 
Ud certo Carlo Conti delle Scnole Pie, volterranno : 
I ferri, che sofferse 
Dvu i urini ciLtmiiur : L'invitto pie, converse 

Pur gi& catene; or folgori Leopoldo a libertà, eco. 
Di tempre adamHntine. 
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E Giuseppe Àr&an)!:el), che pare, quando voleva, 
8ftpeT& scrivere ài baoni veni: 

ErvivB Leopoldo, 
Di nome Steondo, 
Ha primo nel mando 
Pei miti virtù. 

MoD chiama delitto 
Pitrlar di diritto: 
Ugoaglia il grand'Avo ; 
Promette dì più. 

Ei vnol che lo eceCtro 
Oovemi, non Eravi; 
Vuol figli e non schiavi, 
Rù padre che le (!)■ 

Insomma, ano scampanìo generale, che può riassu- 
mersi in questi versi di Domenico Gazzadi: 

Fratelli. Rodiamo, Con gara festiva 

Che limpido il ùelo Sciogliamogli nn canto, 

Seni'ombra di Velo Quell'armi che tanto 

Per noi splende alfin. Bramammo, ci die. 

D'uUoro cingiamo DtU'Arao ogni riva 

AI nostro SovTuno, Al giubilo echeggi, 

Si giusto, b1 amano, Ci die savie leggi, 

Le tempia ed il crìa. Pie padre che re (2). 

L'8 settembre di quell'anno memorabile s'innalzò 
in Piazza del Voltone, a Livorno, una statua al Gran- 
duca, proprio di faccia a qaella innalzata molti anni 
addietro a Leopoldo I, il Gran Principe legislatore; 
a nemmeno allora mancarono i poeti. 
In an inno d'autore ignoto si legge: 
A te diletto Principe Tu Principe magnanimo, 

Un inno al/.a di lode Altler segui il Progresso: 

Il tao fedele popolo. In noi t'affida, e intrepidi 

Che tripadiando gode Ci avrai sempre d'Hppreaco ; 

Per qaella Guardia Civica Noi siam figli dltalia, 
Che 1 cnori ai cuori uni. Noi pngnerem per te... 

Il tuo grande Avo ceUbie, 
buon Leopoldo, imita, 
Quei che la-iciava ai posteri 
Eterna la ena vita 
Per l'opere benefiche 
Che a prò del popot fé'. 

(1) 7. Titoro di eognùiioiti utUittime, ecc., pag. 11. 

(2) Idem, pag. 26. 
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D& OD altro inno, soritto da Àngoato Pan e miiBi- 
cato da Egisto Vignozzì, stralcio queste dae strofe : 

Di Bona redonta ctùnateTÌ al piede, 
CeuHte le parti, v'infiummi una fede; 
Dall'Alpi all'eitremo confine del mar 
Ud nome vi nniice, vi uuisce un parlar. 

Poi Tolti a quel Solo che Etruna governa 
Con freno soave, con mano paterna, 
Noi Toschi diclamgti: Ti amiamo, o Signor, 
Rammenta dell'avo la mente ed il eor (1). 

Una rinnioDe di varii popoli della Toscana fìt te- 
nuta in Firenze il 12 settembre, non solo per ringra- 
ziare il Qraadaca delle riforme concesse, ma anche 
per saggellare, nel nome della patria comnne, I& con- 
cordia dei toscani tntti, e « per estingnere sotto la 
coccarda nazionale (dice il Uontazio) (2) i rancori 
Bionici pali ». 

Se occorre dirlo, ci fa anche allora nna stnra di 
poesia patriottica-, e Caterina Franceschi Ferrncci in- 
seggio addiriUora a L'Unione dei popoli italiani (3), 
terminando con questa apostrofe a Leopoldo: 

E Tu che reggi assai men re che padre 
Questi cari alle Mnse Etruschi lidi. 
In si candido giorno 
Brhiadi alla gioia il generoso petto; 
Uira concordi e fidi 
Al trono tno d'intorno 
LìeU adunarsi i popoli devoti: 
Odi i g idi festosi, accogli i voti 
Che al tuo nome diletto 
Ogni ulula invis, siccome amor l'inTita. 
Per Te, per qaesta sacra Itala terra 
Ciascun pronto è tra l'armi a por la vita; 
E noi donne, cui vieta 
NatoTH le tremende arti dì guerra. 
Ne' comoDì perigli 
Noi alla patria ed a. Te sacriamo i figlL 

WVmone Italiana fa cantata anche da nn certo 
P. C, senese, ma non con la eleganza della Ferracci: 



(1) T. Saeeoìta di Fotti» NoMionaU Italiane, ecc., pag. 17. 

ÌS) V. rprra citata, pag. 147. 

(S) T. Baoeolta di Pattie Sariowdi Italiane, ecc., pag. 18. 
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S'ode nn grido del Tebro in la riva 
Cai risponde echegeiaudo la Doia, 
Sona rAnio e snirArbìa festiva 
Una tarba concorre a eaultiir, 
Pare il rombo che l'ode qualora 
Agli scogli rinfrang^sì il mHr... 

Boa mille, 

Tutti mosn da aa »olo desio. 
Da cittadi, da campi, da ville, 
Bì dier baci, si strìnaero al cor; 
Benedicono al nome di Pio, 
E del Priince d'Etruria all'amor. 

Se oggi il Prence, vi ciiign le spade, 
Se vi uoisce al veMÌllo di Pio, 
A difender le nostre contrade 
Vi sia guida di Patria l'amor. 

Vedi, o Po poi, ti stende le braccia 
Il tao Prence, in te poue sua upeae, 
Se al confine l'estraneo minaci'ia 
Mai non abbia noe tregua da te (1). 

E qui c'è odor di battaglia ; odore che si fa. ancor 
più sentire in questi altri versi, di un'ode anoDima, 
scritta in quella stessa occasione: 

Disse il Prence agli armati drappelli: 
miei figli, v'iiffido il mio rrgno, 
Il mio care tcsor vi couB<-gno, 
Questa terra che madre vi fu. 

Se un ìanusto nemico s'avansa 
A invader Te nostre contrade, 
Impugnate, o fratelli, le spade. 
Date prova del vostro valor (2). 

Ài nomi di Pio IX e di Leopoldo II fn unito anche 
qnelio di Carlo Alberto (pel quale i toscani non are- 
vano in addietro sentito tanta simpatia) e s'inneggiò 
ai tre principi come a coloro cbe Iddìo aveva desti- 
nato a liberare l'Iulia, tutta quanta, proprio ■ dal- 
l'Alpi al mare * (come dice la vecchia frane). 



(1) y. BaeeoUa di Poeite Nmionaii Italiane, ece., pag. 109. 
(3) Idem, pag. 93. 
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Nell'/nno NammtaU di ■ nn elbano » si legge ; 
Doiriulta U SHUta alleansa 
Viva, vìva, nel nome dì Dio: 
I) Qraa Duca lilla toci; di Pio 
Nelle mani cì ha pouto l'acuiar. 
Quest'acci aru sari lo (pavento 
Di chi mjove l'iOBUlto e la gnerra; 
Chi oonoiilca quest'itula terra 
Saretn pronti, animoii, h fugar. 

DeiritaTia, ecc. 
Carlo Alberto che l'Alpi protegge, 
Effli pure diaueuda al oliii>>nto, 
E gli etrani qual nugolo al vento 
Sian diaperai dagli itali re. 

Dellltalia, ecc. (1). 
In nn altro Inno NcaionàU di Q-Ìalio Qaerrìerì : 
Cittadini, accoiTote. accorrete. 
Le eorapatte falangi frumate, 
Ed al mondo alla fine mostrate 
Ch'oggi Italia ha il ano ranto guerrìer. 
Giuriam, ginriam, giurìa m 
Per Pio Nono e Carlo Albi-rto, 

Oiariam, giuiiam, giuiiam 
Per Leopoldo noitro Be... 



Dì ToBCHna Leopoldo Secondo 
Fq l'agir inblimiBflimo n Bano; 
Poi Be Alberto arueiriaro italiano 
Colla fona la fona ci die'; 

Oiariam, ginriam, gioriam, eco. (2). 
Io Dna Profeinone di fede di certo dottor Qenna- 
netti: 



1 cielo il Signor lo compi (8). 
Nel canto marziale La Federatione Italiana di on 
certo conte Carlo De-Kege di Dona: 

n gran Pio no aia l'alma e la mente; 
Gii eecenda Leopoldo l 'intento, 
Carlalberto eia il dnce poMente (4). 

(1) V. £aeeolta di Poeiie Nationali Italiane, eec., pag. 174. 
(aj Idem, pag. 197. 

(3) V. Teaoro di eognÌMÙmi wtiUwime, eee., pag. 105. 

(4) Idem, pag. IDI. 
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In un sonetto: H Triumvirato d'JtaUa di corto 
L. G. B. : 

ImpioTTiao'in Vaticano ■ppArve 

Jj« spada dell'invitto Aagiol di Dio, 
E due gagliurdi la seguir per via; 
Ed lulia rizioHBÌ, e non fur larve, 
Per voi Leopoldo, C«<lo Alberto e Pio, 
Le BperanEfl ch'Europa o(^or itndHa (1). 

Tra le molte pnbblioazioni poetiche fatte in quel- 
l'anno benedetto sono pare da ricordarsi nn C&nto 
del popolo tenete, poesia del dott. Qi. Scalabrini e 
mnsica del maestro Rinaldo Ticci; nn inno A Leo- 
poldo Secotìdo, principe italiano, di an anonimo ; on 
altro In lode di Leopoldo Secondo, principe ittUùmo, 
di F. C; nn Inno Netzionaie, di D. D, Lorenzo Lo- 
renzi; on altro inno Al celebre Popolo ittUiano, di 
O. B. Bordoni; on altro Le armi toscane, dedicato 
alta ■ nova G-aardia Senese", di C. F. Carpellinì; 
tin Inno Oturriero, di D. A. M. ; nna poesia popolare 
Seno italiano, che il popolo cantò fino alla sazietà; 
on sonetto di Lnisa Amalia Paladini, lucchese; on 
altro sonetto di Costanzo Gonella; ana ftattra Diatogo 
tra Ferdinando II, Del Carretto minietro ed il genu'ta 
confessore, e, infine, l'ode di Giaseppe Giusti A Leih 
poldo IL 

L'aotore del Conto del popolo senese è tntto pieno 
d'ardore gaerresco e grida: 

Scingi ie un canto universale 
La TotesDa rediviva. 
Viva Pio, Leopoldo evviva. 
Viva Italia e Liberti. 

Tu eeKiii''ti il cenno «nputo 
Cbe parrl dal Vaticano, 
1'n «ei Principe iUliano 
Ed il popolo lo ea... 



Di difenderci a vtc»nda 
Promett<>maio, e non invano, 
Tu sei FrÌDcipe italiano, ecc. 



(1) V. T<uoro di eognUùmi utilitnme, eoe-, pag. 152. 
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ProTeremo mieli itruiieri 
Ch« l'IUliB A forte e vin. 
Viva Pio, Leopoldo evvirB, eco, 

AUie file dèi frateliì ' 
Barai Dnce, e in un Sonano, 
Tn aei Principe italiano, ecc. (1). 
L'autore dell'inno A Leopoldo Secondo, principe 
Haliano, canta pia pacatamente: 

O Leopoldo, dell'Avo, del Padre 
Fido alanno, ignorar tu non puoi 
Che una terra diletta ti è madre, 
Che quel madre sospira per Tel 

Ne) suo grembo rinaacer gli Eroi 
Qual dai rami le fronde vedrai. 
Quando il ■ Sia» prooanaiando verrai 
Cbe aeconinna coi popoli il Be (2). 
Nell'altro inno In lode di Leopoldo Secondo, prìn- 
cipe, ecc. ai enumerano i pregi del granduca liberale: 
Di lui gli atti magnanimi Bcienie e commerdo florido 

A iapiraaion di Dio, P«r esso Ofraon qui vede; 

Già lo formaron emnlo Per Lai qneet'i d'Italia 

Se non maggior di Pio: La più beata sede; 

t Del suo bel core agli esteri La servitù teutonica 
Ei die' già errevol mostra ErIì vuol vinta e doma; 
Con leggi onde la lurida Vnol cbe d'Ausonia l'aquila 

Mann ria al anolu prostra... Rieda volando a Boma. 

Di Lui diranno i secoli: 
Prence non fu, ma padre, 
Diletto figlio, amabile 
Di una più cara madre (3). 
Ijorenzo Lorenzi afferma nell'/nno Naeionalt che : 
Pel Sunto LeviU, 
Pei Prence d'Etmri» 
lUtoma alla vita. 
Rimuove Un giuria 
Italia, e rìnode 
n secolo d'or (4). 



m T. BaaooUa di Fòaie Nmonati ItaUatu, eee., pag. 89. 
(S) Idem, patc. 89. 
(8) Idem, pag. 12C>. 
<4) Idem, pag. 150. 
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Or. B. Bordoni, nell'inno Al ctMtn jmpolo iUUitmù 
(e quel esUbr» vale on milione) canta: 

Sono un latro Bnll'itala terra; 
Ei riaplMid« Bai Tebro tamoto 
E Ball Amo, e buI Sarchio ha volato 
Biaefaiarame col diro fulgor. 
' Tatta lulia lo guarda, e d«rira 
Che BOTr'BBaa diffonda aaa loci', 
Ed il eore ne infiamma al G-ran Dnce 
Che doTraìla a Tittorìa gnidar (1). 

Q. F. Carpellini, nell'inno Ze Armi TateofUf corì 
apostrofa Leopoldo: 

Te felicB, ohe a oa aegno d'amore, 
Toaoo PNnea, oongiunger pnoi Tanto, 
Ohe al meaaaggio di Criato, che al Santo, 
Il tuo nome indÌTÌBo ne andrà (2). 

E fd profeta: il nome di Leopoldo II, infatti, andò 
mdiviao da quello di Pio IX tanto nella gloria qaanto 
nella infamia. 

Nell'/tmo Guerriero, il BÌ^^aor D. A. M. grida, dando 
tutta valvola alla commosBa immaginazione: 

Al conflitto Leopoldo ci guidi, 
Egli ateB^o feroce puKnando; 
Ed i) lampo del ano regal brando 
Sia cometa di morte e terror. 

Di quel bran'io alle traccio aangnìgne, 
Irrompendo ferod noi tatti. 
Del vandalico sangue ne' flotti 
Il aervaggio dltalìa morra (3). 

Vi figarate Leopoldo II, vestito da guerriero, mar- 
ciare alla testa del suo eaercito, e, col brando in 
pngno, irrompere in campo aperto, menando botte 
a destra e a einietra, egli che era l'nomo pia pacì- 
fico di questo mondo e che, quando doveva vestire 
l'assisa di feld-mareaciallo aastriaoo, non sapeva an- 
dare né avanti, nò indietro, a motivo della sciabola 
che, trasciconi per terra, gli si metteva fra le gambe 



(1) V. BaoooUa di Poetie Ntuùmali AoImm, aec, pag. I&7. 

(2) Idem, pag. 163. 
(8) Idem, pag. 119. 
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• gl'impediva di maoTArei ? Oh, oh ! c'è proprio da 
lej^ersi la pancia dalle risa... 

Nel canto popolare Sono Italiano vengono cobI rag- 
gnippati i principi liberali: 

Tutti una patria abbiamo « tutti un Dio; 
Dal Tebro a tutti beoadice Pio; 
Dell'Arno là eolie rive leggiadre 
Bea Leopoldo, più i-he Duce, padre; 
Tardi Fernando si batta la guaocia, 
E Alberto aguua la t«mbil lancia: 
Biacia e Leone eacoierau l'eitrano: 

Sono italiano (1). 

Con qaeBta vigorosa apostrofe al Granduca: 
Fatto aiaftgior del trono e in un degli btì, 
Se all'alt» impresa cariti ti sprona. 
Sarai dnce d'eroi, non re di leliian (2) 

finigce il sonetto della Paladini. 

Quello del Qonella (3) va riportato per intiero, se 
non altro per l'amenità della cbiaea : 

L'Itala donna per immenso duolo 
Avea già dalla morte il volto bianco, 
E naacondea gemendo il ftonte atanco 
Tra le piegbo d'un funebre lenzuolo ; 

E a ravvivarla tn Borjfeati solo 
Leopoldo, e per te non venne manco; 
Regina la tornasti al meato anolo, 
E primo un scettro le bai riporto al fianco. 

Q'iesto è regnar con ìIhIì ponderi. 
Questo i regale all-ir, cb.- non ai svelle 
Per urtarsi di secoli e d'imperi. 

Ah ! tornì a<) "tornar glorie si belle, 
Serga il canto immortai d'un Alighieri, 
Od il genio divin d'un Raffaello. 

Ahimè] Non sorse uè il canto di Dante, né il genio 
dell'Urbinate 1 

Nel Dialogo tra Ferdinando II, Dd Carrata mi- 
nutro ed il geauita eonfeatore (4) sì finge cbe re e ministro 



(1) V. PlBTBO Gobi, Il Cataoniert NtUÙmaU dal t8Ì4 ai 
MOttri giorni. Firenze, Salani, 1883, pig. IW. 
m V Nuovi Ornti, di L. A. P. Lucca, Rocebi e figli, 1848. 
(8> V. CanU tMHalia ed epigrafi, di C. 0. Tonno, BerU. 
(4) V. PiBTRO OoRi, opera dtata, pag. 227. 
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stiano parlando della Bttnazione politica del tempo e 
rÌTedendo le baccie ai prìncipi ohe liberaleggisno. Dd 
Grandaoa di Toscana dice il re Bomba: 
A Leopoldo 
Scrìssi i porìgli 

(che ne minacciaTano). Ed il Del Carretto donuuuia: 

Che dime, o Sire? 

Risponde Ferdinando : 

Che li* far eoi figli; Che il bod Touano 

Che il terremoto Si guida a spasso 

L'ha imbarHisato; Con franta in msDo; 

L'nffar di Rfosi Che sì conteotano 

L'ha diffamato: I fioreatini 

Che VienoB annoialo Quando han spettaeoli, 

Perohì voiria Donne e qnatiiiiii; 

Meno velata Che il suo oonaigUo 

La tirannia; Trabocca e intoppa. 

B il Del Carretto: 

E^ti i nn Granduca 
Proprio di stoppa. 

Alla fìae mette bocca nel discorso il gesnita con- 
fessore, il qaale dice a Ferdinando qoel che sarebbe 
da farsi per arrestare il moto liberale : 

Impiegare Colle Eccelleme, 

Non già il veleno, Onde si oppongano 

Ma sorde pratiche In mille forme 

Colle Emìnense, Allesuaniche 

Coi eonfessuri, Nuove riforme, eee. 

Qaesta satira, che è d'nn'argozia grande, divenne 
popolariasims nel regno delle Dae Sicilie, e preparò 
gli animi alla sollevazione del 1848. 

L'ode A Leopoldo II del (binati è come la palinodia 
delle puntare ohe il poeta pesciatino aveva dato nt 
Granduca, specialmente qaando lo cantò il Toteamo 
Motfto e il Be Tramcello; 

Signor, sospeso it pungolo severo, 
A te parla la Uosa alta e sicura, 
La Hnaa, onde ti venne in prò' del varo 
Aero pantera. 
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Anche it Giusti, come tutti gli altri t^Bcant, Iia fede 
io Leopoldo: 

E in te ■perAoui titttt toicuia nnte 
D«I Quinto Carlo dagli «redi Dado; 
ffinuea il Giglio che sdrpò Clemente, 
Diletto a Pio. 
Al colto antico di qaol unto stalo 
Dell» lìbera iMlift ultimo eerae, 
Di re dovere e cittHdino selo 

Uuovnno ineieme. 

Gli da FireoM il fior deaidernto 

Aodò. simbol di pAi-e e di riscatto. 

Di terra io terra accolto e ricambiato 

Nel di del patto». 

Ha, por fidando in Leopoldo, non sì ritiene il poeta 
dal l'ammonirlo: 

La gioia austera dei crea ci a ti onori 
Cresca conforto a te nfll'ardaa via; 
Tra gente e gente dì novelli smori 
Cresca armonia. 
Al secolo miglior, de' tool figlinoli 
Sorga e de' nostri nobile primisie, 
E di gemma piA eara orni e consoli 
La tua eanisie. 

Messo Balla via delie riforme e delle concessioni, e 
spinto in essa da tanta onda di popolare entnsìasmo, 
Leopoldo II non potevasi fermare (come, forse, avrebbe 
desiderato) e dovette andare aranti, tanto da conce' 
dere, il 15 febbraio del 1848, la Costitazione, al pari 
di Carlo Alberto e dello stesso re di Napoli. Nnovo 
seoppio di entusiasmi popolari e nuora stura di canti 
patriottici (non molto dissimili, questi, da quelli oitati, 
perche, ormai, arerano i poeti esaurito tutto il reper- 
torio delle lodi e tutto Ìl frasario aureo). 

Per la Toscana non adirasi che gridare: * Vira 
Pio IXl », « Viva Leopoldo II ! - e « Vira Carlo 
Alberto l>, e non vederansi che ritratti di questi tre 
principi, i quali venivano considerati come i tre Santi 
Padri delta libertà ititlica. Venne di moda reatire 
all'italiana, giacchetta, panciotto e calzoni di relluto, 
coccarda tricolore sul petto e cappello alla calabrese 
eon penne; e, nei bottoni della giacchetta e del pan- 
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ciotto, boUoDÌ d'ottone, era impressa l'effige, altema- 
tÌTamente, de) Pontefice, del Qr&ndnoa e del Re Sardo. 
Qaesto ci dica a che ponto gianse, tron dirò l'entn- 
siasmo, ma il fanatismo del popolo, e non del solo 
popolo toscano. 

Qaaado poi Leopoldo II, cedendo alla logica e^ 
più cbe alla logica, all'impeto delle cose, dovette pren- 
dere parte alla gaerra contro l'Àostria, e mandare i 
saoi soldati in Lombardia, in Firenze non si faceva 
che cantare i versi di Francesco Dall' Ongaro La 
fioreiUijta e il tuo tetoro (1): 

Quando la lana tra le stelle d'oro 
Inargenta le guglie a Santa Croce, 
A dolce enono di fraterna voce 
La sua voee con gì un gè il mio tesoro, 
E canta: è d<ittB U canio ne italica, 

Alleania, vendetta, liberti; 

Viva la ronda della Gnardia Civica, 

Viva la lega delle tie città I 



E mi Ila narrato il mio teaor ohe Dio 
Vool franti i ceppi della noitra terra, 
Ch'Inno iciurato fed>-ransa e gnerrs 
Contro delt'Aiiatria, Leopoldo e Pio. 

No, di Capponi e d'Àlighior la patria 

Ppgli atranieri, o mio tesor, non è; 

Viva )a ronda della Guardia Civica, 

Viva il nostro stendardo, il nostro B« I 

AvveDDto il voltafaccia del Grandnca e fagpto 
questi a Gaeta, scrisse il Niccolini alcune sestine, 
La Repubblica e le Cascine, Consiglio Ira i fagiani e 
ifa«rli(2), nelle qaali si finge che qaeeti egregi animali, 
sentendo dire cbe sarebbero cadnti nella òooca dei 
profani, come ae fossero ìtcceUi di doseina, ai raccol- 
gano a parlamento e si scambino i loro timori e le 
loro doglianze. 

Dice nn fagiano: 



(1) V. La Otoriota Epopea MDCCCXLTIII-MDCCCXUZ 
nei ÙatUi Polìtici dei potii contemporanei e ikt popob <FTlaUa, per 
«ara dì Angelo Lanierotti. Venezia, C. Ferrari, 1886, pag. 91. 

(2) r. Pòetie InediU, ecc., pag. lOS. 
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6« in meno a questi boerhi il popol rieoe 
Armalo d'archibneo e di pftnione, 
E per Kmi're finUn il noatro bene; 
Che brutta coea A il non aver padrone ! 
S« le C"icine lon cose da tutti, 
E non v'è dubbio che Mrem distrutti. 
£d QD altro soggiange: 

lo, euperbo animai, chVro serbato 
Alle delìiie di rrgal pelato. 
Io che dovevo dalla man regale 

Esser epi'nto soltHuto 

Ora pr<-BO sarò da un manigoldo, 
Io ohe nascea per ingriiBBar Leopoldo I 
Ora Bì, che, 

pascendo le mìe carni regali, 

Il popolo dirà ; Siam tutti eguali I 
Ma an merlo, un merlo liberale, cosi rimbrotta i 
•dae fagiani codini : 

Spirti servili 

Ben hsi, fabiano, e a tua viltà non reggo; 
Siilo risuona nelle CHSe umili 
La dol'O voce; bmt mio ti veggo; 
Ma ì l'odirdi codini hxnno fissato 
Che sia ben dai sovrani t^sser mangiato I 
E ia qaesti due versi c'è tutta la morale della 
fiiTola. 

La foga di Leopoldo II venDe anche etigmatìzzata 
dnU'aliro poeta fiorentino Demetrio Ciofi, ohe nella 
-Ode all'Italia (1), dopo aver scritto: 

Tutto provammn : del Signor Sabaudo 
L'av do gi-nin ed il pugnar mentito, 
La feriti dell'oppressor dei Siculi 

C'idardamente srdito; 
Tutto provammo; del Bomano Vrscovo 
L'anima imbi Ile die seno ea le gfnti 
E poi ecHgliava il benedetto anatema 

Che ci fari redenti, 
scriese del granduca fedifrago: 

Fuggla d'Etrai'ia il regnatore estrsneo 
Che il C"r t--desco nà-tcondea nel petto, 
Vinto dni baci delta donna Hdultera 

Nel profanato letto. 



(1) T. Tetoro <U Mt^nùtont utUittime, ecc., pag. 446. 
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A Leopoldo II allocleva pare Pietro Raffaeli!, scrì- 
vendo Bel 6nó Carme a Dio (1): 

Gindk novello, un despota 
Le mora abbundonaTR 
Diaci ita terra, or Bchiava 
Del lurco ioBultiitor. 

^M ai nemici il demone, 
E patteggiò con lor, 

nei qosli Tersi qael detpota e qael demone stanno on 

po' a disagio 

Quanto al popolo, esso cantò: 
Leopoldo arrosto 
La ri la ra, era dolo, 
Se ci volevi bene, 
Non ci facei cosi, 
e via di questo passo. 

Andate le cose italiane a rotta di collo, il governo 
deiQoeratico non potè resistere langamente alla fiu- 
mana della reazione che battevalo da ogni parte, e 
dovette cedere il campo ad nn nuovo governo prov- 
visorio, composto di nomini ligi al Orandnca. Cosi la 
reazione trionfò, grazie in special modo all'ainto dei 
contadini, che, armati di zappe e di vanghe, invasero 
Firenze l'il aprite 1849, acclamando a Leopoldo li. 
Fa aabito proclamata la reataarazione del Granduca, 
e i modi onde questa avvenne soao descritti oel se- 
guente epigramma (2) del Niccolioi: 

Sai trono onda eadea rimiser Brondo 
Dai nobili paenti ì contadiDi, 
E furon per naparmio di quattrini 
Armi le forche onde bì prende il concio. 

.Sroncio, come già dissi, era nno dei tanti sopran- 
nomi del Grandaca, 

Una deputazione governativa partì alla volta di 
Gaeta per richiamare Leopoldo, e questi rispose che 
sarebbe tornato presto. Ma prima avrebbe mandato 
a Firenze un commissario straordinario ohe lo rap- 



(1) V. Tetorù di eognùumi utUittime, ecc., pag. MS. 

(2) V. GniDO Mazzoni, Epigrammi luUiani nàti e orimoti. 
Firense, Barbèra, Ib/db, pag. 85. 
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presenterebbe, « rivestito di poteri eccezionali e ne- 
teusrt a preparare il pieno riatabilimeitto dell'ordine 
interno ed il libero impero della legge sotto no Qro- 
Terao forte e rispettato » Così disse lo stesso granduca. 
Il oommisBario straordiuario fa, in apparenza, il 
oonte Lnigi Serristori, ma, in realtà, il geoerale au- 
striaco D'Aspre, il qaale, entrato in Toscana alla testa 
doi suoi soldati, emanò da Empoli an proclama in 
eni era detto chiaro e tondo: ■ I tìdcoM di sangue 
ed i molti trattati aver determinato l'Imperatore a 
eedav al desiderio del Granduca. Quindi, chiamato da 
hd, vengo a rassicurarlo sai trono >. 

Fa in quel tempo che il Niccolini scrisse la can- 
zone Ad un aovrano che chiamò t fedetchi nella prt>- 
vituàa d^ItcUia a lui goggetta (1), una tra le pia belle 
sue canzoni. Ne riporto i brani piii salienti: 
Fu la gemala più bella, onde composta 

Ert la tua corooa, 

L'amor dei tuoi soggetti; 

E neco «ri d'affetii; 

NetBDno B te B'ai'COBlK ; 

NcMQD ti guarda, e tace ognnn ; sei giunto 

All'ulti ma basBcEsa, 

Hìbcto, ed osi di cbiamarti AUeaaal... 
Fra popolo puaito 

Dallo atranier, procedi 

Lieto della tua fona, 

Che sai tuo volto la vergogna ammorza... 
Certo l'obliquo collo e il ciglio austero 

PaiBBavBu qua! Bei, pria che t'avesse 

Vestito a vitiipTO 

Colle divise cns ti fur coneeue, 

n feroce straniero». 

Piangou le madri sugli ucdsl figli; 

Furono i tnoi consigli 

Cba li spinsero all'armi, e allo straniero 

Mostravi come esser doveano estinti! 

Pria traditi clie vinti 

Cadean qn^gl'infelici; 

E dall'alto del soglio 

Chiamasti i lor ne midi 

Domo aensa rossore, 

Tu sei vile ad un tempo e tiaditece! 



(1) V. Pottie di N., raccolte e pnbblieate da Corrado 
Qt^ollL MUano, Qnigoni, 1863, pag. 99. 
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Anche in doe sonetti (Contro un Sovrano che chiamò 
lo ttraniero in ItaUa) (1), il NiccoUoi volle in&mare, 
ginstemeiite infamare, il grandaca fedifrago. 
Il primo finisce così: 

Bpremì il pianto dai mÌBeri, e lo accresci 
Goll'italico san^e, e nei conviti 
Alle tedeiche crudeltà lo nie»ci; 
CoA dei mostri coH'iuerme arditi 
Vincer fnti i delitti, e vi riesci; 
Hai dell'amore i popoli paniti! 

L'altro incomincia: 

A carnt^fici vii qnal fowe armento 

Cedi gii oppressi vhe non han più voce, 
E ti GompÌHCÌ d'an silenzio Oitrocf: 
Nelle deserte vie non v'ha lamento. 

Qni regna U paura e lo Bicomento, 

Un moto ossequio, un comHndoir feroce; 
E si punisce coll'aeciar vi-lnce 
Ognun dì noi clii! all'ubbidir aia Ifuto. 

Infatti, venati gli anstriaci, si eparse sangue, e non 
poco, come narrai a suo tempo. 

In quell'anno Giuseppe Giusti (che par, come ve- 
demmo, aveva ei'eduto a Leopoldo II) scrisse il famoso 
sonetto Tedetcki e Granduca : 

Uoa volta il vocabolo Terfeiehi 

Suonò diverso a quello di Granduca, 
E UD huon toai-aiio che dici a Granduca, 
Non si credette mai di dir TeiUtcU. 
Ma l'uso in oggi alU voce Ttrtrtchi 
Sposò talmeme la voce Gran/Zuca, 
Che Tedesihi signifirn Granduca, 
E Granduca significa T' deschi, 
E difatto la gente del Grandum 

Vedo che tien di conto dei Tedeàcki 
Come se proprio fossero il Grartdvea. 
Il OrandacH sta su per i Tedrirhi, 
I Tedesrhi son qui per il Granduca ; 
E noi paghiamo Qraudnca e Ted*»ehi. 
Strano a dirsi, ma vero, non tutti avevano , persa 
la fiducia in Leopoldo Ut Non ve t'iveva persa Gio- 
vanni Prati, il qnale, nella Trenodia Augurale, scritta 



(1) V. Pouie di G. B. N^ 
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per l'arrivo in Torino delle ceneri di Carlo Alberto, 
riTolgendoai ai principi italiani, temuti o tementi, codardi 
o mal fidi, e incitandoli a radanarei intorno alla tomba 
d«l morto re sabaudo, per ritentare t'impresa italiana, 
dice al fedifrago granduca loreneee : 



a tempo ti piaequs la vita serena, 
* i clivi dell'Arno, figliol di Lorena 
e rose perpetue t'han ratto origlier. 



Sii forte. E la caaga dì quelle contrade 

Bescindi dall'ella di barbare epade, 

Qiadici di pianto bo te non voler {!). 

Se occorre dirlo, Leopoldo II fece orecchie di mer- 
cante ai versi dell' ingenuo poeta, e, nonché retàn- 
dere la causa italiana dall' elea di barlare epade, si 
ristrinse sempre più all'Austria, credendola inviucibile 
e invulnerabile. 

Per ■ L'abolizione dello Statuto e per l'impoveri- 
mento della Toscana occupata dagli aostriaci ■ il Nic- 
colini scrisse questo epigramma, in cui si finge un 
dialogo tra i no Ministro e il Principe > (2): 
— Il fiorentino popolo i canaglia 
Ed alle liberti non i maturo. 
— Hatorerì; l'bo meato anlla paglia, 

E sulla paglia, o qaasi, il baon popolo di Firenze 
ci fu messo veramente! 

Del Niccolini è pure quest' altro epigramma « Pei 
colpi di cannone ad onore del Granduca di Toscana 
nel suo giorno onomastico > (3): 
Che vai de' tuoi cannoni 
Oc l'armonia funesta f 
Non sai che Italia è deeta? 

L'Italia si era destata, si, ma non aveva ancor 
lasciato il letto dei suoi dolori... 

Nel 1851 Leopoldo, certamente consigliato da chi 
gli stava d'intorno, ne fece ana curiosa: fece togliere 
dal portone dt Palazzo Vecchio l'antica iscrizione del 



(1) V. Open Varie, voi. v. pag. 169, Milano, Guigoni, 1876. 

(2) V. Hazzosi, opera citata, pag. 86. 
(3; Idem, pag. 86, 
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Savonarola : Jeans Ckrìtttia, popoli et tenatiu flore$itini 
decreto reas eUcta» e aoatitaìrri quest'altra affatto cornane : 
Dominiu rex return ecc. La cosa, che fa notata e 
dispiacque, ispirò poi n Francesco Dall' Ongaro Io 
stornello La leggenda di Palazzo Vecchio (1) : 

Il popolo e il Senato fiorentino 

Per levarai dal collo un giogo tristo 

Prflaer aul serio il Diritto divino, 

E dièimo la corona a Oeaù Crìato. 

Ber Broncio si riacoBse un bel mattino, 

E la volle trinciar da Papa Sisto... 
— H* il Papa è Papa, e tu non sarù lieto 

D'aver mutato il nobile decreto. 

— Cacciaati Gesù Cristo dal Pretorio 

E noi si darà il voto a Be Vittorio. 
' — A Gesù Cristo bai dato di scalpella, 

E ti godrai Vittorio Emmanuel lo. 

Vittorio Emanuele dovè godertelo nel 1859, qaale 
anno segnò la rovina di Casa Lorena in Toscana, 
Leopoldo dovè battere il trentano, e fa rincorso dalla 
musa popolare, che cantò: 

Leopoldo, vecchio rimbambito, 
E tutta la Toscana hai rovinato; 
Dal tanto bene ora tu ci bai tradito. 

fior di sermenti. 

Di restare in Toscana non ti vanti, 
Che gl'italiani vonno star contenti. 

Fiorìu di menta, 

La terra dell'Italia ò terra santa. 
La stirpe di Leopoldo i tutta spenta. 

Fiore dì rata, 

La sUrpe di Loren non ha più vita 
Nella 'Toscana essendo decaduta. 

Leopoldo, 

E del tuo conto tu l'hai avuto il saldo, 
E la tua coda non vai più d'un soldo. 

Fiorin di canna, 

E Leopoldo gli è scappato a Vienna, 
Pol'esser, ma in Toscana non ci toma. 

Ninna potenza, 

Vuol che tu tornì a ripigliare stanea 
Nella Toscana colla prepotenia. 



(1) V. Stornelli PolUiei e non Polilici, Milano, Rebeechi, 1883, 
pag. 34. 
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H» sa ci Tieni, 

Ti mostreremo i denti come i cani, 
Perché tu vòlti subito le reni. 
O cuo bello, 

Ta cadesti due volte da cavallo, 
Per rimontar ti manca lo sgabello. 
Fior di limone. 

Più non ci togli dalla bocca il pana, 
Né i liberali pi& metti in prigione. 
Fior bella notta. 

L'altra volta venisti a cose fatte, 
Ora Siam pronti a darti delle botte. 
Fiora giocondo. 

Ni Culo, Leopoldo e Ferdinando 
Qui regnerao, lo sappia tutto il mondo. 
Non vi ai vuole, 

Avvenga puie a noi qualunque male. 
Noi fatti mostrerem, voi le parole. 
Fior di paMvaro, 

Nella Toscana pib non ha ricovero 
Chi ha la coda tre braccia sotto il bavero. 
Fior di verbena, 

Chi ridosso a mal punto la Toscana, 
Dei traditori merita la pena. 
fiore esoso. 

La Toscana di te non fa più ca«o, 
Eleggendo il Sabaudo valoroso. 
fior di limona, 

n Granduca potè toccar con mano 
Come si sbalza i re dal seggiolone. 
Fior di limona, 

Maledetto quel re, raisa di cane, 
Che scende dalla stirpe del Borbone (1). 
Fa^to il Orandaca, Firenze fa tatta in feste, e le 
sae vie risnonarono di gridi di gioia e di canti. Ed 
vn canto popolare, che pin degli altri si adiva echeg- 
giare per le belle vie fiorentine, diceva: 
Lascialo andar 
Che volontario egli 4, 
E nel PalasEo Pitti 
Non ci rimette il piò. 
Lascialo ire, 
Lascialo ir lassù: 
Codini, andate a letto. 
Il babbo 'un toma più! 



(1) Vedi, tra l'altro, P. Qoai. Il Cantoniere NationaU dal 
ièl4 ai noUri giorni. Firense, Salani, 1883, pag. b27 e seg. 
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L'ulbero è secco. 
La foglia i uidata giù, 
Codini, andato a letto, 
Il babbo 'un toma più, ecc. 

— ABpetto il figlio! — rispose spirìtoBamente nn codino, 
cui, di notte, fd bussato alla porta di casa e gridato : 
— Potete andare a letto, che il babbo non toma più. 

Ma non ritornò oè il babbo, né il figlinolo. 

Nella lista dei poeti (dico poeti nel senso largo, obi 
molto largo, delta parola) che cantarono Leopoldo II, 
SODO da mettersi anche Vittorio Foasombroni (il ministro 
di coi ho parlato pia volte), i) Rosini e il Gnadagnoli 
nostro. 

Il Fossombroni indirizzò al Grandnca questo sonetto: 

H principio dell'anno 1826 (1): 

Sorga, e, rìdente, il nuovo anno diffonda 

Aure e venture onde Arno fia più altero; 

Talché, o Gran Prence, del tuo lieto impero 

Il merigeio alla bella alba risponda. 
Augnrìi a Roma die l'etraBca sponda, 

E asilo al Genio fa d'Apelle e Omero; 

Serto a Sofia gli Astri Medicei fero 

Cui fulgida or l'avvolge austriaca fronda. 
Gode, e scampa tranquillo al vario fato 

Del turbine social ch'Europa scorre 

L'abitator di questo snol beato, 
Che Tede a saggia industria i laed tOrre, 

E te, l'etrusche sorti a compier nato, 

Del viito il freno al solo viiio imporre. 

Il sonetto, se vogliamo, non è bmtto, e ci dice che 
il Fossombroni era pure verseggiator non volgare. 

Il Rosini ha nn'odicina A. 8. I. e R. Leopoldo II 
Granduca di Toacana, principe imperiale e reale aAiutria, 
di Boemia e d' Ungheria — La Muta déW Istoria — 
GeneUvOco (2) che, par non essendo nulla di speciale, 
non manca di agilità e di una certa qual grazia : 



(1) V. Poe$ie di V. F. da stresso, Firenie, Tip. Galile- 
iana, 1847. 

(2) Pian, co' caratteri bodoniani, mdoccxxv. 
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Geco dischindes! 
L'eterem sede; 
Eveo, «eco l'anima 
Del regiio Erede. 
Sopra d'nn tremolo 
Baggio loeoDte, 
Che in aree piegasi 
Dall'Oriente; 
Al par di fulgida 
Cadente stella, 
Fende l'empireo 
L'Anima bella; 

— T'affretta, 
Il fato reo 
Qrìda lo Spìrito 
Del gran Lìnceo. 



E tntta giubilo 
Distende l'ale 
Yerao il femìneo 
Grembo regale. 

G-ià la salutano 
Con casto selo 
Le Tosche celere 
Dal terso cielo; 

E fin dai pallidi 
(Suo dono nn giorno) 
Astri elle rotano 
A Giove intomo, 
cangiai 



AWamma del Regio Erede appare la Storia, la Dea 
che a posteri gcrive e favella, e le dice: 

. . . candida Io sol sui posteri 
Anima eletta, Seibo l'impero, 
Che inToea Etmria, Inesorabile 
Che Flora aspetta, Nonzia del vero. 
Se dunque al sorgerò 

Te presto, al compiere Del decim'anno. 

De' giemi usati E Febo e Pallade 

I canti attendono A Te verranno, 

IM cento Vati, Lieve traendoti 

L'Arti, le Oraeìe Pel calle nsato, 

E la FortnuA Al Gran Meonio 

Verranno a spargere E al divin Plato 

Di fior la cuna; Plaudendo al merito, 

Plaudendo all'arte, 

E Tu Deh! non irridere 

Chiudi le orecchie. Hai le mie carte 

E invoca il lame 
Di chi può leggiere 
Nel mio volume 

Detto questo, 

. . . scrìvea Con tanto auspicio 

Le prime note: Al Tosco suolo 

E sentla l'Anima L'innata aerea 

Del Pai^oletto Drizzava il velo, 

primo palpito 

D'nn gran diletto. 
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Apparvele allora la cara madre, per lo che 

Di bella invidia 

S'ace«ie ed ane; 
E, — o Dei, cangiatemi, 

Pietosi Dei — 

Pregava — e simile 

Fatemi a Lei. 
Il Fato al Bupplice 

Prego arri dea. 

Deh ! non s'adirino 

Febo ed Astreti! 

Così finisce t'odicìoa, la qnale, come s'è visto, non 
è al tatto cortigiaoesea. 

Il (JaadagDoli caotò il soyrano, più per riugraziarol 
dei beoefìzi ricevuti e per chiedergliene di oaovi, che 
per altro, di modo che la sua epistola A Leopoldo II, 
augurii di felicitaeione per Iranno 1826 (1) ha poca 
o punta importanza. 

Su, mia Musa, a Leopolda, a Corte, a Corte! 
dice il poeta, e così la rinfranca: 

Di che temi? Ei nessun da sé discaccia; 
Ansi nei più terribili perigli 
Stende amoroso ai popoli le braccia, 
E tatti accoglie al aeu paterno i figli, 
E vool con sensi d'uman cere amici 
Il numero scemar degli iufelieì. 

Rinfrancata la sua Musa, e dettole di non aver 
paura delle guardie, la spinge cosi a Corte: 

Vanne quindi ad Augueto, e se per caso 
— Chi sei? — ti chiede, umile a Luì ti proetia 
E di': — La Musa dell'autor del Nato, 
Suddita fida dell'Altesza Vostra, 
Or che il nuov'anno comparir si vede. 
Lieti augurii tributa ni regio piede. 

E, o Prence Augusto, che ben degno figlio 
Vi mostrate all'ingegno, e al core umano, 
Dì Lni che l'alto e liberal consiglio 
Emulava di Tito e di Tr siano, 
Pel mio Signor, che della sorte è gioco, 
TI vostro aiuto, Ecceleo Prence, invoco. 



(1) V. Poe$ie IntdiU del dottor A. G., Milano, Pagnoni, 1861. 
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Come 8Ì vede, il poeta bussa a deDari, a eìb epioto 
dalla miseria in coi si trova, senza padre, coi pa- 
renti che non voglion sapere di lai, e cob la veceoia 
madre da sostentare... Dal canto sao, augura al Principe 
che «I nel naov'anno la diletta sposa Lo faccia padre 
di mascnlea prole ». E qnesto è quanto. 

Si disse che Leopoldo; prima di risolversi a partire, 
avesse avnto l'intenzione di bombardare Firenze, e 
che, all'uopo, avesse consegnato al generale Ferrari 
un plico contenente le istruzioni in proposito. Questo 
credette il popolino, che poi cantò : 

Brutto tedesco. 

Volevi bombatdÀ ! 

Il ventisett'aprìle 

Ti fecero scappai 

e questo ritenne per vero anche il Dall'Ongaro, tanto 
da fome oggetto dei suoi cinque stornelli II Babbo (ì): 
ì. 
Il Babbo una mattina aperae gli occhi 
E vide tatto croci e tre colori; 
La tremarella eli pigliò a' ginocchi, 
E fé venir soldati e servidori. 
— Chi fece sventolar quella bandiera? 
Alteisa, sono i fior di primavera. 
— E qaelle croci che mi danno noia? 
Altesia, gli è la croce di Bavoia. 

ri. 



Oh, fate aprir quel plico che sapete ; 
Levatemi, per Dio, di tanti affanni! 

Tingetemi Firenie a giallo e nero; 
Di quelle croci fate un cimitero. 



8i dica che il Signor pe' fini sui 
Castiga i bnoni che gli son più cari 
Io che in Toscana rappresento lai, 
I figli miei li vo' trattar del pari. 
Il Bomba la trovò la vera vift: 
Mi chiameran O-ranata, e così sia! 



(1) T. opera ciUta, pag. 38 a 42. 
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vero Babbo, o esempio di bootace ! 

Rpecchio di sapieDiai granducale t 

1 figli BDoi gli alloggia alle Murate. 
I kaiserliechi a Poggio Imperiale. 

Ai kaiserliccbì diede i francesconi ; 
Ai auoi toBcaui riserbo i CHnnoni. 



Babbo, l'esempio ilon audrà perduto; 
Quando vorrai tornar nel tuo podere, 
Ti renderemo il debito saluto, 
Dai forti San Oiovanoi e Belvedere. 

La prova ti darem del nostro amore, 
Come co' buoni adopera il Signore. 
La prova ti darem del nostro affetto 
A colpi di granata e di inoBChetto. 

Ma tutto questo non è vero. La cosa, iuvece, andò 
cobI (come la narra il Montazio (1), storico tutt'altro 
che benevolo verso i Lorena): t Corse la voce allora, 
e fu poi ripetuta persino su documenti officiali, che 
l'arcidaca Carlo, raddottoei nella fortezza di Belvedere, 
contigua a Palazzo Pitti, e la quale domina Firenze, 
deese ordiue che ei prepHraesero bombe e cannoni 
contro la ribelle città, e che egli troTasse tetragona 
resistenza nella ufficialità colà presente. Il racconto 
non è esatto. L'Arciduca secondogenito si azzardò 
soltanto a domandare quanta munizione si trovasse 
in fortezza. La questione tradisce forse l'intenzione, 
ma dell'intenzione non può farsi interprete la persua- 
sione altrui ». 

Avvenuta l'annessione della Toscana al regno di 
Vittorio Ematmele II, e fattasi, più o meno bene, 
l'Italia, la musa lasciò in pace l'ex-grandnca, il quale 
visse parecchi anni ancora, non lieto, perchè fune* 
stato da non poche disgrazie di famiglia, ma non 
infame. 

A riparlare di lui in versi, dopo tanto che se ne ta- 
ceva, è venato or è poco il livornese O. Levantini 
Pieroni, in un poema " La Canzon di Vittorio " (2) 



(1) Y. Leopoldo II, ecc. pag. 137. 

(2) Firenie, Successoti Le Monnier, 1903, pag. 8 
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di ben dodici canti e an preludio, il tatto in verei 
sciolti; poema un po' pedestre, a dir vero, ma non 
privo affatto di sapore poetico. 

Il poema è una Btoria verseggiata del nostro risor- 
gimento politico, dagli inizi al 1870, e, trattando di 
tatto e di totti^ doveva necessariamente trattar pure 
delta Toscana e di Leopoldo II : 

.... Il Cavour Don ancora avea driazato 
TaDto lunge lo sguardo: e le più cupe 
Ti« del cor del Graoduca iva tentando 
Perchè, cotto e oli 'Austria ogni legame, 
E fatto di Vittorio amico e socio, 
Aneh'ei cercasse libertà. Ma il Genio 
Del raat tosto gli fu d'intorno, e il colse 
Nel debole del cor: — Tanti anni e tanti 
Studi spesi avrai tn nelle Maremme 
A far sano e più ricco il popol tuo, 
E a te chiamati, pcotettor cortese, 
I peregrini ingegni, e del sapere 

Allargate le ^nti 

perchè poi d'altri 

Di tanta opra sociale il frutta reati? 

Or ti sveglia, ch'è tempo. A te fia bello 

Infra due rimaner: se Asburgo vince, 

O Savoia, il certame, a te che giova? 

Sempre aervo sarai^ mutar padrone 

Non é dì servitù romper le sbarre. 

Dice; e lo stesso desiderio infonde 

Nel een de' suoi più fidi. E allor che i saggi 

Cittadini al Signor fnroD d'intorno. 

Perchè al figlio maggior cedesse il regno, 

Leopoldo, acceso da superba insania, 

Acconsentiva che il minor figlinolo 

Dell'ira sua le folgori scagliasse 

Dal forte di San Giorgio in su Firenze, 

(il che, ripeto, non è vero). 



Leopoldo, allora, non sa che pesci prendere, e 
ricorre per consiglio a deatra e a sinistra. Cosimo 
Ridolfi gli dice : 

Un vel ai stenda 

In sul passato ormù; ma della nnova 
Concordia fra ti Grandnea e il popol tosco 
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Al fianco d 

Da qaell'orecchio il G-randaca non ci volle Bentire, 
e rispose sdegnoso : 

— Non doBÌo di regnar- ma dell'oltraggio 
L'asprezia io sento: e d'obbedir rifiuto! 

Convocò nella reggia <> i vigili Delle altmi signorìe 
rappresentanti > e disse loro chiaro e tondo che egli 
aveva stabilito di andarsene: 

Partir dunque m'è forza; il poter reeio' 
Degli avi miei traemeBso in me conKrmo ; 
E in Dio confido che del giasto è fonte. 

Il ministro Baldasseroni obbiettò qoalche cosa, ma 
□esBnno gli diede ascolto ; e il Prìncipe riprese a dire : 

.... La mia famiglia a voi. 
Signori, io raccomando: e ee il Legato 
Dì Francia a me sari d una Bua scorta 
Cortese, etemo nel mio cor rimanga 
L'obbligo mio 

Il Legato disse che eran di Francia « tntte altroTe 
le forze " e che non avrebbe saputo come doman- 
darle, par asaicnrando il Granduca che nessuno gli 
avrebbe torto an capello: 



Pai'I& allora il Boncompagni, e disse : 

A Vostra 

Alt«sEa io piena sicurtà qui faccio 
Cbs dove Ella ai mostri, all'andar sno 
DarA Fireiue reverente il ciglio. 

(Sì sa bene: a nemico che fogge, ponte d'oro, come 
dice il proverbio). 

Così avvenne che Leopoldo II se ne andasse 

Il memorando ventiaette aprile. 

Questi del professor livornese (che poi è un bravo 
nomo) sono versi un po' troppo alla carlona; ma che 
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Tolet6 farci? Era destino — direi qaasi — che, 
traone poche eccezioni, Leopoldo II dovesse esser 
cantato male... 

Non so se la sna morte, avvenuta a Roma il 29 gen- 
naio 1870, dorante qael Concilio Ecumenico a cai 
aveva volato assistere, abbia avnto onore di canto; 
ma non credo, che, ormai, egli aveva fatto il ano 
tempo. 

Per altro, ebbe Leopoldo II, morendo, la benedi- 
zioDfl di Pio IX; il qoale, a sna volta, fa mandato 
a farsi benedire 7 mesi e 22 giorni dopo, il 20 set- 
tembre 1870, gran data, non per qnelle poche fucilate 
che si spararono a Porta Pia, ma pel sao significato 
storico: la caduta del potere temporale dei papi, dopo 
secoli e secoli di mal fare. 

Era tempo! 
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VII. 
LE SOCIETÀ SEeRETE 
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Peiehé le congiure allignarono poco in Toscana — La Casa 
dì SftToia non tanto ben vista — Un epÌKramma contro 
Carlo Alberto e gli albertisti — Se Leopoldo U ai fosse 
mCHO a capo del movimento italiano — La Carboneria — 
La Socitld dei Trenta ~~ I Fi^li di Bruto — La Società Ca- 
lambronica — La Giovine Italia ~ 1 Veri Italiani — La 
Conftderatione Italiana — I Carbonari Riformati — La Le- 
gione Italiana — I Fratelli Italiani — I Progreeeieti Italiani 
— Bartolomeo Sesiini — Carbonari toscani — Gino Capponi 
settario? — Ciurlo Pigli — Altre società segrete — Arresti, 
processi e condanne — Francesco Forti — I connotati di 
Oiaseppe Haazini — Il Gnerraisi, il Bini e il Contraeci in 
carcera — L'avvocato Venturi cbe fa il comodo suo — 
Come li stava in carcere — Vittime candite — Uno scherio 
del FosBombroni — Francesco Benedetti che si uccide. 



Come abbiamo visto, in Toscana, sotto Leopoldo II, 
si vireva e si lasciava vivere, sia par che fosse > an 
Tiv«re a forza di scansi, tanto al di dentro che di 
fdorì », per dirla col Oiosti (1). Ma, scansi o no, non si 
sapeva che fosse tirannia, nel vero senso, senBo tra- 
gico, della parola. 

Questo ci spiega perchè, generalmente parlando, 
in Toscana non si cospirava e non si tentavano mo- 
vimenti rivolnzionar!. — Contro chi cospirare, contro 
chi insorgere, se mancano gli oppressori? — rispon- 
deva il popolino a chi gli diceva : — Cospira ed insorgi ; 

— e, cosi rispondendo, non aveva poi tutti i torti. 

— Ogni mttta è una caduta — soggiangeva, e, in 
quel caso, non soggiungeva mica male, perchè di mu- 
tamenti — almeno fino al 1847 — non c'era nessun 
bisogno urgente. 



(!) V. Memorie Inedite, ecc., pag. 6. 
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E così che in Toscana non allignarono mai le sètte 
politiche, per quanto non mancasse chi cercava tra- 
piantarrele. 

■ Più che nelle caverne sotterranee o nelle Vendite 
dei Carbonari * (ripeterò col Gualterìo) in Toscana 
o trovavi a cielo scoperto il desiderio della nazionalità 
nelle pareti delle Università, ove la gioventù andava 
ad apprendere l'amore di p&tria con gli elementi delle 
scienze, e nelle sale gravi od eleganti di qaella parte 
d'aristocrazia che non era indegna di portare nomi 
gloriosi, perchè sapeva portarli gloriosamente » (1). 

Dice il Guerrazzi in quel sno capolavoro dell' Apo- 
loffia{2): II La sveghate zza degli ingegni, la pratica degli 
umani negozi, Tindole espansiva, non meno che certo 
coatnme antichissimo, oramai fra noi diventato natura, 
di aprire l'animo nostro a libera indagine intorno agli 
atti governativi, hanno impedito sempre che siffatte 
congiare allignassero in qaesta terra >. Ben detto (sia 
par che il gran Francesco Domenico fosse nel fare 
nn po' diverso di quello che era nel dire). 

C'era sicuramente chi anelava a star meglio, chi 
lavorava per dare alla Toscana nn assetto più libe- 
rale, chi vagheggiava ana Toscana italiana e non io- 
renese, chi, infine, pensava all'anità d'Italia, con o 
senza la Casa di Savoia; ma ciò non vuol punto dire 
che il governo di Leopoldo II fosse insopportabile « 
che si sentisse veramente il bisogno di sbarazzarsene. 

Ho ricordato di sopra la Casa di Savoia; e or debbo 
soggiungere, per amor di verità, ohe essa non aveva 
in Toscana che poche o punte simpatie. Tanto è vero 
che, saputosi di certe velleità unitarie di Carlo Al- 
berto, corse per Firenze questo epigramma: 

Albertino, non ti Bberto, 
Ma da dtobbìiqo l'avverto 
Che in ToBcana sei di certo 
Vox clamanUf in deteric. 



(1) V. opera citaU, voi. i, pag. 13. 

(2) Firenie, Le Monoier, 1852, pag. (>3. 
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L'epigramma Tenne riferito anche a Vincenzo Gio- 
berti, calorosissimo albertiata, con l'aggiunu di questo 
quinto verso: 

Pndicuido Carlo Alberto. 

Autore dei pangentiasimi versi era il Salvagnoli, il 
quale poi doveva convertirsi al concetto dell'Unità Ita- 
liana e farai caldo partigiano dell'ano^ssione della 
Toscana al Piemonte. 

Se il Orasduca, dimenticando di aver sangue au- 
striaco nelle vene, si fosse messo d'accordo cogli in- 
novatori, coi liberali (come si chiamavano allora gli 
amanti di novità) e avesse preso parte per davvero 
alla gaerra contro l'Austria, sarebbe divenuto popo- 
larissimo e le cose per lui avrebbero preso un'altra 
piega. Invece, dopo avere tentennato un po', si diede 
in braccio all'Austria — come ho detto già — e 
quella fa la sua rovina. 

Ad ogni modo, ce ne fosse bisogno o no, ebbe 
anche la Toscana le sue società segrete, per poche 
ebe fossero, di poca importanza e di meno durata. 

Ebbe, infatti, varie vendiU di carbonari, sparse UD 
po' qua e un po' là, a Firenze, a Pistoia, a Siena, a 
Livorno; la Società dei Trenla, I figli di Bruto e la 
Società Calamhronica in questa ultima città; varie se- 
zioni della Giovane Italia; i Veri Italiani; la Confe- 
derazione Italiana a Pistoia; ì Carbonari Riformali; 
la Legione Italiana; i Fratelli Italiani; i ProgreBtUii 
Italiani a Pisa; e certo è che queste società conferirono 
non poco « alla educazione politica della Toscana », 
eome ce ne fa fede anche il Montanelli (I). 

Diceai che la Carboneria venisse importata e impian- 
tata in Firenze nel 1821 dal poeta pistoiese Bartolomeo 
Sastinì, il gentile autore della Pia dei Tolomei, nel ritorno 
ehe egli fece da un suo viaggio in Sicilia, ove era 
atato iniziato nei misteri della sètta, tanto temuta e 
tanto benemerita un tempo. Per opera poi del Maz- 
sini — l'instancabile agitatore che fece tremare le 

(1) V. opera otata, voi. I, pi^. S7. 

It — SVUTXLU. 
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vene e i polsi a tatti i tiranni e tirannelli d'Italia — 
essa si propagò nelle altre città del granducato, con- 
tando non pochi affigliati. La polizia, par non dandole 
troppa importanza, ne segai te mosse e ne registrò 
ne' suoi libri neri i componenti, veri o immaginai!, 
Qaesti, secondo i calcoli polizieschi (1), sarebbero stati 
circa duecento, divisi in sei sezioni, e in relazione 
con Livorno, Empoli, Pontedera, Lacca, Prato, Pì> 
Btoia, Peacia, Arezzo, Cortona, Perugia. Sarebbero 
appartenuti alla sètta, sempre secondo la polizia, l'av 
Tocato Cesare Capoqaadri (che poi doTCva divenire 
ministro reazionario del Granduca), l'avvocato Tosi, 
il dottor Parigi e il prete Marcucci, in qualità di 
cugini. Anche Qiao Capponi, ritornando da un suo 
viaggio d'istrnzione all'estero, avrebbe dato il ano 
nome alla sètta. Carbonari sarebbero etati pure il 
Niccolini, Andrea Calbo, l'amico del Foscolo, il mar- 
chese Carlo Pucci, il marchese Pietro Toirigiani, 
Luigi Leoni, il capocomico Luigi Taddei, che come 
tali furono denunziati alla polizia (2). 

In nn elenco che conservasi tuttora tra le carte 
del Buon Governo (3), figurano come carbonari anche 
un dottor Qìnaeppe Voltangoli , conservatore delle 
ipoteche a Montepulciano, uno Zanobi Lucchini di Cor- 
tona, professore di geografia, un Pasquale Rossi, fio- 
rentino, maestro di lingua italiana, un dottor Nicola 
Tilli, livornese, un prete Antonio Renzi, di Figline, 
un avvocato Antonio Dell'Hoste, di Pisa, un dottor 
Girolamo Stefanini, di Cascina, un altro dottore Gio- 
vanni Antonio Venturi, un medico- chirurgo nell'eser- 
cito, Giuseppe Gherardi, tutti quali capi maestri; e an 
dottor Giovanni Galliani, di Lastra a Signa, un cano- 
nico Giuseppe Salvagnoli, d'Empoli, un prete Giovanni 
Renzi, un dottor Orazio Casanova, un dottor Giuseppe 
Banti, un dottor Antonio Finali, un dottor Francesco 
Serragli, nn dottor Luigi Formichi, di Cascina, un 



(1) V. Dbl Cbsko, MMeri, eoe., pag. 1 

(2) Idem, idem. 

(8) Idem, pag. iO a 42. 
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dottor Aldobrando Cnsseri, dì Fojano, an dottor Pietro 
Donati, di Pisa, tatti qaali spprflDdisti. 

Certo ohe non c'è da prestar fede né alle deannzie, 
ni ai rapporti, né agli elenchi polizieschi; ma certo 
è por anche che molti dei nominati appartennero real- 
mente alla Carboneria, aTendolo essi medesimi cos- 
fèssato in on processo che ne aegoì e che terminò in 
una bolla di sapone. 

Per altro, la maggior parte dei carbonari toscani 
« Bì appagavano di desideri od avevano vaghi carteggi 
con gli autori della rivolnzione piemontese e napole- 
tana, dall'esito della quale ogni evento italico poteva 
dipendere ■ (1). Erano, così, dei cospiratori platonici 
— oh, molto platonici! — dei qnali non c'era punto 
da aver panra. I reggitori della Toscana potevano 
benissimo contìnaare a dormire tra dne gnanciali. 

La Soàttà dei Trenta (cosi detta dal numero degli 
affigliati), venne fondata it Livorno nel 1831, e ad 
eeaa appartenne anche il Guerrazzi; quel Guerrazzi 
che nell'opera della Carbonerìa non aveva avuto tanta 
fede, reputandola, forse, istituzione troppo vecchia. 

Erano dei Trenta anche Carlo Kotan, Francesco 
Pachò banchiere, i fratelli Giampaolo e Luciano Bar- 
tolommei, corsi, Gaetano Mazzoni, Salvatore Janer e 
Giuliano Ricci, autore, questo ultimo, del Saggio del 
muniàpio contiderato come unità elemefUare della città 
e della nazione italiana {li). Essi si proponevano nien- 
temeno che d'impossessarsi della Gran Guardia e della 
Fortezza Vecchia e di stabilire nn governo provvisorìo. 
E tutto questo in trenta 1 

Al concetto mazziniano dell'anità repubblicana si 
accostava la società / figli di Bruto, che Carlo Gui- 
tiera, corso, o, secondo altri, maltese, importò a Li- 
▼omo, nel 1832, da Genova. 

Vi appartennero, tra gli altri, Alessandro Foggi, 



(1) T. Odaltvuo, opora citat», voi. ii, psg. 10. 

m T. E. HiCHU., F. D. Guerra-i e le (Mipiramoni Potiti/Ae 
M« TWona <faU'aniu) ISSO aWmno 183B. Boma-MUano, Società 
Sditriee Dante Alighieri, 1904, pag. SS. 
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Emannele Montefiors, Guglielmo Barigazzi, Angelo 
Ottoleoghi, Laigi Balzano, Raffaello Vivianì, Giovanni 
Panaioui'Palli, Carlo Tubicci (i più Don toscani). 

Il nome di Bmto fece paura al Governo, il quale^ 
Bvegliatosi come di sopraasalto, die ordine si arrestaBse 
quanta più gente si poteva, non escluso, beo inteso, 
il Guerrazzi (il qaale^ così, assaggia per la prima volta 
il ca cere). 

Non si die per vinto il Gaitiera, il anale era nomo 
di fegato ed anche, come lo dice il Montanelli (1), 
« d'ingegno sveglialo». E^li impiantò qnasi subitola 
Livorno, uoa sezione dei Veri Italiani, mentre un'altra 
ne impiantava a Firenze il Ptiiiuiotti Palli, instancabile 
egli pure. Alla sezione di Livorno si ahcriBi^ero in 
iapecial modo gli ebiei, su cui assai pesava, in Toscana, 
il braccio prepotenre del clero. 

La società dei Veri Italiani era stata fondata a 
Parigi da Filippo Buonarroti, an discendente del gran- 
dissimo artista, che molto dist>e e molto operò, man- 
tenendosi ribelle fino agli et<tiemi di eun vita. Lo 
scopo della società era q lasi identico a quello della 
Oiovine IttUia, mirando ad unire in repubblica i vani 
stati della penisola. Ciò non ostante il Mazzini U 
osteggiò con ogni sua possa, scrivendo al Rosales che 
' la Giovine Carboneria dei Feri Italiani ars. francese 
io fonlo n e da condajin-irsi come ■ un laccio teso 
agli italiani perchè penle-taero il frutto di tutti i la- 
vori e soggiacessero bellamente alla direzione stra- 
niera, al giogo francese " (2). 

Ad onta di tanta avversione non rifiatò il Mazzini 
di venire ad au accordo tra essa società e la Giovine 
Italia; accordo ohe poi non ebbe Ì desiderati effetti, 
avendo la polizia toscana scoperta la cosa e proce- 
duto all'arresto di molti affigliati, o presunti affigliali, 
alla Oiovine Italia ed ai Veri Indiani, come poi dirò. 

Sezioni della Oiovine Italia si istituirono in pa- 
recchie città toscane, come a Firenze, a Livorno, • 



(1) T. npfra citata, voi, i, pai;. 44. 

(ìl> V. EpidUario, Fir«iu«, Ssawini, 1903, voi. I, pag. 187. 
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Siena, ad Arezzo, a Lacca, per opera Bpeeialmeoto 
del Gti«TT&zzi e del Bini, che riero Cironi, impropria* 
mente (1), dice « fondatori col RnffÌDi e col ìlazzini > 
di qaella società tanto temuta e Unto perseguitata. 

Lo stesso Cironi scrive che eraa ■ ebbe in To- 
■cana grandissimo favore », ma, al solito, esagera, e 
non poco. Ergerà, perchè la Toscana diede sempre 
pochi affigliati alla Giovine Italia, e ■ sin dal principio 
Don corrispose ai deeider! ed alle speranze del Maz< 
cini ■ (2). Infatti, questi scriveva, nel 1832, a Giovanni 
La Cecilia: ■ Molti mi hanno promesso, e mi man- 
cano, al solito; io speravo grande aiuto di associati e 
di scrittori dalia Toscana, e fai delaso». E nemmea 
degli affiliati toscani, e di coloro che stavano per af- 
filiarsi, il Mazzini si fidava tanto, b Col Francesco 
(Guerrazzi) vedi tu steaso il modo di parlarsi — acri- 
▼èva poco dopo a Jacopo Raffini — sai le cose e 
l'umore di quella gente con la quale io ho cessato ora 
di corrispondere, tenendo per6 le cose in modo da 
•aseme sicari all'evento. Bisogna mostrar loro potenza, 
probabilità di eventi prossimi e non rivelare mai i 
nomi o cose importanti > (3). 

« Forse — avverte il Gironi (4) — vi fd Gino Cap- 
poni » ; ma che qu<>sti abbia appartenuto a sètte è da 
mettersi molto in dubbio, e quasi da negarsi (come 
fa il Tabarrini nella vita che ne scrisse) (5). II Cap- 
poni stesso, poi, <■ ne fece pubbliche dichiarazioni ogni 
Tolta che gli parve neceesario » (6). E sono qui a 
ricordarsi due lettere di lui, ona ai direttore del gior- 
nale francese il StecU ed nna, pia recente, a Cesare 
Cantù, delle quali parla il Tabarrini citato (7). La 



(1) V. CiBONi, La S^mpa fiM'onale Italiana (1828-1860). 
Pnto, AlberKhetti e C, 1^62, png. 9 in noU. 

(2) y. MtCHBi., opera cituta. pig. 36. 

(5) T. Epùtolario di Q. ìfimini, ecc. voi. i, p^. 6 e 9. 
(4) V. CiRom, pm(t. 9 in nota. 

(b) V. Qino Gipponi, i tuoi tempi, i muti ttttdi, i ntoi amici. 
Virens*. BxTbira, 1879, pag. 104. 

(6) Id., id. 

(7) Id., id. 
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lettera al direttore del SiicU dice: ■ Moneioar le 
Directeor. Voub Berez pent-ètre, UonBiear, étonné d« 
cette lettre qni toob annonce ane protestatìon, tandis 
qae je ne dois qae des remercimenta & l'aoteor de 
la correapondeDce, on mon paavre noni Sopire an delà 
de mes préteotions lee ploB ambitieoses. Rieo dono 
ponr mon compte od je paisBe tronver à redire, car 
oo n'accQBe peraonne de trop d'indnlgenee : etj'anraia 
été de benne composìtion sor qaelqaee inexactitndes 
qni me regardent, comme celle qai iiut de mot un 
Carbonaro, malgré qne je n'aie ea t'honnenr d'appar- 
tenir de tonte ma vie à aacane secte de qnelqne 
espèce qne ce soit; oa celle qai me fait pasaer ponr 
dtsciple de MH. Buchez e Leroax, dont je eonnaÌB 
à peine les onvrages, eto., ato. ». Ancor pin esplicita 
è l'altra lettera, nella qaale il Capponi dice al Canta 
che, por eseendo atato amico di cospiratori e di settari 
non pochi, essi si guardarono bene dal metterlo a 
parte dei loro segreti e delle loro macchinazioni, 
avendolo sempre tenuto in conto di troppo semplice. 
■ Qaeste sne dichiarazioni — oaserra il Tabarrìni — 
emesse in tempi nei qnali sarebbe crescinto (il Capponi) 

di reputazione presso molti non ammettono dnbbt >. 

Ad ogni modo, il candido Orno (che poi, diventato 
cieco, ai diede al bacohettoniamo e al moderatnme) fa, 
nei sDoi begli anni, ano spirito libero ed anche ano 

spirito allegro (come ai ricava da certe satire pio- 

cantiaaime del romano Glirand). 

Se non Oino Capponi, appartennero alla Gioifine 
Salia Felice Pezzella, il prof. Paolo Corsini di Pistoia, 
Francesco Franchini, Enrico Mayer, (^nglielmo Libri, 
Enrico Montaccì di Siena (che fa capo di congrega 
provinciale e come tale firmava i snoì indirizzi al 
*popolo italiano da Parigi nell'aprile 1848), il pro- 
fessor Ctrlo Hatteacci, Pietro Bastogi, Pasqaale Bei^ 
ghini, Q-iaseppe Gberardi di Arezzo, altri ed altri 
che non occorre ricordnre. 

Ma ■ più che congiurare — come bene osserva il 
Qnalterìo — era an continno parlare sommesso tra 
amici; e coloro che con gli esoli tenevano carteggio 
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a Malta o a Parigi erano i soli che veramente potes- 
eero dirsi partecipi di una congiara, alla quale con le 
lusinghe e le insinuazioni, e non con altro, crescevano 
fra la gioTentà piuttOBto amici che veri ascritti ■ (1). 

Alla Giovine Italia appartenne anche il GaeiTazzi, 
ÙA pnre che non concorduaee in tutto e per tutto eoi 
Mazzini e avesse con lui dissapori ed anche litigi. 
Oìò si cupisce facilmente; mancava al Guerrazzi, uomo 
tutto impastato di pessimismo, la fede, la grande, il- 
limitata, incroi I ahi 1&- fede del Genovese. E così, mentre 
questi si lasciava andare molto facilmente alle più 
rosee speranze, l'altro scrollava la testa e sorrideva 
amaramente, sorrideva di qael torrito ^pigra/mmatico 
che il Mazzini stesso, visitandolo a Montepulciano, 
gli aveva visto sulle labbra. 

La SodtAà Calambronica venne fondata, a Livorno, 
nel 1834, e componevasi di trenta soci, come l'altra 
di coi già dissi. Ne facevano parte, tra gli altri, 
Edoardo Moretti, il dottor Dario Bastianellì, i fratelli 
Ualenchini, il dottor Riccardo Frnnci, l'avvocato An- 
giolini, Francesco Domenico Oaerrazzì e il fratello suo 
Temistocle, scultore (2). Suo scopo era d'impadronirsi 
della Polveriera e delle armi esistenti in Porta Murata, 
e, dividendosi in guerrillaa, dirigersi alle Alpi, per 
impedire l'intervento della tmppa straniera. Ed anche 
questo in trenta? Ah, poeti! 

I Carhonari Riformati avevano mantenuto dell'an- 
tico carbonarismo le solennità dell'iniziazione, e ■ col- 
pivano le immaginazioni popolari più che la Oiovine 
Halia, colla quale, del rimanente, consentivano nel 
meditato rovesciamento dei governi costitaiti >, come 
scrive il Montanelli citato (3). Traessi primeggiava Carlo 
Pigli, professore di fitiologia nell'Università di Pisa, 
parlatore pronto ed enfatico e (come lo dice il Mar- 
tini) (4), « scrittore a tempo avanzato di versi che 
toccarono l'oltimo limite delle astruserie romantiche ». 



(1) 7. opera citat*, voi. Il, pag. 41, 
". MIOF •■ — 



(2) V. HtoHBL. opera citata, pag. 180. 

(3) V. o|>er& dUta, voi. i,_pait. 44. 

(4) V. Memorie I*ediU di Q. Q., note, pag. ! 
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La Lettone Aoltona renne ideata e costituita nel 1839 
dal Ribottì e da altri suoi commilitoni dell'esercito 
oostitDzionale di Spagna, e mirava a raccogliere 
' buon namero di gaerrierì da montagna che, al 
cenno dei capi, lasciassero le loro case e si recassero 
sopra diversi punti dell'Appennino, dove si doveva 
ordinare l'azione > (secondo quanto scrive il Uonta- 
nelli) (1). Essa non voleva, come la Giovine Italia, 
dar principio alla rivulazione dalle città, e non aveva 
fede nei proclami. Si angarava, invece ■> favore pò- 
polare all'idea dell'unità italiana, meglio dal primo 
rovesciamento di dogane fn stato e stato, fatto da 
una banda vittoriosa, clie dalla più eloquente scrit- 
tura . (2). 

Venne importata nel 1840 a Livorno da Leopoldo 
Raschi, medico, e da Costantino Razzetti, tenente, 
per consiglio di Nicola Fabrizi, il patriotta senza 
macchia e senza paura, che da Malta ne teneva ìd 
mano le fila. Ne fece parte anche il Montanelli « quan- 
tunque con poca fiducia nell'impresa > (3) com'egli 
stesso avverte. 

La società dei FraU^ Italiani, che, sempre secondo 
il Montanelli (4), ■ poneva per base della rigenerazione 
nazionale la rigenerazione individuale ■ e richiamava 
ogni socio ' a prepar^ire l'Italia, creando in sé l'ita- 
liano » venne nel 1843 fondata dal Montanelli stesso, 
il quale ne scrìsse il programma. Essa ' senza esclu- 
dere la stia partecipazione, secondo le occorrenze, ai 
fatti politici, intendeva sopratutto a fine morale; e, 
ripetendo dall'aridità dei caorì e dalle discordie di 
municìpio e di provincia le cause della servitù e di' 
visione italiana, dichiarava guerra ai tre egoismi: il 
personale, il municipale, il pro7Ìnciale ; indicava le 
virtù da praticare, le opere da intraprendere, affinchi 
i fratelli dell'associazione fossero in ciascun luogo 



V. opera citata, voi. i, pag. 68. 
lei Idem, voi. I, pag. &4. 
{31 Id., id., id. 
(4) Idem, voi. i, pag. 65. 
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additati come i migliori cittadini, e nell'amore dei 
▼eri italiaai il popolo apprendesse l'amore all'Italia ». 
QaeBta società si distene in special modo tri gli sta- 
denti ed ebbe per ano evangelizzatore più instan- 
eabile Vincenzo Malencbìni, livornese. 

1 Proffresntti Italiani ebbero a fondatori, nel 1846, 
in Pisa, il dott. Francesco Leuli e l'ingegnere Ales- 
sandro Bieci, e si composero, più che altro, di nomini 
di basso ceto, spartiti in decnrie. Fn detto proporsi 
il Leoli e il Bicci la propagazione delle idee comn- 
niste; e forse non fa detto erroneamente del tatto, 
•e il Montaoelli (1) potè scrivere che il primo impnlso 
•ll'istitazione di quella società venne da Livorno per 
opera di ■ faomsciti settatori di formalismo rivola- 
sionario >. Sembra, per altro, che intendimento poli- 
tico dei Progretsiati Italiani fosse quello di anire tntte 
le regioni d'Italia in dominio di re Carlo Alberto. 

Dell'esistenza in Toscana di altre società segrete 
parlano le carte àeW'ArcAivio Segreto del Btton Go- 
verno; e di esse società, vere o immaginarie che foa- 
Mro, sono da ricordarsi i Militi Apofa»imenÌ e i ;8ian- 
timoniani a Firenze, i Naturaliati a Livorno e la 
Riunione Repubblicana. 

Dei MViti Apofastmeni avrebbero fntto parte, secondo 
la polizia, il piemontese Felice Ansaldi (che aveva sna 
stanza nella terra di 3. Casciano, presso Firenze) Poggio 
Poggi e Laigi Ueini, che, nel 1631, vennero arrestati 
■otto l'imputizione di attenuto alla sovrana aatorità. 
Attentato, sì, perchè in casa dell' Ansaldi furono tro- 
vati dei cartellini con le iscrizioni : — « Nessun Toscano 
paghi le imposizioni se non tornano i milioni.Costitnzione 
• mortel ■■ — ' Fiorentini all'armil Sorgete una volta 
da quel letargo che vi avviliscel Viva laCostitnzìonel <■, 
— > Fiorentini! Morte a Leopoldo II, se non fa tor- 
Dare i milioni da Ini mandati via, e morte a tatti Ì 
moi partigiani! Coraggio ed nnione! Viva la Costitn- 
lione! > ('2) — e via dicendo (Povero Leopoldo Ilt 
anche depredatore di milioni I). 



(1) V. onera dUta, voi. i. pag. 249. 

(2) V. HiOHU,, opera ciUta, pag 24-26. 
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L'Ansaldi fd condaiiDato all'esilio perpetuo dal gran- 
ducato, il Foggi a 18 mesi di recloaione ed il Meini ad 
an sono della pena medesima. 

Il quartier generale della Siumom lìeptibblicana era 
in Coreica. La sètta si estendeva in Francia ed aveva 
delle diramazioni anche in Spagna, specialmente a 
Barcellona, ed in Italia. Tra noi, contava molti pro- 
seliti in Napoli ed ìn Sicilia. Più tardi, cercò di far 
centro la Toscana delle sne intrapresa ■ con doppia 
comunicazione, Tona per la parte d'Ancona e l'altra 
per la parte di Coreica, e, traversando Pemgia e 
Firenze la prima e Livorno la seconda, far centro 
Fistoia, dì dove la diffusione doveva farsi nell'Italia 
superiore. (1). 

In Livorno, ove le sètte poterono più che altrove, 
sorse poi, net 1850, un'altra società, segreta, collo 
scopo (secondo la sentenza emanata dal Consiglio di 
Guerra l'anno soccessivo) di « proonrare i mezzi 
per una sollevazione armata onde atterrare il legit- 
timo Governo monarchico del Grandacato di Toscana 
e di attivare invece un Governo rivoluzionario con la 
forma repubblicana democratica ». 

Per raggiungere il suo scopo, la società si servì 

Jore della -stampa clandestina, pubblicando e diffon- 
endo, tra l'altro, un giornale dal titolo L'Apostolo (2). 
Secondo la sentenza mentovata (che vien riprodotta 
nel libro Toscana e Atotria) (3) questa società era com- 
posta ■ di un comitato direttivo, di sezioni, di squadre 
e di aflSliati ». Di questi ne vennero condannati 
trentanove ' nella pena di morte da eseguirsi me- 
diante la forca <•, uno « nella pena di morte me- 
diante fucilazione » e sette ■ nella pena del carcere ■ 
variabile da sei mesi a cinque anni. La sentenza fo 
approvata « da sua eccellenza il signor feld-mare- 
sciallo conte Radetzky, comandante sapremo l'impe- 
rìale e reale armata in Italia, però in via di grazia. 



(1> y. Arehivio Stgrtto M Buon Governo, anno 1836. 
^3) V. Toteana rd AutCria, eoe, note, pag. 101. 
(3) Idem, note, pag. loa 
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ed avuto riguardo alle leggi vigenti nel Granducato 
di Toscana > vennero le suddette pene assai mitigate^ 
specialmente commutando quelle di morte in dodici 
o dieci anni ' di detenzione in carcere ». 

Si fa molto severi, qaella volta; ma erano cambiati i 
tempi, ci erano gli austriaci, e bisognava far sul serio. 

Da prima, il governo loreuese non si occupò gran 
cosa di queste società, non dando loro molta impor- 
tanza. Sapeva che contavano pochi affigliati, e, se- 
condo il suo solito, lasciava fare. L'Ànstria strillava, 
strillava, da Vienna ; mu erano stridi gettati al vento, 
poiché il governo di Toscana non vi dava nessuno 
ascolto. E quando, qnella cara Austria, « insistente 
aempre nel sistema di compressione « (come scrive il 
Qnalterìo), presentava a Fertlinando III (il buon 
padre di Leopoldo II), per mezzo dell'inviato Bom- 
belleg, ■ liste che speravasi sarebbero state di proscri- 
zioni, ed eranle procacciate da nomini che per lei e 
per sé, e non per il Granduca servivano, coi nomi dei 
carbonari >, egli, ■ non men savio che generoso » (1), 
le lacerava. In quelle liste, per altro, erano anche i 
nomi di tali ohe mai non si erano visti nelle vendite 
earbonaresche. 

Fattisi i tempi più difficili, e succeduto a Ferdinando 
il figlinolo, che era nomo di minor testa e di fibra men 
robusta, dovette poi il governo toscano occuparsi un 
po' di quelle società segrete, che tanto spaventavano 
U lontana, ma sempre vigile Austria, e tinto impen- 
aierìvano gli altri governi vicini, e gravare un po' la 
mano sni cospiratori, o, per dir meglio, su coloro che 
come tali gli venivano dipinti. 

I primi ad esser presi di mira e colpiti (dopo quei 
tali Ansaldi, Poggi e Maini detti già) fnrono gli affi- 
gliati senesi alla Oiovine Italia. Di essi (nel 1832) ne 
vennero arrestati parecchi, tra i quali Policarpo Ban- 
dini, Enrico Montncci, matematico, e Francesco Co- 
stantino Marmocchi, scrittore * uomo di caldo e forte 
sentire • (così lo dice il Qnalterio) (2) ■■ che per tempo 



(1) V opera etUta, voi. ii, pag. 12. 

(2) Idem, voL ii, pag. iS. 
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& qaeate intraprese tenebrose erasi dedicato, secondo 
ohe la Boa Datura pinttosto fiera lo eospingeva >. 

Subirono tntti la procedura ordinaria del crimenlew 
e Tennero condannati a più meai di recintone. Ma il 
Qrandaca, per consiglio del ministro Don Neri Corsini, 
da prima ridusse la pena, indi graziò. È a sapersi che 
difensore dei senesi, e difensore calorosissimo^ fq l'av- 
vocato Cesare Capoqnadri, allora liberale fervente. 
Scrive il Montanelli (1) che in quel processo ■ molto 
nocqne alla riputazione di Francesco Forti, allora sosti- 
tuto dell'avvocato fiscale, il sapersi che le conela- 
siont in pubblica udienza lette da questo erano state 
scritte da lui ". Ciò nocqne al Forti perchè egli er» 
stato, per l'inaanzi, uomo di priucipii più o meno libe- 
rali e, come tale, molto stimato. 

Egli, che pur non aveva bisogno di far l'impiegato 
per vivere, essendo assai provvisto di beni di fortuna, 
chiese ed ottenne un pubblico ufficio nella procara 
fiscale; e questa fu la sua rovina. La fama di Ini 
n s'ecclissó alquanto * (come scrìve il Poggi Deli« 
sue Memorie Storiche) (2), e i liberali, che lo avevano 
avuto compagno nell'Antologia, lo ripudiarono. 

D'allora in poi, quando nei processi, specialmento 
d'indole politica, si mettevano innanzi gravi argo- 
menti d'accusa, si usò dire dal popolo che quegli ar- 
gomenti erano nn po' fortini, volendo significare che 
erano del Forti. 

Quando egli mori, il Giusti ebbe a scrivere ad nn 
amico (Lorenzo Marini di Peacia): « Tntti ne piangono 
la mente, pochi il cuore. E morto troppo presto per 
la gloria, troppo tardi per la fama ■ (3) ; e mai necrologio 
(direi quasi) fti più giusto di questo. 

Nfl 1833 ci fa una nuova retata, e più abbondante. 
Ben quaranta ■■ nomini, tatti per ingegno reputati • 
(dice il Qaalterio che piacemi ancor citare, perchi 



(1) V. opera citata, voi. i, pag. 4C>. 

(2) V. Afemorie tloriehe Mgotiemo della TòicatM md 18S9-69. 
Pis>t, NtBtri, 1867. voi. I, pa(c. 18. 

(3) V. I^ùtolario, ecc., voi. I, pag. IKl. 
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storìco'noQ sospetto di amori rìvolazionarì), Tennero 
uresuti nelle diverse parti di Toscana, ■ sebbene 
molti di essi nemmeno tra loro si conoscessero », e 
gettati in carcere; e ■ ciò per dare verosimiglianza 
« credito ad ana vasta tela di congiara contro la 
BÌcarezza e la tranqaillità dello Staio » (1). 
{' Di qneeta congima — secondo l'almiiQfCcare della 
polizia — teneva i fili nel pugno Giuseppe Hazzinj, 
il qnale sarebbe presto sbarcato a Livorno per tra- 
darre il pennero in aeione. — Che si vigilasse, dnnqae, 
e, all'occorrenza, che ei facesse, e, qnet-ta volta, sul 
serio*! — Di ciò si raccomandava il ministro austriaco 
a Firenze. Il Bologna, presidente del Bnon Governo, 
dovette dare ordini, ed ordini severi, ai snoi dipen- 
denti, a che il Mazzini, se avesse osato di metter 
piede in Toscana, fosse ariestato subito. E cfuesti sono 
i connotati che del terribile uomo venivano trasmessi, 
da Firenze, al governatore di Livorno: 

Hmsìdì Giuteppe, di anni 35 circa; 

Sutura KÌ""^! niHgTu; 

Volto piaitosto Inago, olivastro; 

Capelli iKTiaiìmi; 

Occhi Rimili, belli, brìllanti; 

Fronte belliaaima che la chiamavano omerica; 

Porta d(ti piccoli mustHcehi orri; 

Bella voce, eh ara, avello nel parlare; 

Ni)bile portamento di persona, energico la tutto f3). 

Via, coma documento poliziesco non c'è mica male! 
anzi... 

Il Mazzini non abarcò altrimenti, nò in Livorno, né 
in ahj-o pnnto della Toscana; e rivoluzione non ci fu. 
Ha ci furono i quaranta arresti detti di sopra (dei 
qaali fecero le spese un po' la società della Giovins 
JtaUa, un po' quella dei Veri Italiani e un po' l'altra 
dei Figli di Bruto). A Firenze vennero arrestati Vin- 
cenzo 8alvagnoli, Enrico Contruccì, Luciano Valle 
(giovane negoziante che aveva l'incarico di ritirare 
dalla posta la corrispondenza rivolazionaria) ; a Pisa 



fi) V. GuaLTBBio, opera eitsta, voi. li, pag. 46, 
S) V. HiOUL, opera eitata, pag. 114. 
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OitiBeppe MeDJoi, l'avvocato Angiolini, l'avv. Antonio 
QiovaDDi Veoinri, e Ìl conte Alamanno Agostini; a 
Siena il dottor Vaselli e Fanato Mazzuoli; a Uonte- 
palciano Zelindo Boddi, il chirargo Qhcrardi e Ber- 
nardo Basetti ; a Pistoia l'abate Pietro Contrncci ; a 
Livorno F. D. Gaerrazzi, Carlo Bini, il dottor Minntetli, 
Ciriaco Domenichelli, orinodo greco... 

Dopo quattro mesi di prigionia, nella fortezza dì 
Livorno, o io quella di Portoferraio, furono tnttì ri- 
mesci in libertà ■ con ammonizioni (per altro), precetti 
e preghiere " (l)r poi che si capi che « materia .vera 
di processo mancava, e che non sarebbe stato agevole 
ottenere condanne arbitrarie dai tribunali toscani > (2). 

Or dirò che in carcere il Guerrazzi terminò il suo 
formidabile Assedio di Firenze, il Bini compose la 
maggior parte dei suoi scritti in prosa e in versi, 
pubblicati dopo la sua morte con la prefazione del 
Mazzini (oh la bellezza dì quel Manoscritto di tin 
Prigioniero/), e il Oontrucci tradusse molto elegante- 
mente i Soliloqui di Sant'Agostino. 

Queato ci dica che nelle carceri granducali non bì 
stava tanto male, checche il Guerrazzi e il Contrucci 
vogliano dire. I prigionieri non solo scrivevano e 
leggevano, ma ricevevano lettere e discorrevano tra 
loro come e quanto volevano. Ciò tranne rarissime 
eccezioni. 

Qui è prezzo dell'opera raccontare come all'avvo- 
cato Venturi, rinchiuso nella Fortezza Vecchia di 
Livorno, fosse permesso di conversare con la moglie 
« pur anche chiusi nella camera, senza l'assidua pre- 
senza di chi era incaricato di assistere ed udire i 
loro discorsi n (come rilevasi dalla corritpondenta mini- 
steriale del 1833, che si conserva nell'Archivio Storico 
Cittadino livomeBe). 

Si aggiunga che ai prigionieri di Fortezza Vecchia 
veniva somministrato, a carico della cassa fiscale, un 
pasto giornaliero composto di minestra, lesso, anti- 



(1) V. QuAi/raaio, opera citata, voi. n, pag. ' 

(2) Idem, voi. il, pag. 46. 
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paBto, fratta, pane e Tino, oltre la biancheria da ta- 
vola e l'olio per il lame, in ragione di lire 2, 6, 8 
per ogDODO (1). 

Che si voleva di più? Ciò non oatante, il Contmcci 
(che era ritenuto capo, a Pistoia, della Bocietà La 
ConfetUrasìone Italiana, e Boepettato anche autore di 
ana lettera ■ Ai preti italiani ■ e di un « CatecbÌBmo 
Italiano > piuttosto rivoluzionario) necì di prigione più 
morto che vivo, per effetto, ben intcBo, della paara. 
Tornato nella sua nativa Pistoia, negò tatto ; negò di 
essersi mai occupato di politica, negò di avere appar- 
tenuto a Bètte; negò di averB scritto il Caieckiemo Ita- 
liano; negò di essere mazziniano; negò di aver mai 
&tto cosa contraria al Governo, dando dì sé mise- 
rando spettacolo. 

Alfredo Chìti, nel suo pregevole libro : H Risorgimento 
Italiano nel carteggio di Pietro Contrvcd (2) pubblica 
brani di prosa del nostro abate che stanno a dimo- 
strare — forse contrariamente a quanto il Cbiti voleva 
— come il Contrucci fosse un patriotta per burla. 

Sentite un po' che cosa questo prete scrive nel 
diario della sua risibile prigionia: ■ Chi avria mai 
creduto die dopo tante novene fatte e fatte fare 
perchè vincesse l'Austria, dopo tante esultanze, e 
poesìe, e prediche per la restaurazione, dovessi tro- 
varmi incarcerato strettamente in nna fortezza, come 
prigioniero di ststo? Ma che ho fatto? Che ho fatto? 
Contro Dio, molto ; contro il Governo nalla, o del 
bene » (3). 

In un altro punto del suo diario prega Iddìo che 
lo aiuti e gli dia tempo e modo « di palesare per la 
prima volta i «uoi priocipii, che son quelli del Go- 
verno che Io imprigiona » (4). 

Ab pretel... E il Chiti, in una nota (6), lo scusa! 



(1) V. Hiomi., opera citata, pag. 118. 

(8) Torino, Ditta O. B. Paravia e C, IdM. 

(S) Idem, pag. 29. 

{4) Idem, pag. 81. 

(ftf li, id. 
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Indi a poco (sempre nel 1833) ci fìi ancora. nD'altim 
retata; e ne rimasero vìttime gli affigliati livorneei ai 
Veri Italiani. Degli arrestatL ricorderò il Guitiera e 
i) Foggi (già altre volte gliermìti dalle unghie poli- 
ziesche), il Magliulo, il ìlontefiore, il Tubìcci, il Ba- 
rigazzi, il Balzano, l'Ottolenghi, ì qnali (scrive il 
Michel) (1) « erano stati i primi affiliati alla società 
« si erano adoperati perchè altri vi si ascrivessero v. 

Siccome non mancavano le prove della loro reità, cod 
si fece il processo, che terminò con la condanna del 
Q-uitiera e del Magliulo a cinque anni di pubbUà 
lavori e alla gogna, del Foggi, del Montefiore e del- 
rOtU>lengbi a tre anni della eteesa pena, e del Tubioci, 
del PHnaiotti Palli e del Viviani (i due nltimi contu- 
maci) a cinque anni di confino a Giosteto. Qoanto al 
Barìguzzi e al Balzano, essi vennero rinviati alla po- 
testà economica, e la ruota criminale lasciò il processo 
aperto contro di loro, in attesa di maggiori teatimo- 
oianze di colpa. 

La condanna parve troppo severa, perchè a tanto 
i tribunali toscani, sempre miti, non avevano mai 
condannato; e die motivo a grandi lagnanze. Ma il 
Granduca, poco tempo dopo, mitigò le pene inflitte e 
coiuniotò quella della galem nell'altra della carcere. 
Così i condannati dalla mota criminale poterono presto 
ritornare alle loro case, in barba al governo di Vienna, 
che mosse aspre rampogne a quello di Firenze, chia- 
mando compiacenze e<l approvazioni del delitto que^ 
atti di Hovrana clemenza. 

■ Mentre il governo toscano faceva queste mttime 
candite, come apintosxmente le chiamò il Salvagnoiì, 
j pr cessi della Giovine Italia grondavano sangue in 
Fiemontf >>. Questo dice il Montanelli citato ("2), e 
questo mi piace ripetere per dimostrare che, anche 
riguardo alte società segrete, il Governo di Leopoldo II 
si comportò meno mule che era possibile. 



(1> V. opera citeta, piig. 128. 

(2) T. opera ciuta, voi. i, pag. 46. 
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Vittime eandité, cioè insoccherate, dnnqne; ma non 
ood pnò dirai per Francesco Benedetti, cortonese, di 
eoi og^i non ei ricorda più neseano, sebbene abbia 
aerìtto an volume di bnone tragedie (edito dal La 
Honnier di Firenze) ed nn'ode a Gioacchino Marat, 
beUisaima: 

Campion dal eiel serbato 
A ristorar ì danai 
D'Italia mia, ch'ebba nemico il fìtto 
Per lungo volger d'anni; 
Vedila cbe ripone 

11 eimier aa la fronte, e l'anree bende 
£ l'egida riprenda, 
Disfidando il nemico a la teniona; 
Chi le balena, quasi in Dube avvolto, 
Un lampo ancor di maestà nel volto. 

E te suo figlio appella 
Se ben non ti die cnna ; 
Prrcbi t'elesse a ritornar pib bella 
L'italica fortuna; 
E eoa materno affetto 
Ti rivela dp| lacero suo manto. 
Non senza largo pianto, 
L'aspra ferite, che nel casto petto 
Le aprirò innnmereToH onterre: 
E l'ebbe inaansi trìbntarte e serve!... 

Per ieventare ie congreghe o vCTìdite del Carbon»' 
rismo in Toscana, il ministro Fossombroni ricorse ad 
ano strattagemma ingegnosi ^imo. Informato dal Bar- 
gello che era stata intercettata la corrispondenza dei 
earbonari toscani con quelli di Napoli, rispose ■ col sao 
eonsoeto rieolino ■ (avverte il Hontanelli) (1) doversi 
trattare il carbonarismo toscano come nna ragazzata e 
bastare, per iscombassotarlo, l'invio delle lettere inter- 
oeltate ai rispettivi indirizzi col Vitto deUa polixia. 

n Benedetti si vide arrivare nna di qneste lettere 
cori segnate, e si credè già in mano dei birri. Cercò 
rifdgio presso nn amico, ohe glielo neicò vilmente. 
Allora qael giovine di cosi virtBOSO e robnsto sentire, 



(1) Idem, voi. I, pag. S8. 
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di anima eosi onesta e sdegnosa, si accise, mormo- 
rando, forse, i versi della eoa ode: 

. ... Se immota ò per noi la servii sorte, 
Si mora, • l'ubbia alm«D lìbera morte ! 

Il Fusaombroni ne fa dolente, perchè era an ga- 
lantuomo ; ma che colpa, alla fin fine, ne aveva lai ? 
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— I giornali di Lacca — La Qattetta di' Lucca — Il Gior- 
nale di Lucca — Il Giornale Privilegiato di Lucca — Il 
Menaggtro delle Mode — Il Gioma e dei Fanciulli — Il 
Ueimiggero delle Dame — Il Meetoggero delle Donne Italiana 

— L'Araldo ddla Pragmalogia Cattolifa — L'Araldo Cat- 
tolico — L'Educatore del Popido — L'Amico del Popolo — 
/( Belfagor Areidiavolo — ti Birichino — Lo Charivari del 
l^ipolano - Il Conciliatore — La Concordia — Il Demo- 

' erotico — La Demoertuia Progrtttiva — Il Ferruccio — 
L'Infleuibile — Il Lampione — La Lanterna Mao'ea — £c 
Letture di Famiglia — Il Monitore Toeeano — Il Sariomale 

— L'Ora del Rtpoto —■ Il Popolano - La Rimeta Indipen- 
dente Il Sindaco — Lo &entereUo — The Anglo-Tuicaik 
Advertiter, ecc. — Un po' di tutto — La Veepa — La Voce del 
Popolo — L'Eco della Sera — Le Letture potifieo-morali — 
H Calambrone — Il Cittadino LÀvomete — /( Cittadino Ita- 
liano — La Novella Italia — Il Popolo — La Riforma — 
L'Eco della Mattina — L'Era Novella — Aocora nna Gat- 
tetta di Lucca — Alti della Società carifatevole di patrocinio 

Clorati dal eoreere — La Coelanmt — La Cottituente Pa- 
na ~ Il CotiitttiionaU — L'Eco — La Fruefa — Il Oa- 
lantuomo — La Granata Brpubblieana — L'Imparmale — 
Il Panorama — Il Progreno — Rivieta di eeritti «ulla economia 
pubblica — Lo Sperimentale medico ehinirgo — iy> Statuto — 
La Zantara — La Bandirra del Popolo — // Giomrle del 
Popolo — L'Inferno — La Cronaca Popolare — V t'alia Re- 
pu^ieana — La Campana del Popolo — Giovtniii Prati e 
due BUOI Bonetti antignerraiiifini — Il Prati prreoiao e ban- 
dito dalla ToBrana — La reaiione — Il Coilitutionale — /l 
Gmtervatore Coetitiaionale — L'Arte — Il Brum Outla — 
L'Elruria — La Gamella dei TWbuniiIt — Rendiconti delle 
adunarne dei GeorgofUi — La Speranta — Il Corriere det- 
FAmo — Il Genio ■— La Bivieta Britannica ~ Alti deltAo- 
eadenia Toicana di Arti e Manifatture — Il Bollettino ddl» 
Arti del Ditegno — Il Corriere dei Tratri e diVe Mode — La 
Oaartta Muncale — R Giornale dei Teatri e delle Mode — 
' Xo<%araMuecM — L'Armonia —Il Corriere delie Dame — L'Eea 
d'Ehtropa — L'InduttriaU — La mimatia di Famiglia — Im 
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Biereaiione — Il BoUetHno BMingrafieo della Ditta Q Barbèra 

— Il Contnereio — L'IUuttratione — La RivUla — L'Amioo 
Cattolico — L'Amotiia — ArU litWI. e R. Àletteo Iiattano — 
L'Aovitalore ~ VBeo dei Teatri — Il Qiomate Tu»i-ana di 
ìtlUrt, arti, tee. — La Lanterna di Diogene — La Lente — Il 
PaitaitMipo — Il Giglio di Firrme — L'Annuario Agrario 

— L'Antiaario SlattMeo — Il Caffi — Il Carlo Qi>ld-ni — 
L'Indtnatore — Il Mono — Il Pii^vatio Arlotto — La Scuola 
e la Famiglia — La Scena — L'Utile — Il Nuovo Cimento 

— VEiàteTjM — n Rumila — (guanto coatAvano i giornali — 
n dottor Culo Cavigli e il Qiomaie Tatoaito. 



Dirò ora, per quanto è possibile, della stampa pe- 
riodica. Dico * per qaanio è pOBsibile ■, poiché man- 
cano le fonti cai attingere con eicnrezza. Sai giornalismo 
italiano poco si è scritto, e, qnel poco, non sempre bene, 
di modo che non possiamo fidarci ciecamente in qoel 
che dicono Nicola B«^rnardini nella sua Guida delia 
Stampa periodica italiana (1), Pasquale Ànf^asto Bi- 
gazzi in Firenee e Contorm, ecc. (3), ed altri in altri 
lavori di minor mole. 

Si agginnga, quanto alla Toscana, che te collezioni 
dei giornali ivi pubblicatisi prìma del 1860 difettano 
grandemente nelle biblioteche pnbbliche, e quelle 
poche ohe vi si trovano non sodo sempre complete. 
A chi rivolgersi, allora? Allora bisogna piluccar no- 
tizie nn po' qua e nn po' là (come ho fatto io) e 
pregare Dio che ce la mandi buona, specialmente per 
quel che ai riferisce alle date. 

Prima del 1847 (nel quale anno, e precisamente il 
6 maggio, Leopoldo II concesse Qua certa quale li- 
bertà di stampa) it Granducato non aveva che nn 
solo giornale politico, la Gatseelta dì FirertM (che era 
l'organo nfiScìale del governo) e pochi periodici d'in- 
dole diversa. 

La Oatxetta di Firenee, che era succeduta il 10 feb- 
braio 1814 al Qiomaie del DipartimerOo deltAmo, 
continuò a pobblicarsi fino al 1848, nel quale anno, 



(1) Lp«ee,B. tip.l!:ditrìee Salentioa dd P.1U Spaceiante, 1890. 
(S) Rreme, tip. Ciardelli, 1698. 
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e proprio il 6 novembre, bì trasformò nel Moniton 
To$cano, organo esso pare del Governo. 

Uucivft ogni dne giorni, e sebbene fignraaae easern* 
direttore G-. C. Casali, n'era l'anima l'abate Pedani, 
nn « prete schiericato > ma a nomo di genio », il 

anale (dice il Montanelli) ■ aveva indovinato atapen- 
amente che cosa doveva essere il giornalismo della 
abirrocrazia soporifera, creando nn tipo nuovo nella 
lattertitnra italiana, il bello ideale della Bciocchezu>(l). 
Di funesta opinione non è precisamente il Martini, 
il qnale dice del Pedani che egli era nn critico tea- 
trale molto reputato, di modo cbs ■ qaalche volta 
nn articolo di Ini bastava a dividere la città in due 
campi 1. Sogginnge che il Pedani era ■ variamente 
erudito » e che > quando la devozione per Aristotele 
e l'odio per Vittor Hugo non lo facevano uscire di 
carreggiata, batteva la buona strada ■ (2). 

La Gaszetta diFirenee non aveva opinioni politiche 
di sorta; * non si sbilanciava né per il Governo, ni 
per nessun partito, e neanche per sogno faceva so- 
spettare che nel mondo vi fossero partiti ; certi nomi 
eccitanti, come rivoluzione, costituzione, libertà, non 
li aveva nel suo dizionario; ei grogiolava alle date 
delia China e dell'Impero Ottomano; tirava di corto 
a quelle d'Inghilterra e di Francia; parlava del pre- 
sente come se fosse il passato, dei vivi come se fos- 
sero morti B (3). 

Gli altri periodici di diversa indole (o scientifici, o 
letterari, o artistici, o educativi, o religiosi, o commer- 
ciali, o di varietà), e qaelli pabbiicatisi precedentemente 
nel granducato, erano: le Novelle Letterarie (1740-1792), 
dirette prima da Giovanni Lanci, poi daMarcoLastri(4), 
il Oiomale dei Letterati (1742-53), opera pedantesca ed 
erudita; la Qtueetta Patria (17^6), la Qaeaetta Toteema 



(11 V. opna citata, toI. i, psg. 14, 



(3) V. M Teatro. Fir<>nse, B. Bemporad e C, 1896, pag. ftl. 

(3) V. MONTANBLU, «pera citHU, vai I, pag. 11. 

(4) V. L. PcooioKt, R gionudUmo letttrvrio in Ralitt. Torino, 
Loeacher, 1894. 
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<1766-1811), la GtuaOta Ettera (1767-68), la OaaeUa 
^ Firenze (1768), le Notizie del Mondo (1768 91). il 
OiomaU di Firenze (1769), le Notìzie Letterarie (1770- 
1773), il Magcmino ToBcano (1770 77), la Gazzetta Utù- 
vertale di LetUratura {ni 0) (scrìtta in francese, secondo 
quanto dice il dott. Diomede Bonamici) (1), la Toelette 
(1770-71), VOea^-vatore Italiano {ìlio), H Mercurio Iato- 
rioOf Politico, Letterario e di Commercio {il 11). U Jft- 
teellanea itUeretsante di varia letteratura (1773), la 
Gazzetta UmveriaU, o aia-no nutizìe isteriche, politiche, 
di scienze, arti, a^rìcoltara (17741811), gli Avvili 
eopra la kUuU pubblica (1775 91), la Gazzetta Ecde- 
maztica (1776), ii Giornale Fioretdino, isterico, politico, 
letterario (177879), le Memorie Letterarie (1779), gli 
Annali Eccletìattici (1780 93). il Giornale delle Dame 
(17»l-1823o iii32?),\\GiomaUEncidopedico{nSl 84), 
la Corriapondenza Utiiveraale (1783), la Gazeetta Lette- 
raria (1784), Io Spirito dell'Europa letteraria e politica 
(178&), il Giornale Fiorentino di agricoltura, arti, ecc. 
(1786-88), il Giomaie Letterario o sia Trionfo deUa 
Verità (1788), il Giornale di Chirurgia (178»), l'0«- 
mrvatriee Fiorentina (1790-91), gli Atti deU Accademia 
dei Georgofìli (1791-92). il Monitore Fiorentino (1799), 
L'Ape (18U3-U6), il Magazzino di Letteratura CI 800), le 
effemeridi Totcane (180»), ancora on Giomaie End- 
elopedico (1809-14), gli Affitti, notificazioni e avviti 
(1011-12). il Giomaie dd Dipartimento dell Amo (ISlì- 
1814), il Giorrtale Politico (I8l4), il Giomaie Legale 
(1815-24), il Giornale di Letteratura e Belle AHÌ {Iti ìG), 
il Giornale di Scienze ed Arti (1817). il Giomaie della 
Società {IHIS). il Giomaie del Genio (181» 19), il Bae- 
coglitore {Ì8ì9),i\ Saggiatore {IS19), il Vagliatore {18\9), 
gii Atti dell Accademia deUa Crusca (1819 29), il Gior- 
nale dEdueamone (18:iO), l'Antologia (18:il-?3 e non 
1821-32, come dice il Bigazzi) (2), il Giomaie degli 
Apologisti della religione cattolica (182Ò-27), il Gior- 
nale Agrario Toscano (1827-65), il Giornale di Corn- 
ei) V. Giomaie iTEnuiàione del 1691. 
(2) T. open citata. 
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mercio e di gratuita indicazione (1828 49), il OiomaU 
dei Fanciulli (1834), la Oidda ddl Educatore (1836'4o), 
il Ricoglitore fiorentóno (1839-48). r^M)emVe(lH3949), 
la Riviata MuncaU (184U-43), il Mondo Contemporaneo 
(1841-43) diretto da Engetiio Alberi, aotno di varia 
erndizione, VArchtvio Storico Italiano (1842 ad o^gi), 
la Rivista (1843 46), la Gaasetta Toscana delle scienze 
medico-finche (1843-nl), il QiomaU Botanico italiano 
(1844-47), il Giornale Ravvine dì atti gitididalUl 844- 
1848), a Journal Fian^.ie (1846), il OiomaU Militan 
Italiano e di Varietà (1846-48), che poi si chiama 
Giornale Militare e delle Guardie Civiche, tntti a Fi- 
renze (1); il Magazzino Toscano ^itrtruzione e di pia- 
cere (Ì1Ò4 Òl), direno dall'avv. Giovanni Baldasseroni, 
il Giornale Mercantile ed Economico di Livorno (1805), 
ti Corriere Etrusco (ì 808), la Gaaselta di Livorno {Ì809- 
1816), l'Indicatore Livornese (1829-30), V Aurora (1831), 
l'EduceUore del Popolo (1831) 8 l'Indicatore Commer- 
àale (1644-75) a Livorno (2); il Giornale dei Ldte- 
rati (1757-62) (che riprese a pabblìcarui ne! 1771 e 
darò fino al 1796), il Nuovo Giornale dei Letterati 
(182239), ìlndicatore Pisano (1836-49), il GìotmU 
Toscano di srieTiee morali, sociali, sloriche e filoso- 
fiche (1841) scritto da professori dell'Università, le 
Mìscellnnee medico-ckirurgicofarmaceutiche (1843-44) e 
VEducatore del Povero (del qiiale non ho notizie pre- 
cise), a Pisa; il Giornale Letterario di Siena (1776-77) 
e il Giornale Amministrativo (1808-09) a Siena, e la 
Rivista metisile di Agricoltura per la Valle superiore 
del Tevere (1855-90) ad Arezzo. Alla lista è da agginn- 
gersi il Cervellino Straccioharba (1770), del qaale 
scrive il Bigazzi non esser « eerto che si stampasse 
in Firenze • (3). 



(1) V. Bebuardini, Broazzi, Piooioki » Pbitmas, open 
citate. 

(3) V ÀDOtPO Manoimi, h Avvioitti e Giomalirti >• la Li- 
vorno w-teOttHìettlo, lectnre fatte al Cireolo Filologico nel 1900 
(Livorao, Belforte e C, 1900), pag. 107 o aegneotì. 

(3) y. opera citata. 
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Di alcnni di questi periodici vale la pena di dire 
qnalche cosa, avendo essi una importanza, maggiore 
o minore, s'intende, nella Btoria del giornalismo ita- 
liano. 

Il Giornale di Bdenu ed Arti, che doveva Berrire 
di ■ comnniciizione reciproca fra i dotti d'Earopa >, e 
che era diretto dal Nannei, servi a poco o nnlla ed 
ebbe vita stentata. Era ■ nna collezione di memorie e 
di fatti appartenenti, più che alle arti, alte scienze " (1) 
e mancava di ogni dottrina. 

Il RaceoglUare (che aveva per insegna nna granata, 
col motto: ■ tatte le raccoglie >) era • nn libello pien 
di fiele, che assaliva la reputazione di Tizio e di 
Cnio ■ (2), tanto che spesso cadeva sotto le forbici del 
censore Bernardini, il qnale non poteva permettere 
che venissero portate in piazza le cose piò intime 
delle iamiglie, senza rigaardo nemmeno alle donne. 

■ Sriranno inserite net Raccoglitore — dicevano i 
compilatori nel manifesto unico — tatte le notizie mat- 
tutine. della piazza, cioè l'annunzio dei balsami, cerotti, 
segreti nuovi, e i più bei ritrovati della medicina em- 
pirica... Vi sarji l'annunzio della vendita di cani, gatti, 
asini e altre bestie si indigene che esotiche... Indiche- 
remo ■ luoghi ove i commensali paganti sono meglio 
trattati e a minor prezzo; e ciò metterà nna mara- 
Tigliosa emulazione tra gli osti bettolieri e bottegai... 
Ci faremo nn dovere di avvisare il pubblico dell'ar- 
rivo e della partenza dei famosi personaggi, come 
ballerini sulla corda o sui trampoli, ventriloqui, alchi- 
misti... Terremo dietro alle più recenti e strepitose 
scoperte, come l'applicazione delle macchine a vapore 
per il vuotamente delle latrine... Registreremo pnn- 
tnalmentfl nel nostro Qiomale te estrazioni del lotto, 
eoo una cabaletta sempre nuova per trovare i numeri 
dell'estrazione seguente, dedotta dalle regole astrolo- 
giche più sicure ». 

Questo ci dica che razza di giornale era quello I 



(1) V. Pbvhàb, opera «teta, pag. 18. 

(2) Idem, pag. 28. 
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E penBore cbe, secondo gl'intendimenti dei compit»- 
tori, doveva eeeo eseere * destinato paiticolannente 
all'utilità ed istruzione popolarel >. 

11 Saggiatore (il qoale portava per emblema nna 
civetta cbe reggeva nel becco una bilancia e il motto: 
a Necesse est, at laacem in libra pooderibos impo- 
sìtis deprimi, sic animum perspicms cedere >) propo- 
nevasi un monte di cose buone, come quelle di prendere 
in esame i metodi segalti nell'istruzione della gioventà 
presso le nazioni più colte, di stabilire qnali fossero le 
massime pulitìche e morali a noi più confacenti, dì 
discutere dei mezzi più opportuni per far risorgere le 
arti belle, e via dicendo. Doveva a- che difender l'Italia 
dall'accnsa di ■ essere rimasta indietro nell'arringo delle 
scienze e delle lettere >, e creare, nientemeno, il teatro 
nazionale (quel teatro, dirò tra parentesi, cbe è ancorm 
di là da venire). Ma, ad onta di tutto questo, riuscì * an- 
ch'esso ben misera cosa » (1). — Ne sono usciti due 
fascicoli — scriveva il Niccolioi a Gino Capponi — 
« l'uno peggiore dell'altro » (2). 

Il Vagliatore (cbe aveva per emblema an gran vaglio, 
col motto dantesco : • ti conviene schiarar ») non vagliò 
ni schiarò nulla di buono, dì modo che dovette presto 
cambiar titolo nell'altro L'Uomo di Paglia (con sotto 
OD uomo fasciato della medesima e il motto: ■ dare 
pondos idonea fumo »). Per altro, il naovo titolo, il 
Duovo emblema e il naovo motto non lo salvarono 
dalla morte, la quale non si fece attendere tanto. 

Con L'Uomo di Paglia — dice il Pranas (3) — ■ fini- 
vano i giornali, o piuttosto libelli, che dava allora Fi- 
renze. Erano tutti tentativi falliti, che non avevano 
forme, né ali per elevarsi ; giornali nati morti, perchà 
nessuno sapeva loro soffiar per entro l'alito della vita. 
E il modo con che erano scritti e condotti, tra il molto 
male dì cui era causa, non aveva se non solo una 



(1) V. Prumab. opera citata, pafc> ^ 

(2) V. A. Vanhoooi, Ricordi della vita « deUa opere di 
O. B. NkKoUni. Flreue, Le Hoonier, 1866, vftl. t, pag. 4S6. 

(8) V. Opera dUta, pag. 27. 
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▼ìrtù, anch'essa negativa: quella, cioè, di mostrare 
ehe non ti taptva fare un giornale * (come chiaro e 
toodo, nel 1819, seriTcva al Capponi il Niccolini) (1). 

Fortnnatamente, s'imparò presto; e Borse, allora, 
l'^ntoio^ta, la qnale godè fama non solo toscana, ma 
italiana, perchè riTolgevaai agli italiani tutti, e fa 
Teramente la maggiore e migliore rivista letteraria 
ehe si pabblicasse nella penisola, nella prima metà 
del secolo xix. Ciò tanto per gl'intendimenti che 
•bhe, qnanto per gli scritti, d'ogni genere, di cni si 
fregiò. \j' Antologia fa il portavoce di qnella parte 
della società Intellettaale italiana che, non potendo 
apertamente chiedere riforme, civili e politiche, pre- 
parò gli animi a quegli avvenimenti che la forza delle 
cose doveva, presto o tardi, maturare. Ve li preparò 
facendo loro conoscere ■ i progressi pino meno certi, 
più o meno generali, di europea civiltà » difendendo 
■ le glorie d'Italia ■ e incoraggiando gli scorzi di 
tei e additando ■ ai pensieri degli italiani uno scopo 
non mai manioipale », come, a buon diritto, potè 
dire nel suo programma del 1830. 

Si ebbe perciò dai dotti d'Italia e dagli stessi 8tra> 
nierì le accoglienze più oneste e pia liete; tanto che 
il Leopardi scrisse non parergli \' Antologia « fattura 
italiana > (2)^ Antonio Panizzi (rillnstre chiosatore 
dell'Orlando Innamorato) la disse il giornale « più ita- 
liano degli altri e mpno achiavo « (3); l'antorevolis- 
sima Rmi» Enddopédiqae di Parigi la chiamò * il 
miglior giornale d'Italia e il più indipendente » (4); 
la Month^ Semew affermò che ■ non solo essa era sq- 
periore a qualunque opera periodica italiana, ma non 
pot&oa temere il confronto con qnalnnqne altra d'Ea- 
ropa B (6); e il Neatg Arckiw far Qackichte, Staaten' 



fi) V. VAHNnooi, opera diala, voi. i, pag. 486. 

(3) V. Epitlolario, voi. il. FirenM, L« Blannier, pag. li 

(8) T. U. FiMcoto, :^itlotario, voi. m. Firente, t« Hoi 



pag. 4( 
7? ! 



(4) V. tomo ZLiz, pttg. se, d«l 1881. 

(&) V. series n. ztr, ter december 189S, pag. 444. 
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kuruU, Literatw utid Kuntt, di Vienna, la gindicò ad- 
dirittara ■ eccellente > (1). 

Vi coUaboraTcno i più valoroBÌ nostri nomini di 
parte liberale, i quali tatti, scrivendo, intesero dimo- 
strare che « le voci di amanita, filosofia, amor di 
pHtria, gloria » non erano " vuote > (come leggevan 
nel programma della rivista pel 1829). 

Sorta tenendo a modello la a Rivista Enciclopedica • 
francese, da prima non pobblicò cbe articoli tradotti, 
essendo sua intenzione di far conoscere agli italiani le 
produzioni Ictteraiie straniere d'ogni genere, per di- 
mostrare ■ tanto il modo con cbe gli scrittori d'oltr'alpe 
si giudicavano scambievolmente, quanto quello con che 
«onsideravano le nostre produzioni ; ponendo cot^I gli 
italiani in grado di paragonare, nell'ai-te della critica, 
il metodo degli oltramontani con quello del loro 
paese ■ (2). 

Poi, fattasi più ardita, accolse scritti originali di 
astori d'indole diversa ed anche discordi tra loro, 
ma uniti tutti nell'amore della patria e della liberti, 
le due cose cbe ognuno aveva più sacre. In questo 
«more li teneva uniti G-ian Pietro Vieussenx, italia- 
nissimo d'anima se non di origine, a proposito del 
qnale il Gnerrizzi ebbe a dire non aver conosciuto 
■ mai nomo che avesse quanto o più ■ di lui ■ la 
imboccatura degli uomini e dei tempi in mezzo ai 
qDHii viveva > (3). 

Scrìvevano di vana letteratura il Niccolini, Cesare 
Lucchesini, u dotto e buono ■ (come lo chiama il 
Tommaseo) (4), Frnncfsco Forti, Qino Capponi, il 
Tommaseo citato, il Giordani, il Centofanti, il Sestiui, 
Luigi Fornaciari, Alberto Nota. Ottaviano Targioni- 
Tozzetti, Luigi Ciampolini, il Valerianì, Sebastiano 
Ciampi, il Mazzarosa, Q. B. Zannoni, Ippolito Bosellini, 



(1) V n. 4. Mite 26, Jannw 1829. 

(2) V. P. Pruxas, operx oiUta. paic. B3. 

<8) T. La Figlia di Curwio Piechena. Uilano, Sonaofao, 1874, 
paic. 68. 
(4) V. Di Giampietro Viautu^ aec., pag. 42. 
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Antonio Benci, ao bello ingegno, che non diede qnanto 
prometteva; di argomenti civili e storici il Furti, il 
prof. Giovanni Vaien, Celso Mnrzucclii, Pierro Capei, 
il Botta, il Cibrario, il Carmignanì, il Colletta, lo 
Sclopiii, il Montani, il Salvagnoli; di filosofia il Uà- 
miani, Giuliano Ricci, ecc.; d'arte, Antonio Renzi, il 
Giordani, il Tommaseo, il Capponi, il Cicoguara, il 
Uissirìiii, il Mazzaroaa, ecc.; di qnititionì eoonomicbc 
Gino Capponi, Ferdinando Tartiui Salvatici, Lapo 
De' Rìcci, ecc.; di cose legali il dott. GiaBOppe Giuttti 
(da non confondersi col poeta dì Pescia), il Carmì- 
gDani, Tomaso Tonelli, Federico Del Rosso , Gio- 
vanni Oisiinellì, Pietro Capei, Aldobrando Paolini, 
il Salvagnoli e il Forti; di coae militari Gabtìele Pepe, 
GiUFoppe Grassi, il maggiore Ferrari; di scienze ì tre 
Padri Iiighìrami, Àntouelli, Tanziiii (delle Scuole Pie), 
Leopoldo Nobili, l'Antinori, il Savi, il Betti, Giuseppe 
Gazzerì, Cosimo Rìdolli, Giaseppe Raddì; dì agraria 
il Ridolfi già mentovato, il Lambrnscbiui, Pietro 
Ferroni, ecc. 

Il Leopardi vi pubblicò tre ene ojpereiU morali, cbe 
«I Colletta poco piacquero, tanto die disse parergli 
eose ■ moltisBÌnio ìnft-riorì * all'ingegno dell'anttre (1); 
e due articoli (i^una UUeratura europea e Del dramma 
ttoriao) vi scrìsse il Mazzini, con grave scandalo del 
Giordani, del Montani e dì Mario Pieri (2). 

Tra i più attivi cooperatori della rivista sono da 
ricordarsi Gaetano Cionì^ Antonio B>'ncì (cbe il Lam- 
predi chiamava il « cosmopolita i>), Michele Leoni, lo 
stesso Lampredì citato, Enrico Mayer, il Montani, 
Domenico Valeriaoi e Leopoldo Cicognara. 

Ptfr qnanto letta e stimata, in -Italia e fnorì d'Italia, 
l'AfUologia non raggiunse mai nn'edizione di ottocento 
eaemplarì, e mai contò più di ÒSO associati (3), di 
modo che il baon Vieossenz lamentavasi, nel 1828, 



(1) T. M. TABARkin, Oiw Gipponi, eee. pt 
(S) T. Peunas, opera dtaia, pag. 11»-119. 
<8) Idem, pag. im. 



izecy Google 



— 206 — 

con Laigi Dragonetti, che qaella rivista < anziché 
dargli dell'atile, lo metteva nel caso di fare aacrìfisì 
oontinui ■ (1). 

Nel Lombardo- Veneto non ne andavano che40copie; 
e solo 5 nel Regno di Napoli. Proibita, da prima, era 
nel Piemonte, e solo a malincaore, e dopo lunga inù- 
Btenza, renne permesaa. Sequestrata spesao e volentieri 
era a Palermo (2). 

Ciò non tolse che la rivista del Vieasseux divenisse, 
ÌB breve, antorevolissima, tanto in Italia, quanto fnori 
d'Italia; e bene il Tommaseo, quando essa venne sop- 
pressa, nel 1833, potè dire nella sna lettera a\ 
Qrandnca che il ■ giadizio ■ da\ì' Antologia « era in- 
vocato e rispettato dai dotti d'Italia >, che le sne 
■ parole i erano « amorevolmente ripetute dai giornali 
di Lombardia, di Francia, d'Inghilterra e d'Anstria » 
e che la sna * lode >, infine, era « ambita dagli 
stessi governi >. 

Pel sno liberalismo l' Antologia era considerata 
come la continuazione del famoso Conciliatore di car* 
bonaresca memorii; e per ciò appunto i reazionari 
di Toscana e le polizìe delle altre terre italiane la 
vedevano di mal'òcohio; per ciò appunto la turpe 
Voce della VerUà di Modena, appena che gliene ca- 
pitò l'occasione, la denunziò al governo lorenese come 
rea d'avere insultato l'Imperatore d'Austria e la 
Russia ! 

Se molto servi alla cassa italiana la pubblicazione 
deW Antologia, non poco giovamento le recò il Gkbi' 
netto scientifico letterario che il Vieasseux aveva fon- 
dato nella capitale toscana i primi del 1820, e nel 
quale convenivano quanti patriotti, letterati, scienziati 
ed artisti erano in Firenze o da Firenze passavano. 

Il poeta spagnolo Martinez de la Rosa, il De Potter, 
lo Stendhal, il Faariel, il Delavigne, il Witte, il Sa- 
^ÌS"7> '' fisiologo Edwards, il viaggiatore Guglielmo 
Ruppel, il Cooper, il Davergier dì Hauranne, il 



(1) T. Prukab, opeia citete, pag. 196. 

(2) Idem, pag. 12& a 127. 
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St-Àìgnan, il visconte Beagn«t, il conte Jaabert, il 
Reumont, il Hìcbelet, Angusto Platen, tra gli struiieri, 
oDoraroDO di lor presenza il Q-abinetto VieoBseax e 
ne portarono seco an grato ricordo (1). 

£ tatti qneì valentnomini, italiani e non italiani, 
parlavaDO dei libri vennti di (reeco alla luce, dei 
. loro stadi e dei lavori che preparavano o avevano in 
mente; trattavano di letteratura, d'arte, di politica; 
discutevano sulle sorti d'Italia, che ei auguravano 
prospere. Con ragione, dunque, scrìveva il (ihierrazzi 
che <■ l'eletta degli uomÌDÌ divini, i quali levarono in 
mezeo a tutti i popoli la fiaccola della libertà » nel 
Qabinetto VieoBseux « si stringevano le mani e ba- 
ciavanei in volto ■ (2). Né a torto la spia Luigi Mo- 
randini (che, 8<a-ive il Prunas « fu, par troppo, chia- 
ramente provato essere Pietro Brìghenti «) (3), avverti 
che i convennti nel Qabinetto Vieusseaz parlavano di 
materie •> politiche o letterarie, o di arti o di altro, ma 
sempre applicate alla promozione del liberalismo, e 
non di rado mettendosi a rìgoroso scrutinio la condotta 
di principi e loro ministri > (4). 

Il Oiorttale Agrario Totcano venne, esso pure, fon- 
dato dal Vieusseaz, « il quale (ripeterò col Tommaseo-) 
se altro non fosse che editore > di questo giornale 
■ sarebbe degno ohe la Toscana con gratitadine lo 
ricordi » (5). Da prima il Vieosseax voleva intitolarlo 
Oiomaie dei Cotàadini; qia il Lambruschini, cui egli 
sì rivolse, consigliò, invece, l'altro tìtolo; <■ vedendo 
che non ai contadini proprìo, sebbene toscani, cioè 
più desti di mente e pin civili che assai cittadini e 
gentìlnomìnì d'altre provincie e regni, era da volgersi 
ancora ; perchè non usi a leggere di molto, e non pre- 
parati ad intendere il linguaggio di chi a scrìvere in 



(1) V. Prunas, opera citati, pag. 163 « aeg. 

(2) V. La FigUa di Curtia Piochma, ecc., pag. 62. 

(3) V. opera citata, pag. 181 in nota. 

(4) V. il rapporto dì L, HoTandioi in C. CamtO, Il Conei- 
Uoiore e i Otrtonari. Milano, Trevea, 1678, pw. 196. 

{S)y. Di Oiampittro Vieuneux, ecc., pag. 6S. 
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loro servigio era forse men preparato che qob essi 
^ l^gere > (1); ed il consiglio, che era saggio, venne 
accettato. 

Scrìssero nel Giornale Agrario Toscano Lapo De' 
Ricci, nipote al noto e grande vescovo di Pistoia, e 
Cosimo RidolG, « che seppe vivere campagnolo e 
marchese, riconoscente al sao fattore e di fattori 
maestro > (2), oltre, ben inteso, il Lambmschini rì- 
cordato. 

Il CHomale di commercio e di gratuita indicaeiont 
era diretto da Michelangelo Martini e eabi nn monte 
di metamorfosi. Prima mutò il sao titolo in quello di 
Cfiomale di commerdù, avvisi, industrie e varietà; poi 
nell'altro di QiomaU di commercio, indtutrie, teatri, 
mode, varietà e bibliografia, poi nell'altro ancora di 
CHomale del commercio, manifatture, belle arti, varietà 
ed awim. Si vede proprio che faceva di tutto per in- 
terpretare i gnsti dei tempi e per contentare i saoi 
lettori. E ci riaacì; altrimenti non sarebbe vissato 
22 anni! 

Qaando (nel 1837) incominciò a occuparsi pare di 
letteratura, e divenne, cosi, anche una ■ palestra let- 
teraria » (3), il Giusti non si rìfiutò di scrivervi e 
vi pubblicò la " Chiacchierata ai lettori di Dante «. 

Il Giornale dei Fanciulli era diretto da Giuseppe 
Beyer e Pietro Thonar, due belle anime, e pubblicava 
scritti educativi ispirati alla più candida morale. Pur 
non era ben visto dalla polizia, tanto che l'Ispettore 
di Firenze riferiva in data del 4 febbraio 1834 ai 
suoi superiori: « Sono autori del nuovo Giornale dei 
Fanciulli i noti dottori Giuseppe Beyer e P. Thooar, 
i quali sono animati dal colpevole disegno di versare 
nei tenen cuorì dei fanciulli il veleno nascosto della 
irreligiosità, della immoralità, del fanatismo e l'aliena- 
zione dall'amore e subordinazione al legittimo go< 
verno " (4). Di questo giornale non fanno parola né 

(1) V. ToMUASieo, IH Giampietro Vietuteux, ecc., pag. 86. 

(2) Idem, pag. 87. 

(3) V. G. Giusti, Epitlolarìo, ecc., voi. i, pag. 139. 

(4) V. Dbil Cbirbo, JtfiiUri, ecc., pag. 2S5. 
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il Bernardini, né il Bigazzi. Io, nel citarlo, mi sono 
atteonto al Del Cerro, il qnale ne parla come di 
giornale pubblicatosi a Firenze nel 1834. È curioso 
— dirò cosi — che nemmeno il Montazio, nella eoa 
biografia del Tboaar, accenni a questo Giornale dei 
Fanciulli (1). 

La Guida dell'Educatore era diretta dall'iibate Raf- 
faele Lambrusdiini (uomo d'illibati costami, di forte 
ingegno e di opinioni liberali) con la coopcrazione 
del Thonar, deU'Orlandini, dei Tabarrini, del Van- 
nacci, e yeniva pubblicata, essa pure, dal Vieosseux. 
Per altro, ammalatosi nel 1844 il Lambruscbini, ne 
assunsero la direzione il Mayer e il Tboaar. 

La Bivitta Muaicale, diretta da Luigi Piccbìantì 
e da Ferdinando Giorgetti, valenti musicisti, ebbe 
la •collaborazione del De Boni, di Q. La Farina, di 
Lorenzo Guidi Rontani, di Numa Tanzini delle Scuole 
Pie, di M. Missirini, di F. Moisè, di D. Carutti, di 
S. Centofanti, di P. Fraticelli e del Montazio. Dive- 
natone quest'ultimo direttore nel 1843, il periodico 
modificò il suo titolo in quello di Rivista, ffiomale 
settimemale di lettere, arti e teatri, come dirò poi. 

Compilatori deli' Archivio Storico Ittdiano u ossia 
raccolta di opere e documenti finora inediti o divenuti 
rarissimi riguardanti la Storia d'Italia n erano Ga- 
spero Bencini, Gino Capponi, Sebastiano Ciampi, 
Francesco Del Furia, Tommaso Gelli, Francesco In- 
ghirami, G. B. Niccolini, F. L. Polidori ed Emanuele 
Repetti. Vi collaboravano via via, anche E. Alberi, 
M. Amari, G. Arcangeli, F. Bonaini, G. Canestrini, 
<T. Campori, C. Cantò, P. Capei, L. Cibrario, E. A. Ci- 
cogna, A. Fabretti, T. Gàr, C. Guasti, C. Monzani, 
A. Vannucci, C. Troja, M. Tabarrini, N. Tommaseo, 
L. Scarabellì, A. Sagredo, A. De Reuraont, F. Palermo, 
L. Passerini, F. Polidori, Q. La Farina, P. Litta, 
Carlo e Gaetano Milanesi, G. Molioi, ecc. 

Scopo àe\\' Archivio Storico Italiano (altro titolo di 



(1) V. PiBTRO TiiouAR, D«i Cmiemporanei Italiani. Torino, 
Unione T1p.-Editrìcc, 1862. 
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beoemereaza del Vieusseax) em quello — come è 
presentemente (poiché la dotta rivista è ancora in 
vita) — di raccogliere e mettere in Ince le memorie 
della patria e di esortare cosi gl'italiani allo stadio 
della propria storia, come il Foscolo voleva. 

Nella soa tnnga vita ebbe questa rivista diverse 
serie, ed ana delle più importanti è il < Giornale 
Storico degli Archivi Toscani r>, il qoale va dal 1857 
al 1863. 

La Rimata ■ giornale artistico, letterario^ dramma- 
tico, masicale ■, successe, come ho detto, alla Rimata 
MtmcaU, di cai già, parlai, ed ebbe per direttore, 
ripeto, il Montazio. Questi, l'il giugno dello stesso 
anno 1843, modificò il sottotitolo in quello di < gior- 
nale settimanale di letteratura, arti e teatri >>, per poi 
modificarne (il 1 gennaio 1647) anche il titolo prin- 
cipale nell'altro di Rivitta di Firenze, ■ giornale poli- 
tico e letterario », 

Il Montazio fu uno dei maggiori giornalisti iteliani, 
e, quando si farà la storia del nostro giomaliamo, gli 
sì dovrà assegnare uno dei posti più eminenti. Uomo 
di grande ingegno, ma non di eguale carattere e di 
eguale illibatezza, era nato il 29 settembre del 1817 
in una villa della Valle del Mentono, presso Portico, 
nella Romagna toscana, aveva studiato lettere a Siena 
e medicina a Pisa, molte cose apprendendo, ma nes- 
suna cosa studiando di serio proposito. Figlio di una 
spia politica, aveva dovuto •> barattare > il sno vero 
nome ■ Valtancolì ", « infamato Con quante infamie 
rece una galera v (come dice il Giusti in an sonetto 
terribile, che i più non conoscono), in quello di 
■ Montasio ■ da Mont'Azzi, piccolo villaggio in Val 
di Sieve, culla modeste de' suoi padri. Mutò spesso 
di opinioni (a seconda del vento che tirava), e die' 
motivo a dicerie sopra dicerie. Sul suo conto se ne 
dissero e se ne stamparono d'ogni colore, un po' di- 
cendo il vero, e un po' esagerando. Ad ogni modo, 
egli era un giornaliste nato, e sapeva fare di tutte, 
giornali, romanzi, commedie, storie e ria dicendo. I 
libri che, nel corso della sua lunga vita, die alle 
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stampe, non si contano, Unti essi sono. Scriverà con 
una facilità e Dna spigliatezza più unica che rara, e 
non limava i suoi scritti. Se li avesse limati — e 
pensati anche an po' di più — non sarebbero oggi 
morti tutti, come sono. 

Nella Bivùta collaborarono uomini di assai valore, 
qnali F. De Boni, il Tenca, Ìl Marmocchi, il Montanelli, 
il Correnti, il Fanfani, ìl Castiglia, il G-iuBti, il Dal- 
rOngaro, il Vannncct, l'Arcangeli, Qnstavo Modens, 
Napoleone Gioiti, il Gberardi del TeBta, il Prati (che 
vi scrisse intorno al Modena citato), il Brofferio, il 
Bindi, il Selvatico, Piero Gironi, lo Zoncada, il Manri, 
il Torelli, eco. 

Di questi, il G-iasti vi pnbblicò lo scritto L'Opera 
nà poeti pìccoli e l'altro Sall'ìao del éhiariatimo, il 
Giierardi del -Testa il romanzo Li amici d' Univerèità 
e il Tenca lo studio sa la Letteratura Rutta. 

Firmandosi Sardo de Bardi, scrisse nella Rivìtta, 
dì tanto in tanto, anche Leopoldo Cempini (figlio del 
ministro del Ch^ndnca) , che sottoscriveva si pure 
colle inisiali F. L. D. E-, le qaali erano qnelle del 
suo anagramma Pico Leon I/Empoli. 

Il Cempini fa bnon poeta (per qnanto troppo cer- 
casse d'imitare il Prati) a di Ini è famoso l'inno pa- 
triottico 

Via, toglietemi dal capo 
La corona dell* spine 

che, nel 1848, tanti petti scosse e inebriò. Men fa- 
mosi, fortunatamente per lai, sono i versi A un 
Agitatore (1): 

E tu chi sei, che lìberi 

Sensi vantar presumi 

E caldo amor dì patria 

E in corro Ui costumi, 

E poi t'affanni e mediti 

Discordie cittadine. 

Sdegni mantieni o susciti 

Con imprudente ardir, ecc.. 



(1) V. Fiori I Foglie, canti di L. C. Torino, Stsb. I^p. Fon- 
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co' quali volle dare, par egli, la sua laociata all'into- 
merato petto eli G-iaseppe Mazzini. 

Il 3 Inglio 1847 il Moutazio cessò dal dirigere la 
Rivista di Firenze, pur rimanendone ancora collabo- 
ratore, e a lai Bobentrfr, provvisoriamente, Bardo de 
Bardi, o Leopoldo Cempini, che voglia direi. La dire- 
zione del giornale venne poi definitivamente affidata ad 
ao comitato composto del Cempioi atesso, del G-iotti, 
dell'avv. Torquato Menìebelli, di Cirillo Monzani, del 
dott. Enrico Samboliiio, mentre la redazione si ac- 
crebbe dell'Emiliani Giadici, di Celestino Bianchi, di 
Fabio Uccelli, di Paolo Giacometti e di altri. 

Promulgatasi la legge snlla stampa, la Rivitta, che 
era stata, sino allora, foglio prettamente letterario ed 
artistico, entri a vele gonfie nel mare magno della 
politica, e, se occorre dirlo, combattè per la libertà. 
E per la libertà ebbe sabìto an processo, da poi che 
si era permesso di chiamar l'Austria « la piii crudele 
delle potenze straniere ■■ 

Il 3 taglio 1848 il giornale modificò ancora il eoo 
titolo in quello di Rivitta Indipendente, e Bardo de 
Bardi firmò ■ per la direzione provvisoria ", i| ■ pre- 
ludio di un programma i nuovo. 

Col cessare dell'/falla (di Pisa) qaei redattori si 
unirono agli altri della Rivista Indipendente, e la re- 
dazione di quest'altimo giornale venne composta di 
G. Arcangeli, Eugenio Àdemollo, Adriano Biscardi, 
Silvestro Centofanti, Leopoldo Cempini, Antonio Gal- 
letti e Giuseppe Giusti. « Ma — come bene osserva ' 
lo Sforza in an suo bnono stadio sa La Rivista di Fi- 
renze (1) — fu on effimero soccorso, giacché nò Sil- 
vestro Centofanti, né G. Giusti, nò l'avv. Adriano 
Biscardi mai fecer nalla per la Rivista Indipendente '. 

Andati al potere il Guerrazzi e il Montanelli, la 
Rivista, che si era fatta moderata, mostrò loro i denti 
e scrisse, contro di essi, articoli di fuoco, i quali, per 
altro, lasciarono il tempo che avevano trovato. 
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Il 1° gennaio del 1849 prese la direzione del gior- 
nale il Galletti; il 1° marzo sospese la Rimata le soe 
pabblioazioni, che poi riprese il 1° maggio; il 29 dì 
quest'ultimo mese il Cempini oessò di far parte della 
ródazione del giornale; e il 9 gingoo la RivUta /n- 
iipendmte, dopo aver tanto battagliato, mutò nome 
per l'ultima volta e si chiamò H CoglitueionaU. 

Ij Indicatore Livornese venne fondato dal Guerrazzi, 
ed ebbe la collaborazione del Mazzini, del Tommaseo, 
di Giuseppe Poerio, di Carlo Bini (uno dei maggiori 
nostri amoristt, sebbene non conosciuto quanto, pel 
grandissimo ingegno, si meriterebbe) e di altri ed altri 
nobili figli d'Italia. Sno scopo era apparentemente 
quello di u eccitare all'amore dello stndio la gioventù 
livorneae » (come disse il Guerrazzi al commissario di 
polizia Epì&nioManetti),e realmente l'altro di preparare 
e di affirettare cogli scritti i tempi della libertà italiana. 

Prima di pubblicare il giornale, il Guerrazzi ne 
scrìsse il pròapeUOy che presentò di persona al Gran- 
duca. Leopoldo lesse e lodò. - Il difficile sari nel 
mandarlo avanti — fece poi osservare a Francesco 
Domenico, che rispose in modo piuttosto brusco: — 
I compilatori di questo foglio sono giovani pieni dt 
coraggio, potere quanto vogliono, ed ostinatamente 
vogliono, e, in ogni caso, non è il giorno delle nozze 
che dobbiamo parlare di morte. — 

\j Indicatore faceva professione di romanticismo, 
ma di un romanticismo differente da quello della 
scuola lombarda, della quale era a capo il Manzoni, 
poiché sembrava ai romantici livornesi (come bene 
avverte il Montanelli) che ■ le dottrine d'annegazione 
eristiana, iapiratrìcì delle poesie del Manzoni, portas- 
sero i popoli a subire rassegnati la schiavitù; non 
credevano che col solo amore spirante dal verso man- 
sueto dei poeti cristiani si potessero frangere le catene 
secolari d'Italia; volevano il canto di Tirteo, il diti- 
rambo della battaglia, rullo di tamburo per convocare 
i combattenti, liquore eccitante per inebriarli " (1). 



(1) V. opera ciuta, voi. i, pag. 23-24. 
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Per on po' di tempo il giornale — che era molto 
beo fatto — viase e prosperò, sebbene fosse un pmoo 
negli occhi della polizia granducale. Poi, fattosi più 
ardito, venne soppresso per nn articolo del Mazsini 
atti poema L'Emù di Pietro Giiannone, il poeta della 
Carbonerìa, senza che il Governo credeM« ime (diee 
Piero Gironi) (1) di ■ allegare alctma ragione del proprio 
procedere >. Ma, come bene osserva il Guastalla nel 
sQO baoD libro sul Gnerraz^ti (2), anche prima cbe 
si pobblicasse l'articolo del Mazzini il Governo aveva 
deliberato, in cuor sao, di sopprimere il giornale ohe 
tanto pozzava di rivolozione ; rivolozione letteraria e 
nvolnzione politica. 

Soppresso, perchè troppo liberale, fd anche VEd»- 
cntort del Povero, il qoale pnbblicavasi a cara degli . 
studenti della Università di Pisa (3). 

Di giornali politici era, non solo permessa, ma con- 
sigliata, la lettore pnre della modenese Voce dalla Ve- 
rità, nella quale i liberali venivano, tre volte alla 
settimana, conciati pel d) delle feste e cucinati in 
tutte le salse- 
Or non si creda, per altro, che soltanto della Om- 
z*Ua di Firenze e della Voee deUa Verità si cibassero 
i politicanti nostri. In Toscana si leggevano, ìnveea, 
molti giornali politiei, e quelli rivoluzionarì quasi 
tutti. Essi, qnasi sempre per la ria di Livorno, s'in- 
trodncevano clandestinamente nel granducato, e non 
riusciva alla polizia, per quanto focesse, a impedir 
loro il passo. 

Tra i giornali rivoluzionari, che più venivano dif* 
fusi e letti in Toscana, è da mettersi l'Apoitolato Po- 
polare del Mazzini, nel quale si pubblicarono, saua 
nome d'autore e senza che questo avesse dato a ciò 
il suo consenso, non poche poesie del Giusti, come 
L'Incoronatsione, Lo favole, Le Mummie ^Italia e il 



(ì) V. La Slampa NaiìonaU Italiana, eec, pag. 3. 
(2) La vita e le opere di F. D. Guerra— i (Rocca San Ca- 
■eiano. Cappelli, 1903), pag. 182 e 183, in nota. 
(8) Idem, pag. 266.. 
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Girella (qasle ultima poesia iotitolavasi da prima 
^t Iterali del 1831, oggi avvoctUi del Fiato, con al- 
lasione a Francesco Forti, compaesano del poeta). 

Oltre ai giornali rivolozionari, mazziniani o no, 
circolavano per la Toscana molti fogli volanti ed 
anche opDscoli, stampali alla macchia, ne' quali si 
dava notizia di questo o qael fatto, ai faceva qaesta 
quella proposta, sempre allo scopo di mantener vivo 
il sentimento patrio della popolazione. 

• La stampa clandestina — dice il Montanelli (1) 
— era destinata a dne specie di pubblicazioni; dei 
foglietti, che erano come nostri bersaglieri, e volga- 
rizzavano la verità politica colle forme più spiccie ; 
dei libretti, che trattavano le qnistiojii un poco più 
estesamente ». 

Kel 1846 pnbblicavasi pure, di tanto in tanto, un 
giornaletto dal titolo Notizie Italiane, il quale, a 
dispetto della polizia, dorò fino alla fondazione del 
giornalismo legale. À questo giornaletto intermittente 
lavorò pare il Giusti, del quale sono le seguenti righe 
apparse nel numero 3: 

« Anni sono il daca di Lucca, scrivendo nn bi- 
glietto a un suo conoscente di Firenze, si firmò le 
jwtò ttfrau de Lacqaes. Ora questo duca ohe di moto 
proprio si è qualificato piccolo e tiranno, ha dato 
prove, in questi ultimi tempi, e della sua piccolezza 
e della sua tirannia. Non staremo a dire, a una a 
una, tntte le paszie fatte: basta la nomina di ou 
mozzo di stalla a ministro delie-finanze. I Inoche^i si 
sono ingoiate queste ingiurie in silenzio, lasciandosi 
spogliare e malmenare, come se non fossero uomini, 
e Dio li ravvegga. Il Clrandnca di Toscana, invece, 
ha protestato, per pubblico afiSsso, che non intende 
riconoscere i debiti che il tìrannetto lascierà ne' suoi 
infelioissimi Stati. Sia lode al Clrandnca, che almeno 
non tiene il sacco >. Queste righe portano la data 
• Toscana, 13 dicembre 1846 ■. 



(Il V. op«rs citata, voi. i, pag. S06. 
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I foglietti e gli opuscoli ai stampavano o a Firenze, 
o a Lncca, o a Siena, o a Pisa, e in qnesta oltima 
città il giornaletto. 

Alle spese provvedeva un ristretto numero di amici, 
tra i quali il marchese Giuseppe Aroonati, lombardo, 
oarbonaro del 1821, che comprò coi suoi denari due 
torchi e per vario tempo continuò a sovvenire la 
stampa clandestina con duecento lire mensili, esempio 
luminosissimo di generosità patriottica. 

Un torchio — torchio di riserva — si teneva a 
Lucca (fuori del granducato) ed era custodito da 
Eugenio Giorgi e da Arcangelo Bertini. 

Or piacemi ricordare che, tra l'altro, venne pub- 
blicato (a Firenze, negli ultimi del 1845) un manifesto 
colle firme di Carlo Fenzi e di Cesare della Ripa, 
per ofirire, in segno di riconoscenza nazionale, una 
« ricca spada d'onore " a Giuseppe G-aribaldi, il cui 
nome andava di bocca in bocca glorioso per le eroiche 
geste d'America. Quella spada, di « squisito valore >, 
venne eseguita dall'artista toscano Francesco Vagnetti 
e portava il motto, semplicissimo, ma oh quanto elo* 
qaente! — L'Italia a Garibaldi. — Capite? L'Italia, 
non la sola Toscana! 

Prima di mandarla all'Eroe (e fu incaricato Antonio 
Mordini di consegnargliela), la spada venne esposta 
al pubblico nella bottega (oggi direbbesi studio) del 
Vagnetti stesso, e tutta Firenze corse a vederla. 
Quella sottoscrizione, cosi, fu au avvenimento; Don 
cei:^ per l'importanza del dono, ma per l'uomo cai 
la spada era destinata. 

E* ora a sapersi che la sottoscrizione prò Garibaldi 
venne « mal aagurata al suo nascere dai liberaleschi 
dottrinari dell'assolutismo, specialmente dal Ridolfi > 
che in quell'occasione chiamò pazzi i promotori della 
sottoscrizione medesima. Questo racconta Antonio Mor- 
dini in una sua relazione al Montanelli intomo alla 
■ origine della stampa clandestina ■ in Toscana (1). 



(1) V. H. Rosi, Il Bitorgimenlo Ibdiano e Tonane iTun pa- 
triotta ooipiratore e éoldetlo. Somft-Torino, Casa Editrice Rodi 
e Viarengo, 1906, pag. 381 e aegg. nei Doeamenti. 
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SoggioDge il Mordini etesso che il Rìdolfi » non sborsò 
mai nn quattrino per I& stampa clandestiDa ed entrò 
in rapporti colla medesima solo quando essa era già 
diventata una potenza *. 

Or tntto questo lavorìo segreto guastava la dige> 
etione ai governanti, i quali avevano nn diavolo per 
capello e si scervellavano per iscoprire le facine e 
impedire la diffusione dei temerarii foglietti. Ha iti- 
vano ; i foglietti, invece di scemare, aumentavano 
sempre più. ■ Come al tocco di ana bacchetta magica 
— racconta il Uontaiielli(l) — scaturivano d'ogni parte; 
viaggiavano cogli ordini del presidente; fioccavano 
dai palchi del teatro; volavano nelle carrozze; s'in- 
troducevano nelle case per te inferriate dei pianterreni; 
si Secavano tra i piedi ai ballerini di Corte '. 

Cosi si giunse al 1847, nei primi del quale anno 
uscirono altri giornali non strettamente politici, come 
il Commercio (1847-60), il Contetmaoraneo {?), il Journal 
Oniverael Poh/glotte, il Sabatino, foglio popolare di let- 
tere, scienze ed arti, cbe si pubblicava il sabato (onde 
il suo titolo) a Firenze; i Ricordi filologici e letterari 
(1847-48) a Pistoia e il Piccolo Vapore a Lucca. 

Il Sabatino venne fondato da Francesco Costantino 
Marmocchi (che poi fu segretario del Guerrazzi nel mini- 
stero democratico) e diretto da Francesco Piros, che ne 
era anche il proprietario. Vi collaborarono, tra gli altri, 
Francesco Pertusatt, Enrico Castreca Brunetti, G. An- 
gelini , Jacopo Graberg di Eemso, M. Mannacci, 
C. Ardiuni, Luigi Sarubbi, B. Capecchi, Vito Beltrami, 
L.Crociatelli, tutti ignoti o quasi. Il Regaldi e Giuseppe 
Campagna vi pubblicarono, di tanto in tanto, dei versi, 
e il Hontazio vi scrisse di teatri, or firmandosi col 
suo nome, or con lo pseudonimo di Flore». 

Data alla stampa un po' di libertà, chiese il S4Aa- 
fmo di poter cambiar nome e assumere quello di 
Qvardia NamonaU, ma non gli fu concesso. Era presto! 
Chiese, allora, di potersi intitolare II Ciompo, ma anche 
questo nome (scrive lo Sforza) ■ incontrò presso il go- 



ti) y. OEwra citata, voi. i, psg. S15. 
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verno nnovo scontorcimento di naso, nnove difficoltà, 
nnoTfi obbiezionio (I), cosicché non se ne fece nulla. 
Pensò di mettersi « sotto l'anspicio patronomico di 
Balilla 1, ma nemmeno questa volta fa contentato. 

Balilla?! Vi pare « Dopo on quarto tentativo gli 

fu, come Dio volle, accordato il battesimo tante volte 
chiesto e richiesto, e si disse II Popolano « (2). 

I Ricordi filologici e letUrarì erano diretti (e scritti 
in gran parte) dal Fanfani, il qaale poi, partendo per 
la gaerra di Lombardia, ne cede temporaneamente 
la redazione all'abate Enrico Hindi, scrittore porga- 
tissimo e latinista dotto (morto, qualche auno addietro, 
arcivescovo di Siena). Collaborarono nei Ilicordi an(die 
l'Arcangeli, il Contrucci, G. B. Giuliani (qaello che si 
piccava di scrivere toscano ad ogni costo, e pigliava 
delle grandi cantonate). Cesare Guasti, il Puoti, il Tom- 
maseo ed altri valentuomini, tutti amorosi cultori di 
nostra santa madre lingua. 

II giornale ebbe, fio dal suo nascere, gl'ineorag- 
giamenti e le lodi di Oinseppe Giusti; i! quale, scri- 
vendo al Fanfani e promettendogli articoli, protestava 
il suo amore, tutto il suo amore, agli studi elaanoì. 
a Mi dorrebbe assai — egli diceva — che i lettori del 
poco ohe ho scrìtto, da quel modo di dirle alla ca- 
salinga, desumessero che abbia tenuti sempre in un 
canto i classici. Invece dica pare a chi volesse sa- 
pere ciò che accade tra me e me, che io da vent'anni 
in qua non ho letto più un libro moderno, altro ohe 
dopo desinare tra il vegliare e il dormire, come ai 
'^Kf^i'cbbc ^^ Qaasetta di Ftrmze. I romanzi e i gior- 
niui, e altre cose di questa Catta che affaticano i torchi, 
io le conosco di nome, ma non di vista ; e scroccando 
le nnove politiche e quelle del caos letterato qua e là 
per le conversazioni, a casa mia per mio cibo quoti- 
diano adopero certi libn, che se i nostri prosatori di 
versi e verseggiatori di rime gli vedessero, si fkreb- 



(1) V. Il Sabatino e il Popolano in k Bivista Btorìca del 
RisorKimento italiana ". faae. iv, anno ili, rol. tu. 

(2) Idem. 
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bero il aegno della aaata croce. Se la vuole scanda- 
lÌEzare a conto mio i miei ammiraiori, dica loro cbe 
una delle mie paBsioni è Virgilio, e che ogni sera che 
Dio mette in terra me lo porto a letto meco, e letti 
docente versi, lo ripongo sotto il gaanciale e mi ci 
addormento so: veda che vecchiatet» (1). 

Promulgatasi la legge sulla stampa, cod la quale, 
por conservando la censura preventiva e vietando al 
revisore di approvare scritti che potessero, anche in- 
direttamente, turbare l'ordine pubblico (il solito « or- 
dine » di tutti iG-ovemil), si riconosceva il diritto di 
discutere gli atti governativi, grande fu la gioia dei 
toscani e rumorosi i viva al Granduca, perchè nel 
giornalismo si salutò l'avvento della giustizia e la ces- 
sazione, per conseguenza, degli abusi governativi e 
delle prepotenze tutte. 

All'entusiasmo generale non partecipò, per altro, 
l'irrequieto ed anche incontentabile Guerrazzi ; il quale, 
nel suo opuscolo Al Principe e al Popolo (2), scrisee 
ehe la legge Bulla stampa andava ingomira ■ d'impe- 
dimenti, di restrizioni e d'ambagi >> onde, se essa 
reapirava, non avveniva ciò perchè la legge fosse 
«È^fuùa, « ma perchè obliata ■. Se vogliamo, non aveva 
il Guerrazzi, po' poi, tutti i torti. 

Ad ogni modo, si die subito mano a fondar gior- 
nali; e sorsero, primi, a Firenze l'Alba e la P^ria, 
ed a Pisa VJtaiia. 

L'Alba, giornale politico quotidiano, usci il 14 giugno 
di quell'anno e visse fino al 12 aprile 1849. Venne 
fondata da Giuseppe Bardi, che il Giosti chiama 
■ mercante di stampe, mercante dì libri, mercante di 
congiure, mercante di tumulti, mercante di tutto », e 
fu diretta da Giuseppe La Farina, « giovane siciliano, 
caldo, ardito, facile scrittore », come Io stesso Giusti 
lo dice (3). 

Secondo il Giusti citato, il giornale * pilaccò tutte 



(1) V. Bioordi filolagiei e Ullerari, u. i, 1847. 

(3) Livorno, 1841. 

(S) r. Memorit Tnedile, ecc., pag. 94 e 95. 
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le qaistioni che gli capitarono, fino a quella del diritto 
al lavoro •■ Piluccò ■ perchè non ne evolse mai nna, 
parte perchè la ooneara gli stava alle costole, parte 
perchè non aveva borra da addentrarsi nel Docciolo 
delle cose »; ma più, secondo io penso, pel primo mo- 
tivo che non pel secondo. Soggiunge il Martini (1) 
che l'AUta « l'aveva principalmente coi preti e li met- 
teva tutti in un fascio coi gesuiti, tartassandoli ìd- 
sieme »; il che vaol dire, ne convenga o no il Mai^ 
tini, che VAlba conosceva bene i suoi polli. 

Per testimonianza dello stesso La Farina (2),!'.^^ 
t vagheggiava la repubblica e l'nnit& nazionale, non 
aveva fede nel papato e nel clero ». Divenne " cosi 
popolare negli Stati della Chiesa », e ■ vi fii on tempo 
che il governo pontificio volle proibirla e noi potè; 
in Toscana ebbe potenza meravigliosa ». Kon le manca- 
rono buoni cooperatori, come il Niccolini, il Vannucci, 
il Hayer, Carlo Rusconi, Bartolomeo Aqnarone, il 
Thonar, il marmocchi, i quali certo si sarebbero bene 
addentrati in quel nocciolo ddh cote che dice il poeta 
di Peseta, se la censura, preventiva o non preventiva, 
lo avesse loro permesso. Il 0iusti paragona il Bardi 
e compagni " agli istrioni da fiera *, perchè ì'Alba 
recitò 1 sempre in modo da non badare se la com- 
media era buona o cattiva in sé, ma se fruttava il 
casotto del bigliettinaio ■ ; ma egli parla per spirito di 
parte, e non dobbiamo credergli in tutto e per tutto. 
Ad ogni modo, ebbe VAlba il favor popolare, tanto 
che, appena pubblicatasi, raccolse ben 1500 associati. 

Quanto al La Farina, scrive il Montanelli (3) ohe 
1 osò mettere fuori nell'.^^, con grande scandalo 
dei Georgofili, un sinsino di socialismo », riferendosi 
forse, a qnel diritto al lavoro cui accenna il Glinsti. 
Coi tempo, il La Farina mutò non poco, rimangian- 
dosi il suo socialismo ed anche qualche cos'altro. 



(1) V. Epiiloiario, ecc., di G. GlOSTt, voi. HI, pag. b in nota. 

(2) T. .Storia d'IUiUa dal 1816 al ISSO, Torino. Casa Ed. Ita- 
liana di UanrÌEÌo Quìgoni, 1861, voi. ii, pag. 60. 

(3) V. opera citota, voi. i, pag. 29S. 
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Quel B aiosino di socialismo » che dice il Monta- 
Belli piacque al grande Carlo Ifarx, il quale, infatti, 
annunziando ai redattori del foglio fiorentino la pub- 
blicazione della Netit Rheiniache ZeUung, da lai fon- 
data e diretta, scriveva: « Questo giornale seguirà 
nel nostro settentrione i medesimi principi che l'Alba 
rappresenta in Italia ». — Il Yannucci, or dirò, in- 
traprese nelVAlba la pubblicazione delle sna belle me- 
morie sai " Martiri della Libertà Italiana » che poi^ 
morto questo giornale, continuò nsWInfUanbile. 

La Patria, quotidiana essa pure, incominciò le sue 
pubblicazioni il 2 luglio 1847 e le continuò fino al 
30 novembre 1848. Era diretta dal Ricaeoli (che ne 
fii, auzi, il fondatore), dal Salvagnoli, dal Lambrn- 
schini, tre valentuomini, senza dubbio. Era on giornale 
serio, calmo, e, se vogliamo, anche un po' dottrinario. 
11 suo ideale er^ la Toscana retta costituzionalmente 
dalla Casa di Lorena. Né di ciò è pnnto a meravi- 
gliarsi, perchè, io quei tempi, l'unità italiana non era 
che nella mente di pochi. Vi scrivevano anche Marco 
Tftbarrini e Clemente Basi, dei qnali il primo si man- 
tenne liberale sempre, per quanto moderato,e il secondo 
rivoltò casacca e si vendè anima e corpo alla reazione. 

Quando le diffidenze contro la Casa di Lorena creb- 
bero, la Patria si orientò verso la Casa di Savoia, pur 
rimanendo temperatìssima. Dovette poi smettere te 
sue pubblicazioni, perchè, essendosi dimostrata avversa 
al ministero democratico, incappò nelle ire del popo- 
lino, il quale, non volendo sapere di tanta modera- 
zione, bruciò per le vie le copie del giornale e mi- 
nacciò di violenza gli scrittori. 

h'Italia venne fondata dal Montanelli e diretta da 
Adriano Biscardi. Per programma aveva Riforma e 
Na£Ìorudità, volendo accennare colla parola « vifonna » 
alla <■ rivoluzione interiore dello stato toscano » e col- 
l'altra parola " nazionalità » a ■ creazione di persona- 
lità italica e a cacciata dello straniero « (1). 

Certo che era no giornale più liberale e più pra- 



(1) V. MoNTANBLLi, op«ia Citata, voi. I, pag. 393. 
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tico, come aaol dirai, della Patria, la qaale, a dir vero, 
aveva nn programma troppo ristretto e troppo locale. 

Vi scrivevano, col Montanelli e col Biscardi, anche 
Silvestro Centofanti, G. B. Giorgini, Bartolomeo Cini 
Rodolfo Castinelli, Antonio Dell'Hoate, Qiuliano Ricci 
Carlo Mattencci e Giovanni Fabrìzi. Il Gioeti, 
chiesto di collaborazione, vi mandò dne poesie, la 
Storia contemporanea e Agli tvettri del 4 tettemhre. 

Come nacqae il giornale (il 19 giugno 1847) ce lo 
dice il Uontanelli stesso : > Ci mettemmo, in quindici o 
sedici, la mano in tasca, per provvedere alle spese 
dei primi fogli, con quaranta tire per ano. Ecco il 
capitale. Occorreva montare nn nfficio... feci officio 
del giornale la casa mia... Occorrevano inservienti; 
non avendo da pagarli, pei primi giornali ci servi- 
vamo da noi. Gli stessi che scrivevamo gli articoli, 
andavamo alla censura, vegliavamo aila stampa, ripie- 
gavamo le copie per gli associati, facevamo gli in- 
dirizzi » (1). 

h' Italia cessò di pabblicarsi il 1* agosto 1848, 
essendo i suoi principali redattori partiti per la gaerra 
od entrati nei pubblici uffici, e si fuse colla Sivisfa 
Indipendènte di Firenze. 

Dei tre giornali politici asciti primi nel 1847 dice 
il Montanelli cbe f più popolare di tatti, correva le 
piazze ì'Atba, la Patria era il giornale dei signori e 
degli impiegati, ['Italia, della gioventù colta e del 
clero liberale " (2). Ma, qui domando, questo clero 
liberale esisteva veramente in Toscana? 

Ideilo stesso anno comparvero pure il Filocattolico 
(1847-48), ['Indicatore Fiorentino, giornale commerciale 
di notizie, teatri e varietà (1847-48); il CatecHitmo Po- 
litico (diretto dal Thonar e da Mariano Oellini), che 
nel gennaio del 1848 cambiò titolo in quello di Oior- 
naletio o Catechismo pratico pei popolani, per assumer 
poi, nel 1849, l'altro di Letture Politiche o Giornaletto 
per il Popolo; V Indicatore, giornale di scienze, ecc. 



(1} V. Montanelli, opera citata, voi. i, pag. 394. 
(2) Idem, voi. i, pa;;. 2!)6. 
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(1847-60); lo pecchia (?) e il TWfcuno delle PU>e (?) 
a Firenze; il Corriere Livornese (1847-49), a Livorno; 
e Vlmpavido (1847-48) e la Kìforma (12 novembre 1847 
al 18óO) a Lacca, stata allora annessa al G-randucato 
di Toscana. 

Di questi giornali, il CeUeckitmo PoUHco ■ riesci 
aasai etile, nei primi moti del 1847, a dirizzare con 
nozioni elementari politiche le storte opinioni del po- 
polo artigiano e ad illntniname l'intelletto » (]); e il 
Corriere Livornese (che era diretto da Silvio GianDini, 
amoroso raccoglitore di canti popolari) servi grande- 
mente ad agevolare al Guerrazzi la via del potere. 
Coadiatori del Gianniui erano l'avv. Antonio Man- 
gini, stato poi del Guerrazzi amicissimo, e Giuliano 
Ricci. Il 4 aprile del 1848 successe il La Cecilia al 
Giannini nella direzione del Corriere, il quale si man- 
tenne sempre guer razzi ano. Il Montanelli lo dice 
" giornale strampalato " (2), forse alludendo al tempo 
in coi era diretto da Giovanni La Cecilia, che fu, 
invero, nomo assai strano. 

La Riforma, di Lucca (che consideravasi come la 
continuazione dell'amico del Popolo e del Piccolo 
Vapore), era foglio liberate progressista, senza so- 
verchi ardimenti, ma anche senza paure, ed ebbe 
per redattori principali (come apprendesi dal n. 1, 
12 novembre 1847, della serie 3*) Angelo Bertini, 
Salvatore Bongi (il dotto ìllnstratore delle edizioni 
moìittane), Achille Lucchesi, Leonardo Martini, Pietro 
racini (poeta e novelliere gentile) e l'abate Matteo 
Tr£nta, qnest'altimo grande amico del Giusti e nomo 
devoto alla libertà, per la quale poi combattè in Lom- 
bardia. Dice il Martini (3) che la diresse Eugenio 
Giorgi, e sarà benissimo cosi, ma ciò io non ho potato 
desumere dai numeri della Riforma che si conservano 
nella biblioteca di Lucca, Da qoei numeri appaiono 
direttori del giornale : Angelo di Francesco Giorgetti 



(1) V. MoMTAZiO, PUiro Thouar, ecc., pag. ii. 

(2) V. opera eitata, voi. ii, pag. 436. 

(3) V. S^tùtolario, ecc., di G. OinsTi, voi. iii, pag. 349, in nota. 
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fino al 24 maggio 1848, Pietro Pacinì dal 35 maggio 
detto al 29 agosto, e il dottor Carlo BoDgi dal 30 ago- 
sto 1848 al 13 febbraio 1849. 

Al tempo del ministero democratico, la Riforma 
pabblieara quasi giornalmente una corrìspoDdenza da 
Firenze^ nella qOHle sol conto del Guerrazzi se ne 
dicevano di tutti 1 colori, ora inventando, or travi- 
sando, or dando anche nel segno. Il Guerrazzi non 
sapeva bnttar giù la cosa; e ad un lucchese, andato 
per certe sue faccende a trovarlo, egli, toltosi il so- 
prabito e rimboccatesi le maniche della camicia, gridò, 
strìngendo i pugni : — Dite a quelli della Riforma 
che, se mi ricordo d'esser livornese, spacco loro la 
faccia (1). Ed era uomo da farlo! Autore della cor- 
rispondenza era il visconte Paolo Colomb di Batines, 
dantofilo valoroso. 

Il 13 febbraio la Riforma sospese le sue pubblica- 
zioni •> per le difficili condizioni fatte alla libera 
stampa ", annunziando che ■ per compensare gli as- 
sociati » si sarebbero i tipografi assunta la pabblica- 
zione di un •> bollettino quotidiano di notizie ", il 
quale si pubblicò realmente dal 25 marzo al 21 aprile 
1849. 

Il 22 aprile la Riforma ricomparve in pubblico, 
sotto la direzione, non so se apparente o reale, del 
citato dottor Carlo Bongi. Col numero del 18 agosto 
sparisce dal giornale il nome del Bongi per tornarvi 
poi a figurare, tino al 9 aprile 1850, quello di Angelo 
di Francesco Giorgetti. Dal 10 aprile al 3 luglio 1850 
(ultimo giorno della Riforma) firma come « direttore 
responsabile n un Pietro Gennari. 

È' ora a dirsi che nella Riforma il Giusti pubblicò 
il sao sonetto famoso " Che i piìi tirano i meno è 
verità » col titolo La Maggiorità. 

Quanto a Lucca, essa aveva già avuto e aveva pa- 
recchi altri giornali, come il Giornale enciclopedico 
di Liegi, tradotto in lingua italiana con nuove aggiwUe 



(l) y. Q. Sforza, Tre Epitodi del Riiorgimenlo fUdiano. 
Firenze, Carnesecchi, 1895, pag. 29. 
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(17Ò6), la Oaesxtla di Lucca (1806-10) i cai primi cinque 
ntunerì portavano il tìtolo di Oazuttta politico-letteraria, 
a Giornale di Lucca (18^7-49), che col n. 88 del 1829 
prese l'altro titolo di Giornale Privilegiato di Lucca, 
il Mestaggero delle Mode (1833-1838), il GiomaU dei 
FanduUi (1834), che era una traduzione dal francese 
fatta dalla poetessa Luisa Amalia Paladini, il Meuag- 
gero delle Dame (1839-40), il Messaggero delle Donne 
Italiane (1841-45), rivista letteraria riccamente illu- 
strata (che dirìgeva Vincenzo De Nobili e che pubbli- 
cava scritti di Angelo BrofiTerio, Francesco Dall'Ongaro, 
Filippo De Boni, Felice Romnni, Pietro Thoaar, di 
altii ed altri letterati conosciutissimi) l'Araldo della 
Pragmalogia Cattolica, foglio scientifico, letterario, reli- 
gioso (1844-62), che nel 1860 assunse l'altro titolo di 
Araldo Cattolico, ì'Amico del Popolo (1845) e l'Edu- 
catore del Popolo (1846), miscellanea Bcientifìca, arti- 
stica, morale. 

Il Giomale Privilegiato di Lucca (aggiungerò) era, 
sotto il dominio di Carlo Lodovico, come l'organo uffi- 
ciale del ducato, e lo dirigeva Giacomo Bertini. Usciva 
una o due volte la settimana — a seconda del bisogno, 
se pur di bisogno è a parlarsi — e vi scrivevano 
Cesare Parrini, il marchese Antonio Mazzarosa, uomo 
di molti studi, e monsignor Telesforo Bini, l'autore dei 
Lucchesi a Venezia e di altri studi storici assai repu- 
tati in quei tempi. 

Nel 1848 nacquero il Belfagor Arcidiavolo, il Bi- 
richino, lo Ckarivari del Popolano (1848-49), il Con- 
ciliatore (1848-49), la Concordia, il Z>emocra^'co, la 
Democrazia Progressiva {ÌBÌ8-49}, diretta da P, Bicbi, 
il Ferruccio^ Y Inflessibile, il Lampione (1848-49), la 
Lanterna Magica (1848-49), giornale diabolico umori- 
stico, le Letture di Famiglia (1848-85), il Monitore 
Toscano, organo afficioso del governo, succeduto il 
6 novembre alla Gassetta Ufficiale, l'Ora del Riposo, 
il Popolano (1848-49), successo, come dissi già, al Sa- 
bolino, la Rivista Indipendente (1848-49), il Sindaco, 
che poi si trasformò in Libertà e Lavoro, lo Stente- 
rello (1848-49), il The Anglo-7''uscan Advertiser a»d 
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Florence, record of literature, adence and art; Unpo' di 
tutto, diretto da Mario Lnciani, la Vapa (1848-49), 
la Voce del Popolo, diretta da G-. Borioni, e la Co- 
stituente (23 dicembre) a Firenze ; l'Eco della Sera, 
diretto da Temistocle Pergola, le Letture poUUco-moraU 
ad tuo del popolo, il CalavArone, diretto da Mario 
Consigli (auttire di versi e di tragedie non bmtte), it 
Cittadino Ldvomese, il Cittadino Italiano, diretto da 
F. S. Orlandini, la Novella Italia, sorta per sostenere 
il ministero democratico, a Livorno; il Popolo, a 
Siena; l'Eco della Mattina, l'Era Novella (1848-49) 
e la Gazzetta di Lucca, in questa citt&. Il Bernardini 
mette tra i giornali di Firenze anche la Riforma, 
assegnandole gli anni 1848-49-50; ma molto probabil- 
mente egli confonde col giornale di Lncca già citato. 

Nel 1849 ei ebbero ancora naovì giornali e naove 
rÌTiste, come gli Atti della Società caritatevole dì pa- 
trocinio pei liberati del carcere (1849-1902), la Co- 
stanza, il CostìtuzionaU (1849-52), l'Eco (1849-52), U 
Fnuta, il Galantuomo, la Granata R&pubblicana, di- 
retta dal Montazio, l'Imparziale, di cui era direttore 
Angelo Pacifici, il Nazionale (1849-50), il Panorama, 
con caricatnre, il Progresso, la EiviMta di scritti sulla 
Economia Piòblica, lo Sperimentale medico-chirurgo 
(184952), lo Statvto (184952) sucoednto al Conci- 
liatore, la Zanzara, foglinocolo reazionario, a Firenze; 
la Bandiera del Popolo, il Giornale del Popolo, diretto 
da Mario Consigli, l'Inferno, foglio satirico con cari- 
cature (nel quale molto collaborò il Montazio) la Cro- 
naca Popolare, diretta da Antonio Mangiai, Vllaiia 
Hepubblicana, diretta dal Consigli citato, sotto l'ispi- 
razione del Mazzini, a Livorno; e la Cannona del 
Popolo, giornate repubblicano, a Lucca. 

Di alcuni di questi giornali e periodici, fioriti negli 
anni belli e tremendi 1848 e 1849, mette conto di dire 
qualche cosa di piìi. 

Nel Conciliatore, che il Montanelli chiama < rngisr ' 
doso » (1) e che era giornale assai temperato, seri- 
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vevaao di preferenza Leopoldo Galeotti di Pescia e 
Marco TabarrÌDi, che temperati, anzi temperatissìmi, 
ai cooaervarono in tolta la loro vita, specialmente il 
primo, il qnale acriese perfino an libro in difesa della 
Sovranità e del Governo Temporale dei Papi. Direttore 
del giornale era l'abate G. B. Casali. 

Il ■ Comitato di compilazione n deìVInflesnbile, foglio 
eminentemente gtterrnzziano, era composto dal Gaer- 
razzi stesso, dal Marmocchi, dal Ranalli, e compilatori 
del giornale erano Giovanni Chiarini, G. B. Cioni-For- 
tona, dott. Piero Gironi, avv. T. Corsi, G. Mazzoni, 
Cirillo Honzani, avr. Ermenegildo Potenti e Atto 
Vannacci. 

Il Lampione venne fondato da Engenio Ademollo e 
diretto da G. Tofani, con la collaborazione letteraria 
di Carlo e Paolo Lorenzini, Leopoldo Redi, Pitade 
Tosi, ecc. ed artistica del pittore Nicola Sanesi (il qoale 
doveva poi divenir popolare illnstrando i romanzi del 
Otterrazzi, a dispense). 

Morto l'il aprite 1849, risorse nel 1860 per virtù 
di Angelo Dolfi, che ne assunse la direzione, e di 
Adolfo Matarelti (pia noto sotto l'abbreviativo di 
Mata), che ne fa il earicatarista argnto e, nell'arguzia 
sua, finissimo. 

La nnova vita del Lampione andò dal 1660 al 1865, 
ed ebbe momenti felicissimi, grazie, in special modo, 
•Ile caricature di Mata, che, spesso e volentieri, erano 
veri capolavori di originalità e di comicità. Ma se il 
popolo batteva le mani, il governo sequestrava, e 
come di freqoente ! Basti dire che, al tempo d'Aspro- 
monte, il Lampione fa, per le caricatore, sequestrato 
otto volte di seguito. Nel 1865 il Lampione rimori. 
Ha risuscitò l'anno di poi, sotto la direzione di Ales- 
sandro Allis, il quale era aiutato dal Segrè, che fìrmavasi 
Braadano II. Non c'era più il Matarelli, e il giornale, 
cosi, ebbe vita un po' stentata fino al 1868. Nel 1869 
il Lampione risascitò per la terza volta, col Dolfi e 
col Matarelli, ma alquanto cambiato. DÌ ribelle era 
diventato conservatore. Tanto è vero che fece ana 
campagna contro la Sinistra parlamentare, non ancora 
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salita al potere. Non ebbe il favore popolare, e rimorì 
pi'eato. Uà di nuovo, e per la quarta volta, risorse, 
Del 1876, con l'andata al governo di quella Sinistra 
che aveva, qualche anno prima, combattalo. Rivisse 
ancora per nn po' di tempo, sempre col Uatarelli, 
tinche, credo nel 1877, non ridiscese nel sepolcro, 
forse per sempre. 

Del Lampione non ho potato trovare, né in biblio- 
teche pubbliche, né in biblioteche private, la colle- 
ziono completa ; e cosi può darsi che le date, da me 
riferite, non siano esatte latte, (Questa dichiarazione 
valga anche per altri giornali, in quanto che le date 
da me assegnate ai vari periodici hanno un carattere 
piò di probabilità che non di certezza, non avendo 
io potuto sempre desumerle da fonti sìcnre). 

Le Letture di Famiglia, dirette dal Tbouar e da 
Mariano Cellini, erano nn vero modello di giornale 
didattico: modello che gli odierni compilatori di 
giornali Bcolastici farebbero bene, nell'ìnteresee loro 
e del pubblico, a tener presente. 

Il Popolano s'incominciò a pubblicare l'S gennaio 
1848, promettendo, fin dal suo primo numero, « cuor 
di popolo, nulla altro ». Proprietario ne era il Piros 
e compilatore il Montazio, il quale, in quei tempi, 
aveva no diavolo per capello. Dice Io Sforza (1) 
che il Montazio « aveva il veleno nel calamaio ■ 
e che fece del Popolano « palpito d'ogni più sfrenata 
intemperanza d ; ma, dicendo questo, mostra di non 
sapere che, in quei giorni di febbre, di grande febbre, 
non si poteva aver nel calamaio lo zucchero e ban- 
dire dalle colonne di an giornale popolare la mode- 
razione. Si trattava di far l'Italia, si trattava di spin- 
gere il Governo sulla via della libertà, si trattava, 
infine, di incitare i popoli alla battaglia, e occorrevano 
articoli di fnoco. Ciò non vuol dire, badiamo, ohe il 
Popolano avesse sempre ragioni da vendere e che il 
Montazio si comportasse sempre bene. No. Il Popolano, 
per amor di popolarità, trascese spesso e volentieri 



(1) V. /( SflftoitfK» e il Popolano, ecc. 
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(e qui il YoleDtìeri calza a capello) in in temperanze qoq 
lodevoli certo ; ed il Moutazio — l'ho già detto — 
ebbe molti torti. Ma questi torti, pia che nella Boa 
collaborazione ai giornali democratici del 1848 e 1849, 
sono a ricercarsi in altro. Egli, in qnei due anni di 
confusionismo e di delirio patriottico, fa all'avanguardia 
dei partiti più avanzati, e il sao posto tenne con co- 
raggio, pagando anche di persona, come è noto. Ciò 
è giuocoforza riconoscere, quale sia il giudizio finale 
che voglia pronunciarsi intorno a quest'uomo singo- 
larissimo. 

Il /"opofano, soggiungerò, ebbe vita quanto mai tem- 
pestosa passando da uno ad un altro direttore, appog- 
giando ora questo ministero ed or quest'altro, destando 
or grandi entusiasmi ed or grandi odii, subendo anche 
processi (ad onta che colla nuova legge sulla stampa 
del 17 maggio 1848 fosse stata abolita del tutto la cen- 
snra), finché il 18 maggio 1849 non venne soppresso. 

Suoi direttori furono prima il MontHzio, poi Napo- 
leone Giotti, poi Torquato Mcntchelli, poi il Menichelli 
e il Montazio insieme, poi, da capo, il Menichelli solo, 
poi, nuovamente, il Montazio, poi, arrestato questo, 
Ermenegildo Potenti, poi, arrestato anche il Potenti, 
certo Q. Meozzi, forse una di qnelle teste di legno che 
oggi si chiamano gerenti e che allora si chiamavano 
direttori responsabili. 

Il collaboratore principale del Popolano, lo dirìgesse 
o no, fu sempre il Montazio, che vi scrisse una infi- 
nità di articoli, articoli d'ogni sorta. Vi scrissero pure 
Gustavo Modena, il grande attore, Antonio Caccianiga, 
" il brioso estensore del giornale satirico milanese II 
FolUtto » (come lo annunziò ai suoi lettori lo stesso 
Popolano), Achille Q^nnarelli, Angusto Zagnoni di 
Mantova, il romano Or. B. Nicolini, un esaltato (da 
non confondersi coll'illustre tragico) e Demetrio Ciofi, 
uomo di forte ingegno, ma non tenuto in molta stima, 
specialmente per la volubilità del carattere. Egli, che 
era un improvvisatore famoso, vi pubblicò audaci 
poesie che vennero lette avidamente e che grande- 
mente piacquero. Il Montanelli chiama •> scarlatto » 
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il Popolatio (l); e l'aggettivo dod potrebbe essere più 
proprio. 

Foderato di molta moderatezza era, invece, lo SUn- 
tereUo, il che non sembrerebbe dal titolo. Ne era prin- 
cipale redattore il dantofilo e mediocriBBimo Bcrittor 
di tragedie Pietro Fraticelli, e dovette, nel 1849, ces- 
sare di pabblioarsi perchè, avendo biasimata certa 
violenza commessa dalla plebe, si vide rompere i 
torchi dal popolino inferocito, colla minaccia di peggio 
ee avesse continuato a comparire in pubblico. 

Nello Stenterello pubblicò il Prati due sonetti Alla 
Togeana, che gli aizzarono contro molte ire, perchè in 
essi il poeta di Dasindo se la prendeva, sia pur ve- 
latamente, col Guerrazzi e coi gaerrazziani : 
1. 
Povera terra, ove ogni gloria nacque, 
Nido di cortesia, nido d'amore, 
Che qua sovente il pellegrin dell'acque 
Natie si scorda e in riva all'Amo muore ; 
Coins, ah povera terrs, io te si giacque 
QaieMs e leggiadria, fona e splendore, 
Da che a' tuoi pochi, oh ! vituperio, piacque 
Calarti il ferro parricida al core ! 

Or via, dai lieti e glorì'oai avelli 
Sollevatevi, o grandi orahre toscane, 
E venite a veder come fratelli 

Stanno a desco di pace i figli vortri! 
Cosi avran grido nel) eUi lontane 
L'armi onorate e i sapienti inchiostri ! 
II. 
Per Dio ! per Dio ! troppo romita schiera 
Di prohi « generosi, risati e grida. 
Che mal di cittadino ottener spera 
Nome, chi le perverse ire non sfida! 

Poicht sacra ò una legge e una bandiera. 
Sia dannato di bieca anima infida 
Chi le deserta ! e senza pianto péra 
Per le destre fraterne il parricida. 

Cada la spiga per salvar la mesise. — 
L'un tu trafiggi per difender mille. 
Questo vuoisi da te, civico brando. — 
Chi è diviso in Italia, oggi, si tesse 
Manto di traditor. Cieche piipills. 
Quando vedrete il vostro bene, ahi quando? — 



(1) V. opera citata, voi. ii, pag. 43&. 
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I dae Bonetti, che il Prati non ripnbblioò più, e che 
non si trovano in nessuna raccolta delle poesie di lai, 
sono, ietterarìamente, belli ; ma, politicamente, sono 
esagerati non poco. 

Foglio assai moderato era anche la Veipa, in 
eoi fa detto, ma erroneamente, scrivesse il Prati, il 
qoale, allora, dimorava in Firenze, da dove venne 
scacciato bratalmente dal Q^aerrazzi, dopo essere stato 
percosso ancora più brutalmente dal popolino, che ve- 
deva in lui un emissario del Piemonte e di Casa Sa- 
voia in special modo. 

Bel bando inflittogli e delle percosse toccate si dolse 
amaramente il poeta nella elegia Dolori e Givatwit, 
che è, in vero, una delle sue cose più belle. Di quella 
elegia sono memorabili i versi : 

Sacrileghe Vili ! Dannate il perfido 

Mani scagliar la pietra Labbro a sigillo eterno. 

Sulla raminga e povera, He la latrata ÌDginria 

Ha liberal, mia cetra; Fa sogghignar di scherno. 

E ffir sinedrio e dissero Vili I Le meste pagine 

Le jene del deserto Rigo de' miei dolori. 

Che il fiilgid'or d'Alberto Ma non ha gemme ed ori 

I canti miei comprò ! Per comperarle un re ! (1) 

La Vespa era stata fondata dal dottore Diomede 
Bonamici, bibliofilo illustre, e da altri, amici di lui, 
per far guerra ad oltranza -al Guerrazzi, al suo go- 
verno e a' suoi seguaci, cosa che al popolino non 
piacque punto. E quando parve che la Vetpa avesse 
oltrepaasato il segno (col pubblicare certa caricatura 
in cai gli avversari si credettero maggiormente offesi 
e in cai si volle vedere, ma a torto, lo zampino del 
Prati), la stamperia del giornale fu invasa, tutto fu 
messo a soqquadro, tipografo e lavoranti furono spa- 
ventati, e la Vetpa, cosi, cessò di pubblicarsi, pur 
essa. Col Bonamici scrivevano in questo giornale 
Fabio Uccelli, au bell'ingegno toscano che prometteva 
tanto, Eugenio ed Alessandro Àdemollo, e Leopoldo 
ìli celare Ili. Si disse vi scrivesse pare il Giusti, ma 

(I) V. Opere Varit, ecc, voi. v, pag. 104. 
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non è rero. Il Montanelli (1) chiama " maligna " la 
Vespa e la dice « giornalettaccio manipolato in con- 
ciliaboli di mezzanotte, dove i malcontenti venivano 
a introgliare, come le streghe nella caldaia di Macbet, 
tutti i loro veleni » ; ma è giodizio troppo partigiano 
e severo che va modificato. 

La Cogtituente Italiana era scritta, in gran parte, 
da esnli, specialmente lombardi, che avevano chiesto 
e ottenuto ospitalità in Toscana ; e propugnava la Costi- 
tnente del Montanelli. La dirigeva Antonio Uordini (2) 
e vi cooperavano, in particolar modo, il Tenca, il 
Visconti- Venosta, Antonio Allievi e Glaseppe Bevere, 
l'illustre poeta e drammaturgo che la risorta Italia 
non onora quanto dovrebbe, perchè non sa il cuor 
che egli ebbe, mendicando ma vita a fruito a fnalo. 

La Costituente campò pochi mesi, ma con onore, 
tanto da meritare la lode di « feconda » (3) che le dà 
il Montanelli, il quale giustamente la dice a sfogo di 
esulanti impazienze lombarde ». Il Bigazzi con la 
ricorda nemmeno; e ciò è strano. 

Entrato poi a far parte del governo provvisorio 
toscano (1S49), il Mordini lasciò la direzione del 
giornale all'amico suo Leonida Biscardi. 

Il Calambrone ■ giornale per chì lo compra e lo 
paga " era apparentemente diretto dal Consigli piìi 
volte ricordato ; ma il direttore vero era il Guerrazzi, 
che vi scrisse con Antonio Mangini, Temistocle Per* 
gola ed altri suoi fidi livornesi. 

Il 2 novembre 1848 il giornale modificò il suo titolo 
in qnello di II Calambrone, Dio e Popolo, per mo- 
dificarlo ancora il 2 gennaio 1849 nell'altro // Ca- 
lambrone, giornale del p<ypolo livornese, coi motti : 
■ Guerra e Costituente — Dio e Popolo ■. Suoi coope- 
ratori degli ultimi tempi furono S. Brigidi, il Tosdù- 
Vespasiani , Angusto Zagnoni , Ferdinando Doda, 
F. Galvani, A. Chiesa Balbis e G. Gigli. 



Storica del RUorgimento Italiano ' fasi 
(3) V. opera ciUU, voi. li, pag. 436. 
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Il 19 febbraio 1849 cambiò titolo addirittura, e sì 
chiamò L'Italia Repubblicana, giornale del popolo, coi 
motti: ■ Unit&, Indipendenza, Libertà, Dio e il Po- 
polo >. Me fa direttore lo stesso Consigli. 

Il Cittadino Livomeie, fondato e diretto datl'Orlan- 
dinì, Ih il primo che bollasse Ferdinando di Napoli col 
nomignolo, che gli rimase nel popolo e nella storia, 
di Se Bomba. 

Nella Costanea " giornale politico quotidiano a be- 
nefizio di Venezia >* scrisse anche Enrico Falconcini, 
di Pescìa, uomo di spinti liberali e di cultora non 
cornane, deputato prima di Arezzo, indi di Bibbiena 
e poi prefetto di Qirgenti, dove, a dir vero, non die 
prova di accorto e sagace amministratore, tanto che 
venne remosso dall'ufficio. 

Il Nagionale successe alla Palrioy conservandone 
tutta la moderatezza (tanto che il Montanelli lo dice 

giornale « posato ») (1), ed era diretto da Celestino 
ianchi, uomo di nna attività giornalistica veramente 
grande. 

Avvenuto il voltafaccia del Granduca, la libertà 
di stampa fu, se non subito soppressa, assai ristretta, 
anche a motivo delle intemperanze cui una parte di 
essa, la parte più avanzata, erasi lasciata andare. 

I giornali politici, così, disparvero quasi tutti e, ai 
pochi rimasti, fu messo il bavaglio. Che continuassero 
pare a pubblicarsi — faceva capire il governo, il 
quale non voleva far vedere che ogni libertà era 
stata soppressa — ma si guardassero bene dall'incap- 
pare nelle ire di Sua Eccellenza Landucci e di mon- 
signor Minacci arcivescovo. 

Con decreto del 19 settembre 1850 venne stabilita 
pei giornali prima la sospensione, poi la soppressione; 
e fd quello il colpo di grazia per il giornalismo to- 
scano. Non rimasero così che Io Statuto (ahi povero 
nome cui s'era dato di frego !), il Coatituxtonale e il 
ConMtrvatore CoMtitvxionale (1850-62), i quali furono 
più volte sospesi e indi strozzati. 



(1) V. opera citata, voi. il, pag. 435. 
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Ma altri fogli, e umoristici, e letterari, ed artiatici, 
e scientifici, e religiosi, presero il posto di quelli spa- 
riti, e ai ebbero ì'ArU (1851-59), il Buon Ovto 
(1851-64), diretto da Cesare Bordiga, YEtruria ■ stadi 
di filologia, di letteratura, di pubblica istruzione e di 
beile arti > (1851 52), diretta dal Panfani, la Gasstetta 
dèi Tribunali (1851-68), i RendicotUi delle adimanzé 
dei Oeorgofili (1851-65), la Speranza (1851-54), diretU 
da Cesare Servadio, il Corriere dell'Arno (1852-53), 
il Omio (1852-54), diretto da Celestino Bianchi, la 
Rivista Britannica (1852), della quale era direttore 
Sebastiano Fenzi, gli Atti dell'Accademia Toscana di 
Arti e Manif<Uture (1853-64), il Bollettino delle Arti 
del DÌBtgno in Italia (1853 56), che nel 1855 modi- 
ficò il titolo in quello di Le Arti del Disegno, il Corriere 
dei Teatri e delle Mode (1853 55), la G<aeeUa Mtuicale 
(1853-55;, il Giornale dei Teatri e delle Mode (1853), 
lo Scaramuccia (1853-59), l'armonio « giornale non 
politico » (1854-58), il Corriere delle Dame (1854-72), 
l'Eco d'Europa (1854-56), fondato da Celestino Bianchi 
e diretto successivamente da lai e da Cesare Donati, 
\' Indtistriale (1854), diretto dal Donati citato, la Po- 
limaxia di Famiglia (1854-55), la Riereasione (1854), 
il Bollettino Bibliografico deUa Ditta G. Barbèra (1855 
ad o^i), il Commercio (1855-82), l' lUustraàone (1855), 
la Rivista <■ giornale di scienze, lettere e arti, ecc. » 
(1855-56), lo Spettatore (1855-59), l'^mtco Cattolico 
(1856-57), l'Armonia « organo della riforma moBÌcale 
in Italia ■ (1856-59), diretta dal maestro Abramo Ba- 
sevi, dotto musicista, gli Atti deiVI. e R, Atetieo Ita- 
liano (1856-57), l'Avvisatore (1856-57), l'Eco dei Teain 
(1856 63), il Giornale Toicano di letlere,arti, ecc. (1856), 
la Lanterna di Diogene (1856-59), la Lente (1856-61), 
il Passatempo (1856-59), il Giglio di Firenze (1857-58), 
il Giornale Storico degli Archivi Toscani (1857-63), 
l'Imparziale Fiorentino (1857-64), la Rivista di Firenze 
e Bollettino delle Arti del Disegno (1857-59), fondata 
e diretta da Atto Vannncoi, l'annuario Agrario 
(1858-60), ['.Annuario Statistico (1858), il Caffi (1858- 
1859), diretto da Cesare Barini, padre dei vivente 
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Giorgio, critico mnBicale, il Carlo Goldoni (1858), di- 
retto dal commediografo Cesare Calvi, ì'Indicalore 
(1858), fondato e diretto dal conte Francesco Galvani, 
emigrato modenese, il Monto (1858-59), con caricature, 
il Piovano Arlotto (18Ò8-60), la Scuola e la Famiglia 
(1859), ■ giornale edacativo » diretto da Àngosto Conti, 
Raffaele Lambmschini ed Ànrelio Gotti, tre buoni e 
valorosi conservatori, a Firenze (1); la S<xna {1853-55) 
e r UtiU (1858-59) a Luoca^ il Nuovo Cimento (1855-67) 
giornale di fisica e chimica e delle loro applicazioni 
alla medicina farmaceutica e alle arti industriali, a 
Pisa; l'Euterpe (1850-51), diretta dal Uangini, e il 
Romito (1° gennaio 1859 al luglio 1661) diretto dalla 
valorosa donna Angelica Palli, a Livorno; quali gior- 
nali rivelarono, in gran parte, l'indole arguta e spesso 
beffarda dei nati nel bel paese là dove il A suona, e 
prepararono quel 27 aprile 1859 che segnò la caduta 
pacìfica, ma risoluta, ma decisiva, della dinastia lore- 
neae in Toscana. 

Anche a proposito di alcuni di questi giornali è a 
dirsi qoalehe cosa dì più. 

Nell'arte (che era diretta da Giacomo Servadìo) 
apparvero i primi scritti di Adolfo fiartoli, il pode- 
roso storico della nostra letteratura, morto prima di 
coDdnrre a termine la magistrale sua opera. Vi colla- 
borarono pure AlessMidro Ademollo, Napoleone Giottt 
(Carlo louhaod) poeta e drammaturgo vigoroso, e 
Giuseppe Pieri, altro scrittore di versi e di tragedie, 
assai popolare in Firenze. Da Parigi le inviava cor- 
rispondenze intei-essanti il Montazio, allora esule. 

Nel Buon Ousto, che era diretto, come dissi, dal Bor- 
diga, pubblicò i suoi primi versi il livornese Braccio 
Bracci, nn dimenticato, sebben morto da due o tre 
anni a questa parte, che pur fece assai parlare di sé, 
scrivendo poesie e tragedie (che davano a sperar bene, 
tanto che ebbero gli elogi del Guerrazzi) e accapi- 
gliandosi col Carducci e cogli ■ Amici Pedanti ■, 
dai quali, a dir vero, fa ridotto a mal partito. 



(1) y. Bbbnardini b Bioazzi, opere citate. 
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Collaborarono in qnesto giornale anche Tommaso 
&herarài del Testa^ il commediografo gaio ed elegante 
più volte ricordato, e Jacopo Cavallocci, il quale, 
trattando di cose d'arte, sì rivelò, sin d'allora, critico 
fine ed erudito. 

Al Buon Gmto die versi {dopo il 1860) anche Fer- 
dinando Hartici, dei qoali è a ricordarsi an Improv- 
vito dedicato al maestro Giovanni Facini « quando 
in Poscia nel dì 2 maggio ]862, nel Tempio Mag- 
giore, a solennità del SS. Crocifisso, esegnivansi le 
sne ispirate melodie ». 

La Speranza era diretta da Stefano Fioretti, prete 
liberale, librettista, direttore di seena al Pagliano e 
organizzatore di pubblici Bpettacoli, insomma un bel 
tipo, anzi nna bella macchietta. Vi scrivevano, tra gli 
altri, il Minacci, nipote dell'arcivescovo, il romanziere 
Carraresi e il Gherardi Del Testa, il qaale ultimo, 
sotto il pseudonimo di Aldo, v'incominciò a pubblicare 
que' suoi dialoghi col fattore Bartolomeo che tanto 
piacquero per la vis comica che li animava e per la 
forma garbatissima ohe li rivestiva. Scriveva nella 
Speranza anche il Montazio, mandandovi dalle Murate 
(ove trovavasi rinchiuso pel famoso proceuso di pei^ 
duellione) alcune « cronache del mondo ■ ohe por- 
tavano la firma di Don Sincero Pelacani e che erano 
ansiosamente cercate e lette per la spigliatezza e l'ar- 
gutezza loro, se non, certo, per l'eleganza. 

Allo Scaramuccia, che era organo dell'agenzia tea- 
trale Chiari e Somigli, die il Martini i suoi primi 
articoli e inviarono corrispondenze da Torino prima 
il Saredo e indi D. R. Segrè, un veterano, ancora 
vivo e verde, del nostro giornalismo. Vi collaborò pure, 
di tanto in tanto, Oinseppe Revere, un innamorato 
della Toscana e del parlar toscano, che cercò d'imitare. 

Ij'Eoo tf Europa divenne poi l'^co dei Teatri, pas- 
sando dalla direzione di Cesare Donati, novelliere 
gentile, a quella del Della Nave, e nel nuovo gior- 
nale Ferdinando Martini, firmandosi Martino, pubblicò 
articoli gustosi, che diedero a sperar bene del gio- 
vanissimo autore. 
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Lo Spettatore era fatto sai tipo del Crepuscolo di 
Milano, e lo dirigeva Celestino Bianchi, il qnale oc- 
capavasi, più che altro, di critica drammatica, firmaD- 
dosi Pier Morone. Scriesero nello SpetttUore anche 
Alessandro D'Ancona, Cesare Donati e Roggero Bonghi, 
il qaale ultimo vi pubblicò le lettere famose Perchè 
la letteratura non i popolare in Italia? 

h'Awitatore fu il primo giornale italiano che pub- 
blicasse in appendice romanzi da rilegarsi poi in to- 
Inme, ed ebbe per cooperatore principale Giacomo 
Arbib, fratello dell'uomo politico e scrittore Edoardo 
morto or h poco. 

La Lanterna dì Diogene era diretta in partibtts da 
Otoranni Dotti, con la cooperazione di Enrico Fran- 
ceschi (che a vent'anni aveva gik combattuto sai 
campi lombardi, era stato all'assedio di Roma, aveva 
emigrato in Grecia e si era fatto applaadire come 
antere tragico), di Scipione Fortini (uno degli spiriti 
più anticlericali che abbia avuto la mite Toscana), di 
Cesare Causa, di Cosimo Ricci, di Alessandro Arbib 
(fratello, egli pure, di Edoardo). 

Per la Lartterìia di Diogene faceva le caricature 
Adolfo Matarelli e le spese delle caricature il Gran- 
duca, il quale ogni settimana compariva nel giornale 
sotto il nome di Canapone, nelle guise più strane e 
negli atteggiamenti più comici. Per un po' di tempo 
il Governo lo lasciò dire ; indi, poco innanzi al 
27 aprile 1859, lo proibì. 

Nella Lente (fondata e diretta da Bartolomeo Fiani 
e da Cesare Teliini) scrivevano, tra gli altri, il Lo- 
r«nzini (Collodi), Pietro Ferrigni {ohe poi doveva di- 
venire famoso sotto it psendonimo di jorick) e D. R. 
Segrè, che si firmava P. Da Foesano. 

lì Csrdacci (al cui ingegno non si voleva credere) 
v'inserì nel 1857 una tetterà in difesa delle sae prime 
poesie, pabblicate a S. Miniato e dai critici addentate 
rabbiosamente; ed il Martini, nello stesso anno, vi 
pubblicò an Brindiei ad Adelaide Ristori, meritando 
che il giornale dicesse di lai esser ■ l'ingegno molto 
maggiore dell'età ». 
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Dopo il 27 aprile 1859 la Lente si trasformò ia 
Oaezetta del Popolo, della quale furono direttori il 
filologo Rìgntini e il professor Silvio Paeini. Nella 
Oaeeetta del Popolo scriveva di cose teatrali Eagenio 
Checchi, che era allora alle sue prime armi e si fir- 
mava Calibano. 

Il PatiaUmpo, giornale cod caricatore, era diretto 
da Zanoli Bicchierai, nomo non privo d'ingegno, e 
seritto in gran parte dal Fanfani, dal Foresi e dal 
Fantacci. Fa un giornaletto « di critica drammatica e let- 
teraria, mescolata a piacevolezze non dozzinali e plebee, 
ma frizzanti ed istruttive », come a ragione ebbe a 
ricordare il Fanfani nella parte ancora inedita della 
saa autobiografia intitolata La mia vita (1). Stanislao 
Bianciardi, parlandone varii anni dopo in an altro 
giornale toscano {H Fiammifero) (2) soggianse, e nem- 
meno lui a torto, che il Pass<Uempo fece ■ molto bene 
alla dignità delle lettere e del paese >. 

là' Imparziale Fiorenitno venne fondato coi denari 
del Poniatowsky, non per fine di lucro, ma per ri- 
volgerne il guadagno in opere di beneficenza, e in 
pari tempo per « offrir campo allo scrittore di potersi 
mantenere veritiero, dignitoso, giusto, indipendente e 
leale », -come diceva nel sno programma. Aveva per 
motto il verso del Petrarca. <> All'alta impresa carì- 
tade Bprona >, e venne diretto prima da Filippo 
Laigi Polidorì, poi da Filippo Ugolini, poi da Pietro 
Bandini e Camillo Paglicei, poi da altri. 

NeWImpargiale scrisse non poco il padre Mauro 
Ricci, pubblicandovi dei Dialoghetti saporitissimi che 
indi raccolse, eon altri, nel suo caro libretto del- 
ì'Allegra Filologia. 

La Rivista di Firenze e Bollettino dtlh Arti del Di- 
serto molto con tri bui alla cultura toscana, pabbli- 
cando articoli, e del Vannucci e di altri, che anche 
oggi potrebbero essere letti con profitto. I suoi inten- 



(1) V. 0. Arlia, Tre Giomait FiortnHai nel Fanfalla dtlU 
Domenica del 6 dicembre 1903. 

(2) V. anoo i. n. ». 
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dimenti veotiero cobI manifestati nel proemio : • Dar 
notizie Qtili di quanti più fatti potremo raccogliere 
in materie di scienze morali, di lettere e d'arti ; se- 
goire in Italia e faori l'ingegno e il pensiero italiano, 
rendendo conto di ogni sorta di opere, e cercandovi 
sempre il concetto morale e civile, sensa cai gli scritti 
eerrono a inutile ingombro o a vano trastollo o a 
peggio ; parlare dei libri stranieri che giovano alla 
civiltà universale, o più particolarmente al migliora- 
mento del nostro paese; seguire accuratamente i pro- 
gressi delle arti del disegno, e far la storia delle opere 
migliori che si prodncono tra noi, ed esortare con 
ogni nostro potere tatti gli artisti a seguire l'esempio 
di quelli che innalzarono l'arte a scnola di forte edu- 
cazione, accendendo e nutrendo con essa la fiamma 
dei nobili affetti ». 

Il Piovano Arlotto fu una delle più belle, più ga- 
stOBe e più eleganti riviste che abbia avuto l'Italia. 
Era scrittoio gran parte dal Fanfanì, dal Foresi, dal 
Fantacoi — i tre effe, come si diceva — e pubbli- 
cava articoli di altri nobilissimi ingegni, quali il Guer- 
razzi, il Montanelli, Piero Gironi (che vi trattò in 
modo assai diffoso della ■ stampa nazionale in Italia 
fino al 1860 ») e quel Pirro Giacchi (Cec«) più volte 
ricordato, il quale poteva far tanto, se il fiasco (cni 
sciolse uno dei suoi migliori inni) non Io avesse por- 
tato a perdizione. 

Il PÙtvano Arlotto visse battagliando, specialmente 
contro i gesuiti e contro la Civiltà Cattolica (beninteso 
di carta) e, morendo, lasciò di sé memoria carissima, 
che ancor darà. 

Ben a ragione, dunque, ebbe a scrìvere Renato Fu- 
Cini che il nostro Piovano io. -■ celebre periodico " 
e formò ■ la delizia dei letterati, la gioia dei buon- 
gosUi, lo spauracchio dei magnati d'ogni risma, il 
fratto proibito di chi a quel tempo sognava l'Italia 
d'oggi, perocché da quelle pagine in eletta forma, e 
sotto il velame d'artificiose ed elette piacevolezze, i 
sospiri della patria sventurata, sfuggendo agli artigli 
della patema censura granducale, volavano caldis- 
It - Stutuli. 
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simì ad accarezzare dolcemente il cnore di frementi 
patriotti ■ (1). 

È ora a sapersi che U prima idea di qaesta ri- 
TÌsta renne in mente al Giusti parecchi anni innanzi 
che i tre effe la tradaccBitero in atto. 

Foglio letterario e teatrale era la Sceaa di Locca, 
nel quale scrivevano Francesco Bertini {FerratOe Bi 
sconci), Edoardo Rossi (figlio del celebre baffo co- 
mico), Adolfo Bartoli (il gran crìtico, che, per altro, 
non eraat ancor rivelato in tatta la potenzialità soa) 
e il Segrè, il qoale collaborava in quei tempi nn po' 
da per tatto, tanta era l'attività sna giornalistica, o 
firmando col suo bravo nome, o nascondendosi sotto ì 
pseadonimi di P, da Fosiano, A. Sproni, F. Costanti, 
U. Trasabeli, D. De Maffei, E. MoriUi, Satana, Ario, 
Aamodeo I, Cam, Brandano II, F. Qaliani, R. Can- 
toni, ecc. 

Ai giornali or ricordati è da aggiungersi pare 
ì'AfOstolo, foglio politico, che si . pubblicò clandesti- 
namente a Livorno negli anni 1850 e 1851, e che 
diede assai da fare ai bracchi della polizia (2). 

A) giornali era rigorosamente vietato di parlar di 
politica. Par ne parlavano spesso e volentieri, di stra- 
foro, natnralmente, e lotio il velame delti versi strtuti. 
Il pubblico capiva, e capiva anche la polizia ; la qaale, 
per altro, non poteva punire, come avrebbe voluto, 
gli audaci trasgressori, mancandole le prove materiali 
del crimine. 

Il Btum Gusto, per esempio, pubblicò, certa volta, 
una poesia, / morti, con la data, in carattere distinto, 
29 maggio. Tatti capirono come i morti commemorati 
dal Buon Gusto fossero quelli di Montanara e di Cnr- 
tatone, e lo capi pare la polizia, che masticò male la 
cosa... Voleva, li per li, fare un processo al poeta; 
ma siccome non si sapeva chi egli fosse, cosi, passatale 
la stizza, mise la cosa a dormire, e die prova, se non 
altro, di buon senso. 

(1) V. A. FoRBSi, DalU carte di un morio, con prefiBioDQ 
di R. Fucini. Firenze, Fratelli Bocca, 1886, paK. iz. 

(2) V. Toteana ed Auttria, ecc., note, pag. 101. 
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Altra volta la Lanterna di Diogene pubblicò an 
articolo intitolato La neve. Si era d'inverno, e nessoD 
altro ai^omento avrebbe potato esser più d'attualità 
di questo. Queirarticolo, ad ogni modo, fece chiasso; 
e fece chiasso appunto perchè i fiorentini capirono 
a volo come l'articolista, imprecando alla bianca ntve 
caduta in quei giorni a Firenze, volesse imprecare 
alla bianca assisa del soldato austriaco. La polizia si 
avvide del tiro birbone gìuocatole, ma non potè farci 
Diente, nemmeno allora. 

Nei tempi di cui parlo i giornali costavano cari e 
si vendevano perfin mezzo paolo (28 centesimi) la 
copia. Il primo che tentò di fare un giornale a buon 
mercato fu il dottor Carlo Cavigli col suo Gionu^é 
ZWano, il quale si pubblicava settimanalmente e 
si vendeva a ana crazia (7 centesimi). Il saccesso 
in enorme, ma di breve durata, che il povero gior- 
nale dovette presto tirar le cnoia, a causa di un 
articolo del i^grè {Cam) intitolato : i Dell'uso del 
cappello e della cravatta ". Se il titolo era innocen- 
tissimo, tatt'altro che innocente era il contenuto, nel 
quale si riferivano nientemeno che le opinioni di San 
Bernardo e di San Tommaso d'Aquino sul dogma delta 
Immacolata Concezione, allora allora escogitato dalla 
fervida fantasia di Pio IX. Il giornale fu soppresso 
senz'altro, e il Cavigli dovette prender la via dell'e- 
silio e rìfugiarsi a Genova, di dove, nel maggio del 
1859, ritornò in Toscana per entrare negli impieghi 
appena costituitosi il nuovo regno. 
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IX. 

ANTONIO GUADABNOL 
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Qnanilo nacqne U Quadagnoli — Di che famìglia era — 
Anebe suo padre era poeta — Il Gaadagnoli abatino — 
Si dà a Bcrìvere versi -~ Va all'Universi ti di Pisa — 
Il Qnadagnoli studente — li Ouadagiioli avvocato — Lascia 
le leggi per i versi — Il Somo — Il Goadagnoli maestro 
dì scuola — Assegno eulla Cassa dell'Ordine Cavalleresco di 
Santo Stefano — Le Bpese del OnadagnoH — Prime sue 

{lubblicasioni a opuscoli — Il Guadsgnoli e il Ginsti — Una 
ettera in versi del Giusti al GuadaKuoli — La risposta in 
versi del Onadagnoli — Leopoldo II benefica il poeta — Il 
Gnadagnoli precettore in famiglie signorili — - Gli mnore la 
madre — Si ritira in Aretzo — Eredita da uno zio e lascia 
rinaegnamento — Lettere dei Giusti sul Guadagnolì — Un'e- 
pigrafe — Il Guadagnoli gonfaloniere. — Una Becouda ere- 
diti — Morte del Guadagnoìi — Bitratto del poeta — 
Il Guadagnoìi e le donne — Un'amante del Gnadagnoli. 

Abbiamo visto come si viveva in Toscana ai tempi 
d'Antonio Guadagnolì. Or parliamo di Ini, e traccia- 
monet prima di tutto, la vita. 

Egli nacqae il 15 dicembre del 1798 ad Arezzo, 
e la saa vita ci è stata oarrata da Ini stesso nelle 
sestine Aiix donne (qaelle donne che erano il ano pub- 
blico prediletto) : 



Qìk 



Era il pianeta cbe distingue l'ore 
ad entrare in Capricorno, 



Allorché coir aiuto del Signore 
Vidi la prima volta i rai del giorno 
Nella diletta Arcuo, un anno pria. 
Che ■'udisse gridar: Viva Maria.' (1) 

nu anno prima, cioè, che gli aretini, al grido di « Viva 
Maria! (< da cradeli fatti contaminato », come ben 
Girolamo Mancini nel suo commentario Della 



(1) V. per le citaaioni, la edisiona Barbèra delle u Poesie 
Giocose X 1884, (con prefazione di Felice Tribolati). 
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%ita e delle poe»Ìe di A. Guadagnali <>) (1), insorgeBsero 
contro i repubblicani francesi invasori della Toscana. 
Nacqae di famiglia nobile, ma. preaso, oimai, ad 
impoverirsi: 

. . . Quando alla luce i' vonni fuori 
C'erano in casa mia de' capitali; 
Ma o foaBer gli atralocchi dei maggiori, 
O nuovi impicci, o mangeria legali, 
Il fatto é elle ogni cosa se n'andò 
E nuda a me In nobiltà resti. 

Racconta il padre Mauro Ricci delle Scuole Pie 
(nel suo gastosissimo libro 11 Ouadagnoli, ovvero dei 
volgari Epitaffi) (2), cbe il nostro poeta ereditò ■ come 
patrimonio di famiglia l'amore alle amene lettere » e 
vnol riferirai ai padre di lui, Pietro, tra gli arcadi 
Eraste Alitesio, accademico forzatxi e apatista, il quale 
fa letterato di merito e tradusse nella lingua italiana 
la Tavola di Cebete di anonimo latino, e in quella 
del Lazio i voluttuosissimi Amori di Lodovico Savioli. 

Del primo lavoro, pubblicato in Arezzo nel 1782, 
per Innocenzio Belletti, stampatore vescovile, tacciono 
tutti coloro che di Antonio Quadagnoli scrissero ; non 
così del lavoro secondo. 

Di suo padre parla Antonio Quadagnoli nella ■ Do- 
manda all'illnstrissimo signor avvocato Antonio Bla- 
soni, auditor-giudice di prima istanza in Arezzo»: 

Il mio padre, pover'nomo! 
Era nn degno gaUntaomo ; 
IJom cristiano, uomo di lieta 
Compagnia, dotto, poeta. 
Non a?ea vizio di gioco. 
Con le donne stava poco. 

Ha sprecava in pranii o in cene 

Era insomma un uom per bene; 
Ma fra trappole, e fra acroccbi. 
Si faceva mangiar gli occhi 
Dai cristiani e dagli ebrei, 
Lux perpetua tuceal et. 



(1) Cortona, tip. di R Bimbi e figlio, 1858,_pag. 7. 

(2) FìreoEe, Tip. all'Insegna di San t' Antonino) 1804, pag. 31. 
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Narra ìl Gaadagnoli (1) che, sebbene ei vedesse '• la 
miseria da vicino » fa egli pure « an monello come 
tntti gli altri » 

Con pochissima voglia di studiare. 

L'esser nato di nobile famiglia gli faceva credere 
di avere il « privilegio > di non far altro che man- 
giare e bere, come, del resto, facevano molti tra i 
nobili del suo tempo, spiantati o non spiantati, spe- 
cialmente in Toscana. 

Ma « dopo nov'anni e più di tale istoria ■ il padre 
lo chiamò a sé e gli disse: 

— Figliolo 

Ogni noBtra dovizia i ornai sparita : 
Con meeza dote sol resta tu» madre. 
Perchè quell'altra mezsa se n'è ita; 
E s'avvieu che dal rnoniio anch'io men vada, 
Tu rimani nel mezzo di una sCrada. 

Sperì forse nei ricchi '? Ahimè I non vale 
I ricchi a impietosir l'altrui seiaguia. 
Ohi sta bene non pensa a chi sta male, 
Che ognun col proprio braccio si misura; 
De' complimenti ve ne fanno assai, 
Purché alla borea non s'arrivi mai. 

Il giovinetto, che non era né nn asino, né an bae, 
capi come il padre avesse ragione di dirgli a quel 
modo, e fece proponimento di studiare e di essere 
bnoDO a qualche cosa. Si mise, a dieci anni, il collare 
e, ottennto nn posto gratuito nel collegio di Arezzo 
(nel qaale insegnava lo stesso padre di lui), apprese: 



e diede di sé le più belle speranze. 

Ci fa sapere Ignazio Canta (nel suo scritto AiUonio 
QuadagnoU e A. M. Ricci) che ' ìl piccolo Quada- 
gnoli, stando rinchiuso nel seminario, si vendicava 
dell'asprezza dei prefetti e del rettore con versi 
«atirici e piccanti che lo posero più volte a brutte 
posizioni » (2). 



(1) V. sestine •• Alle Donne*. 

(3t Milano, t\ Sanvìto, 18&7, pag. 8. 
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Cregciuto coU'età il giudixw, il nostro ebiericbetto 
vide che a dei tondi più di lui 

tii dw& la cuppella o il benefiiìo, 
e a lai nulla, cosicché, irritatosi, asci di seminario 
e buttò via il collare, non senza dispiacere an po' a 
sao padre, Ìl qnale molto Tolentieri l'avrebbe tirato 
sa per prete. 

Sentendosi portato a « l'ameno studio della poesia ■ 
si die tntto a scriver versi, la qaal cosa, per altro, 
gli attirò addosso i rimproveri paterni, tanto che senti 
dirsi : 

E ch« ? Sei matto ? 

Io con fa poeeia dio cosa ho fatto? 

Vide, anche allora, che il padre aveva ragione, e, 
fatto senno, pensò di andare all'Università di Pisa e 
di darsi ivi allo stadio delle leggi, seguendo l'an- 
dazzo dei tempi. 

Ha è debolucdo nel latino, e ciò lo impensierisce 
non poco. Per fortuna, no amico Io incoraggia: 

La porta è grande auai; 

Vacci, vacci, gli disse, e passerai ; 

e lui va e si mette a studiare il Digesto. Così Bcrive 

il poeta: 

la stella che il mio corso regge 

Guidommi a Pisa co' più fausti auspici. 
Ed ia quattr'anni l'una e l'altra legge 
Su i Ristretti imparai de' fidi amici: 
Ma credctomi pur che, se l'ostacolo 
Superai degli esami, fu un miracolo! 

A malincuore, dunque, si mise a stndiare legge, 
che la sna naturale inclinazione portavalo, come dissi, 
alla poesia. Né raro era che disertasse le lezioni di 
legge per andare ad ascoltare quelle di letteratura 
italiana, che impartiva, con gran plauso, G-iovanni 
Rosìni (il noto autore della non bella Monaca di 
Monza). 

Del Gaadagnoli studente si sa che era un caris- 
simo matto. La barzelletta gli fioriva spontanea sulle 
labbra, e che fosse umor nero ci non sapeva di certo, 
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sia par che i qaattrini tardassero an po' a venire da 
casa e scarseggiassero sempre. Sapeva, d'altronde, di 
non essere an signore, e pigliava la cosa in barin. 
Ha sapeva pare d'aver, tra gli altri, ano zio ricco, molto 
ricco, e, nei momenti di maggior bolletta, si consolava 
nell'idea che an giorno o l'altro quello zio sarebbe 
andato a farsi benedire. Qoel, giorno ahimè!, si &ceva 
attender di troppo; ond'egli, scherzando, usava ripe- 
tere: — Sapevo del Padre Eterno; ma che fosso 
eterno anche lo zio, questo poi no! 

Io non so se stadia&se, ma non ci credo ; e in 
qaesta opinione mi conferma il Qinsti, il qoale, in- 
atti, ci dice che all'Università di Pisa i giovani di 
ingegno svegliato non stadiavano un accidente, paghi 
di 

Beccarsi in quindici 
Giorni l'esame 
In barba all'ebete 
Servitorame 
Degli sgobboni 
Ciucili e birboni. 

Comanqae sia - a torto o a ragione - il Guadagnoli 
si addottorò in utroque nel 1817: 

Pur finalmente come piacque a Dio, 
Potei gridare : Oh, son dottore hiico'ìo ! 

Addottorato, lasciò di Pisa ■ la baraonda tanto 
gioconda i (come dice il Qiasti) non senza che gli 
fo^isse dal fondo del caore an sospiro : 

Addio, diletti professor, di cui 
Viva memoria in mezzo al core io porto ; 
Addio, Collegio, ove quattr'anni fui, 
Addio, bel campami dal collo torto, 
Addio, Lungarni, addio, Citti di studi. 
Addio, Sapienza, addio sessanta scndi, 

(i sessanta scudi pagati per conseguir la laurea 
torale). 

Si die il Guadagnoli a esercitare la professione, 
emise quasi subito, dopo che vide 
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parecchi 

Itidur di Temi il tempio a paretaio 
(Parlo dei cavalocchi e moisorecehi) 
E a chi c'imbatte esser cagion di guaie, 
Avventandosi gli uai agli altri addoiso, 
Come due can per diapntarsi uà omo; 

Suscitar liti invece di sedarle, 
Delle vedove a danno e dei pupilli, 
E le sentenze eBtorcere con ciarle, 
Con raggiri, con cabale e cavilli. 

Così abbandonò U via dei tribunali, bramoso di 
salvar l'anima ttta, com'egli dice. 

Intanto gli mori una sorella, e poi sabito dopo 
(nel 1H23) il padre; ed egli TÌmtise sema un quattrino 
al mto comando, 

Grande e grosso, né prete, né avvocato 
e colla veccbia madre da campare. 

Che far dovea fra tante angustie e pene ? 
Qualcun dice ami: Sposati a una vecchia 
Che sìa ricca e ti lasci da star bene ; 
Altri poi Busnrravami a l'orecchio: 
La man di sposo a bella donna dà, 
E un protettore non ti mancheri. 

Ma il Gaadaguoli - pur sapendo che cosi si usava 
fare da molti • non ne volle sapere : 

No, piuttosto che aver moglie protetta. 
Amo la povertà vile e negletta. 

Altrui vile e negletta, a me tti care. 
Che all'infamia non scende e al disonore ; 
E se nel resto ebbi la sorte avam, 
Alti seuHi mi dette ed alto core'. 

Se ben si guardi, in questi versi c'è an po' del 
Parini. Ad ogni modo, sono versi che fanno onore al 
poeta. 

— Clic fare, dunque ? — Darsi agli impieghi ? 

. . . . Non ne soii capace, 
Altra testa ci vuole, altro talento. 

— Darsi alla « branca criminale?». 

. . . . No, non mi piace. 
Poiché bramo atar lieto Ogni momento; 
Né li si veggon mai più lieti quadri 
Fuorché gruppi di spie, di birri e ladri. 
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— O dunque? Dunque — concluse il Gnadagnoli — 
poiché la vita pacifica, fra gli scherzi e il brio, è 
quella che più mi piace, e poiché il mestiere del poeta 
è il pia eomodo e il pia conforme al pensier mio, 
mi metterò a scriver versi, o, per dir più esattamente, 
mi darò tutto a scriver versi, anche visto e consi- 
derato che il mio primo saggio poetico, Il Naso, si 
ebbe la generale approvazione. 

Il Naso infatti (scrìtto nel 1822) era piaciuto gran- 
demente. Il Rosini, poeta egli pure (per quanto me- 
diocre) aveva trovato quello seherzo assai gustoso e 
lo aveva raccomandato ai suoi scolari e a' suoi amici, 
lodandone molto l'autore e incoraggiandolo a conti- 
nuare nella via bene scelta e bene imbroccata. 
. . . . Al primo scherzo 
Un Becondo ne aggÌQDai, e dopo questo 
Audacemente meBsi fuori il terio; 
Quindi il quarto compoBÌ, il quinto, il Beato... 
Ha BHpete? Con tutta la mia vena. 
Non aecotuvo il pranso con la eenu. 
Bisognava, allora, far altro, che i versi — è detto 
antico — pon <1ànno pane! 

— Facciamo il maestro — disse il Gnadagnoli, 
e, chiesto e ottenuto il posto già occupato dal padre 
nelle scuole comunali di San Michele in Borgo di 
Pisa, si die a insegnare umanità, e trovò il modo, 
cosi, di tirare avanti la vita. 

. . . . Se vestir fino al preseute, 
E se ho voluto bevero e maoKiare, 
Benché l'ozio mi piaccia grandemente, 
Ho dovuto anche mettermi a insegnare 
Ai fanciulli di Pisa l'idioma 
Che si parlava anti carneo te in li orna. 

— Ha non crediate — avverte il Quadagnoli — che 
quel del maestro sia un bel mestiere. Tatt' altro ! 

. . . S'egli è ver che sempre sa di sale 
Lo pane altrui, non i poco salato 
Anobe quel d'un maestro comunale, 
Che si trova ogni giorno circondato 
Da treotacinane o trentasei strumenti 
Che a quel che dice non ietanno attenti t 
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E poi che tanto t'affatichi e Budi 
NeiriDTeriio non men che nell'estate, 
Qual n'hai mercede? Cencinquantft acudi! 
Huigiate! riveatitevi! scialate! 
Un poTCTO maestro comunale 
Guadagna poco più d'an manovale ! 

Né le sorti del povero maettro comunale son oggi 
cambiate, tantoché, se ancor vivesse, non potrebbe 
il Goadagnoli dire diversamente. Il povero raacatro, 
specialmente nelle campagne - dove l'opera sua è più 
gravosa e indefessa — è pagato men d'un manovale, 
qaando è pagato. Questo dico inqnantochè non è raro 
il CASO che al maestro rurale si faccia sospirare mesi 
e mesi il magriesimo stipendio ed occorra l'intervento 
del Governo per obbligare i signori sindaci al paga- 
mento. Vi son oggi dei Comnai che danno al maestro 
lina paga di sessanta o settanta lire al mese, costrin- 
gendolo, così, « digianare ana buona parte dell'anno. 
Eppoi ci si lamenta se i maestri insegnano male e 
se tirano sa tanti anarchici ! Ma eome potrebbero in- 
segnare con amore ed allevare dei buoni sudditi al 
sovrano, se queste nostre istituzioni politiche di tutto 
GÌ preoccupano, fnorchè, o quasi, dei maestri, i quali 
pur son tanta e significantissima parte dello Stato?... 

Il Guadagno li, dopo aver detto che 

. . . compie il maestro comnnale 
La brillante carriera all'ospedale. 



. . . verri tempo, e forae verri presto, 
Che i nostri della patria reggitori 
Penseran, dopo tutto, ancora a qoesto ; 
Che, se non si provvede ai precettori. 
Sempre avremo, progresso o non progreSBO, 
Zucche, signori, come abbiamo adesso ; 

ma fu un soggiungere vano, come sanno tutti I 

» nostri della patria reggitori " non hanno pensato a 
nulla, e di « zucche, signori » è sempre pieno il 
" bello italo regno >>. 

Il Gnadagnoli ritraeva dall'impiego di maestro cen- 
tocinquanta scudi all'anno; e sessanta ne riceveva 
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dal Grandaca, il bnon Leopoldo II. Questi sessanta 
Ecadi gli vennero assegnati sulla Cassa dell'Ordine 
cavalleresco di Santo Stefano fin dal 1826, quando 
con motu proprio mt^istrale del 15 giugno gli fìi 
conferita la commenda di grazia di lettera B (Ar- 
chivio dell'Ordine di Santo Ste&no, Partiti del Con- 
siglio, filza V% n. 20) senza l'obbligo, per altro, di 
vestire l'abito, onde ■ il solido del favore (come 
scrive Ignazio Cantò) non dovesse tutto risolversi in 
fìimo » (1). 

Dice il Guadagnoli nella « Epistola alla signora 
Qiaseppa del Greco, camerista di S. A. I. R. l'Arci- 
duchessa Maria Luisa di Toscana »: 

SesBaota scudi il PriDcipe mi dà; 
E CSD cinquanta me ne passa all'anno, 
Come maestro, la Comunità; 
CcDcinquania e sessanta quanto fanno? 
Dugento dieci scudi 

Non erano molti davvero, e non bastavano a pa- 
reggiar l'entrata con l'uscita. In&tti, il Guadagnoli 
spendeva (come egli stesso racconta nell'Epistola 
eitata) : 

. . . per salario 
Al seTTÌtore, uno zecchino al meee; 
Trenta monete all'anno per veatiario ; 
Hettìam trecento tra pigiane e spese, 
Ma ne van più; sicché dentro l'annata 
E' maggiore l'uscita dell'entiata. 

Aveva il Guadagnoli una casa in Arezzo, ma c'era 
da contarci poco : 

Delta casa rimaatami in Aretzo, 
Ch'è l'avanso dotai . . . 
Rilascio in mano al conduttore il prezso. 
Affinchè penili a riBarcime il tetto, 
Il quale e vecchio e di cader minaccia. 
Altrimenti rovina, e te lo schiaccia. 

Bisognava, dunque, aintarsi con qoalche cos'altro. 
Ma con che? 



(1) V. opera citata, pag. S4. 
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Mi ri man solo un brìciolìn di teata, 
E unft teaU poetica vai poco; 
Pur mi contento; eerìvo in poeaia, 
E a forza di libretti tiro via. 

Egli pubblicava le eoe poesie in opiiBcoli, e questi 
portava b«co quasi sempre, dentro una cartelletta, ed 
offriva agli amici e ai conoscenti, i quali, ben inteso, 

10 rimuneravano con un po' di denaro. Spesso de- 
dicava quelle poesie a qualche p«Z20 grosso, ed ancbe 
dalle dediche ritraeva dei soldi, or più, or meno, a 
seconda dei casi. 

Egli stesso lo racconta, senza punto vergognarsene: 

SicchA gli opuBcoli Oli cbe deliiia 

Cangio in moneta, L'esser poeta! (1) 

Cosi il Guadagnoli si fece maggiormente conoscere 
e andò per la bocca di tutti. La popolarità sua crebbe 
poi quando egli incominciò a scrivere le prefazioni 
al Zunano di Setto Caio Baccelli, che stampava a 
Firenze il Formigli: prefazioni che vanno dal 1632 
al 1858, e che sono le più ardite concezioni date a 
stampa dal nostro poeta. Il Guadagnoli ebbe pure la 
stima dei dotti, e i letterati toscani del tempo gli 
fiirono amici tutti, sìa per le virtù dell'ingegno, sia 
per quelle dell'animo. Intimissimo gli fu Ìl Giusti, il 
quale, anzi, incominciò la sua carriera poetica con 
l'imitarlo, come può vedersi nelle poesie Profesnont 
di fede aUe donne, La Mamma Edtùatrice, Ave Maria, 

11 Ckolèra, A Nina, Un insulto d'apatia, La Molla 
magnetica, e in altre sue giovanili che poi rifiutò. 

Non solo, ma le sue prime poesie mandava il Giusti 
al Guadagnoli perchè gliele correggesse; lo che ìl 
poeta di Arezzo &ceva volentieri. 

Sul proposito narra il Martini (2) che nell'archìvio 
Capponi esiste una « lunghissima lettera » del Ghia- 
dagnoli al Giusti, nella quale, a proposito della MoUa 
d'amore (che poi divenne la MoUa magnetica) « pro- 



(1) V. u II mio abito ». 

(2) V. Eìpittciario, ecc. di G. G., voi. ili, pag. 626, neUe 
« Appendiei ». 
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poneva emende, dava sag^rìmenti, par magnifìcando 
la leggiadria, la naturalezza, la disinvoUwa di qnei versi 
e salatando felice la donna che seppe is^fìrarli ■. 

Àncbe il poeta d'Arezzo mandava a quello di Pescia 
gli opoBColi che via via andava pabblicaodo, e il 
Giusti, dopo averli letti e gnstati (sì, anche gustati) li 
passava al babbo, perchè li leggesse e li gnstasse egli 
pare, dicendogli che erano a graziosi qnanto mai » (1), 
Qaando pubblicò, nel 1830, la sua Raccolta delU 
Poesie giocale, con agginate e correzioni e con sei 
figurine, il Gaadagnoli ne mandò all'amico e collega 
in Apollo un esemplare ; e si ebbe in ringraziamento una 
lettera in versi che trovasi nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze e che Costantino Arlia pnbblicò di eorto in 
quel Fanfulla deUa Domenica che il mio caro e bravo 
Carlo Segrè dirìge con tanta cara e con tanto amore. 
La lettera è gustosa assai, ed io non so resistere 
alla tentazione di riprodurla qui tutta quanta : 
Che riiUmpa, Oinrammiol 

Che riitaropa, amico mio !! 

L'estro sii BcnotOBi, avvampa, 

Vola in Pindo, ed ivi arreatasi 

Bipensando alla Ristampa. 

Qaelle Rime, quelle carte 

SoQ miracoli deirarte I 

Che dirò delle Vignette? 

Oh beate ! oh benedette ! — 
Nella prima i tnoni rombano. 

Apro il eiel le cateratte, 

E le nuTole gìb piombano 

In Opuscoli disfatte, 

Coli 'ombre! lo al caso amaro 

Per le pia»e e per le vie 

Fan le genti alcun riparo ; 

Uà perciò ?... Le biuarrie 

D'nn Poetico cervello 

Sfondano altro che nn ombrello! 
La seconda con quel Naao 

M'ha pochette persuaao. 

Naso, Genio, Cetra, e Stelle 

Saran cose boone e belle. 

Per rÌDsieme ha il merto suo; 

Ma quel naso noa è tao. 

(1) V. Lea. Famigliari Inedite. Poscia, Ciprìani, 1897, pag. SI. 
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[t tuo naso è profilato, 
Fatto a becco, acato in fondo; 
L'altro è un naso adulterato, 

Touo, insulso, goffo e tondo. 
II tuo naso h da Canonico 
Pien di forza e d'energia; 
Quello i un naso melanconico. 
Non si aa che cosa sìa. 

Caro mio, finchi un censore 
Sospirar ti fa la gratta, 
E nel nome del Signore 
I tuoi versi offende e straiia ; 
L'umiltà, In BoffereDza, 
Lo confesso, fanno al caso; 

' Ma soffrir l'impertinenza 
Che un Pittor ti sciupi il naso ; 
(Sor Dottor, la mi perdoni) 
E' Virtù de' miei cordoni — 

Molte cose in gergo accenna 
La vignetta della Penna 
Nella prima occasiona 
Che di pubblica ragione 
Quel gentil scberio rendesti, 
Quei galanti signorini 
Snelli e strinti in eorte vestì 
Patean tanti burattini. 
Questa volta mi consolo 
Di vedergli il ferrsjuolo. 
Ciò dimostra chiaro chiaro 
L'abbondansa del denaro. 
Lode dunque al Dio cortese. 
Che provvide alle tue spese ; 
All'arcana Provvidenea 
Lode pur... Ha, in confidensa. 
Ti dirò schietto e leale, 
Che li spendi molto male. 
Se si aa dai titolati 
Che rivesti gli spiantati. 
Quando un nobile Pisano 
Ha bisogno del pastrano, 
Là sul crescere del fresco 
Verrà tatto intirìzsito 
Con un ceniuo di vestito 
Sulla piazza a San Frane esco; 
Cosi che sempre vedrai 
Alla porta un viavai ! — 

Vate un sacco di quattrini 
Le RoT del Digerini. 

Quel che spetta al Fiordaliso 
E' UD8 gemma, un Paradiao ; 
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Ha il IftmpioDe in cantonata 
Che riBchiara la facciata, 
Ove appunto egli ciedea 
Favellar con la sua Deti, 
Caro amico, agli occhi miei... 
Via... mi apiege... non saprei!... 

E' toccato al naturale, 
Al divino originale, 
SìmitisBÌmo è il ritratto ; 
Ha le gamhe di quel gatto 
Infilato dal Cadetto 
Son rubate ad un capretto. 

Por eia lode allo scrittore, 
Ai pittori, all'incisore ; 
La Kaccolta in grana loro 
Presa insiem vkle nn tesoro. 

Urii, strepiti, borhotti, 
La Repubblica dei dotti, 
E ti guardi d'alto in basso 
L'ArcfaÌTÌsta di Parnasso, 
Lascia fare, lascia fare, 
Si faranno corbellare. 
Rìdi, ridi; ad ogni modo. 
La taa fama ha messo il chiodo. 

Segui dunqne a maso duro 
Della gloria il vasto arringo, 
Ed a me, che mal sicuro 
Hi traecino, mi sospingo 
Su per l'erta faticosa, 
Be mi trovi per la strada, 
Colla mano generosa 
Porgi almeno nn po' <li biada. 



■ Cosi Del 1830 — commenta l'Arlia — il fataro 
cantor dì Oingillino, raccomandaDdosi, fini la lettera ; 
egli contava allora ventnn anno d'età « . 

Al Qiosti rispose in qaeato modo il G^aadagnoli, in 
versi egli pure : 

Io t'avviso per tua quiete 
Che ho già in tasca due monete 
Di quei libri ebe han pagati 

p„ .: :..: 



Per tuo meno gli associati. 

Ha che gusti f che bei gusti, 
Amenissimo mìo Qìuati, 
Son per uno che ha stampato 
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Il sentirsi encomiato, 
E il vedersi coDBegnare, dilnTinre 
FruicBBconi » tatt andare. 
A me faecitrao i maligni 
Occhi biechi e mnsi arcigni; 
Chiamin pur corbellerie 
Le già uscite poesie; 
Dican pur che le vignette 
Non SOD belle nò perfette; 
Piaccia l'opera o non piaccia, 
Quando pacami il procaccia 
Lire tredici sei e otto 
Circa al resto me ne infetto (1). 

■ Nel 1847 cambia la scena — avverte l'Arlia nel 
BQO commento alla lettera in versi del Giusti. — H 
Qaadagnoli pubblica la terza edissione della sna Aie- 
colta, quando l'amico Giusti aveva trent'anni, e, posta 
da un canto la frivola poesìa giocosa, aveva già scritto 
gran parte delle più belle sue poesie satiriche dandole 
ano scopo altamente civile e politico, per modo che, 
fin dal '44 al bq' babbo, a cui un amico aveva lo- 
dato alcuni componimenti del figliuolo, egli aveva 
potuto rispondere : — Forse se vedesse le altre mia . 
poesie, nelle quali ho abbandonato le tracce degli 
altri per fare dì mio, quelle ebe mi hanno dato un 
poco di nome, non sarebbe tanto disposto ad andare 
in vÌBÌbilio ■. 

Ad ogni modo, il Giusti continuò a voler bene al 
BQO Gnadagnoli, come a colai che gli era stato, posso 
dire, maestro dì poesìa ; e gli rimase amico sempre, 
anche allora che lo aveva sorpassato, e d'assai. 

Di vedersi sorpassato dal Giusti dispiacque, forse, 
al Gnadagnoli, il quale, ripubblicando nel 1847 le sne 
poesie, fini la prefazione alla nuova ristampa con 
questi malinconici versi : 

E prego, infin, quei che mi vorran leggere, 
D'esser meco benevoli e discreti, 
E aneste mie machinild proteggere. 
Il palio corsi tra 1 scrìttor faceti, 
C sprone mi fa il pubblico all'andare ; 
Ma or che più freghi e ^totMini poeti 



(1) V. ^tùlolaru), ecc. di G. O., voi. ni, pag. 531-82, neUe 
tj^pendiei: 
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Entrano in lisn, e s'odono grid&r«, 
Incalzandomi a tergo, a tutto fiato ; 
Buon uom, da parie/ lanciaci pattare, 

Io, barbero oggimai quasi sciancato, 
Piottoato che restare a metto giro, 
Lascio libero agli altri lo steccato, 

E bestia riposata mi ritiro (1). 

lift non si f^*rd daU'arrÌDgo ; bì armò, anzi, di 
mag^or coraggio, e, acconciatosi a' onori tempii 
scrisse coso di maggior polso, come le prefazioni al 
Setto Cajo Baccelli, per esempio. 

A proposito dell'amicizia dei dae poeti, racconta il 
padre Ricci come il Gnadagnoti gli avesse più volte 
confidato di avere indotto il pesciatino » a consegnare 
alle fiamme non poche poesie offensive al pudore ', 
certamente quando il Giusti non aveva ancor trovata 
la sna strada (2). 

Il poeta pesoiatino, or soggiungerò, non solo in 
Antonio Goadagnoli stimava il poeta, che aveva •■ nella 
testa la lanterna magica delle bizzarrie «, ma amava 
anche l'uomo, tanto da desiderare la sua compagnia 
■ per dire dae buscherate more solito » e far quattro 
risate (3). 

Ho detto dei sessanta scudi accordati al Guadagnoli 
da Leopoldo II. Or dirò che il buon principe, Ìl quale 
amava il poeta d'Arezzo, lo beneficò anche in altro 
modo, ordinando^ con speciale decreto, che per sei 
anni nessuno stampatore del granducato potesse, senza 
esiffeasp consenso dell'autore, riprodurre le poesie di 
faii (raccolte per la prima volta nel 1830, come ho detto, 
ed edite dal Nistri di Pisa). 

Avendo poi il Guadagnoli, nel 1833, fatta una se- 
conda edizione delle sue poesie, pei tipi del medesimo 
Mistri, il Granduca rinnovò anche a tutela di essa il 
medesimo favore, con grande gioia del poeta che ne 
lo ringraziò in prosa ed in versi per tutta la vita. 

Ci6 non tolse, per altro, che editori pirati, e di 
Genova e di altri luoghi, pubblicassero e ripubblicas- 



ti) y. le tartine ■ A Carlo Niatri, tipografo in Pisa > 

(2) V. OD. tìt-, pag. 2». 

(S) y. ÉpitMarìo, ecc., voi. i, pag. 3M. 
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aero poi le poesie del Guadagooli, senza che all'aatore 
ne venisse oolla in saccoccia; e ciò, se occorre dirlo, 
perchè il decreto di Leopoldo II ood aveva alcun 
valore dal Granducato di Toscana in là. 

Dopo sedici anni d'insegnamento al soldo del Co- 
mane di Pisa (ossia nel 1833) il OnadagnoU ■ per 
correr miglior acqua alzò le vele >> e, abbandonato 
La scuola e gli scolar di San Michele, 

fondò nella stessa città no istituto a suo ptacert, che 
fiorì per due luitri, e che (come scrive il Uontazio 
nella biografia dì Giuseppe Giusti) (1), « servi di 
modello a quanti altri più grandi istituti di aìmil 
genere si vennero dappoi creando in Toscana ». Ad 
esso accorsero i figli dei più ragguardevoli cittadini pi- 
sani e non pisani « non tanto (dice il padre Kicci) per 
il vantaggio di bene imparare, quanto perchè impa- 
rando sovvenivano quell'ottimo nomo, vennto per colpe 
non sue a pinttosto disagiata condizione » (3). 

Il nostro Guadagnoli ^ anche precettore in famiglie 
signorili, italiane e forestiere, e da una di queste venne, 
anzi, condotto a Koma (nella Settimana Santa del 1826), 
da dove scrisse una epistola in terzine " A. S. E. la 
signora Principessa OttaviaRospigliosi, nata Odescalcbi, 
maggiordonna alla Corte di Toscana *. In essa epi- 
stola racconta il Q^nadagnoli di aver veduto Leone &II 
(•> Poverìn, com'è giallo 1 fa pietà ! >), di essere stato 
a Tivoli " a veder le cascatelle », di aver pnre vi- 
sitato Albano, l' Ariccia, Tuscolo, Frascati, e di essersi 
molto divertito, grazie, naturalmente, ai buoni signori 
coi quali viaggiava e che erano inglesi. 

Con gli stessi signori doveva andare anche a Napoli; 
ma la paara dei briganti mandò a monte il prolunga- 
mento del viaggio. 

Che Antonio G-aadagnoli fu un buon maestro di 
scuola ce lo assicura anche Ignazio Canta, il quale 
scrive, infatti : « Io lo vidi pia volte nel circolo della 



(2) V. op. cit., pag. 21. 
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scnola tatto eollecito dell'istrozione. Con quell'ingegno 
con che faceva stupire l'aomo dotto, sapeva collocarsi 
al livello del bambino, eminiizzare le cose con alnhtà 
e pazienza incredibili in tanta fama e tanta potenza 
poetica. Egli, tntto brio nel conversare amichevole, 
con quanta Bolleeitndine si occnpava dell'edacazione 
del core ! Con quanta cura nell'istrozione scientifica 
cercava di non esercitare la memoria dei fanciulli a 
scapito dell'intelletto ; e far che tutto qnanto imparano 
fosse inteso, escludendo così dalle sue scuole, per quanto 
si può, ogni specie di pappagalliBmo * (1). 

Del Quadagnoli maestro parla pure l'altro amico 
suo (Girolamo Mancini, dicendo che egli " accoglieva i 
fanciulli ignari del leggere e dello scrivere, e dopo 
i primi emdimenti ammaestr&vali nella grammatica e 
storia italiana, nell'aritmetica pratica e nella geografia. 
Insegnava quindi il latino ed il francese, aiutandone lo 
studio con paralleli continui tra le due lingue e la 
materna. La filosofia, l'aritmetica ragionata e la geo- 
metrìa ponevano l'allievo in grado di frequentare la 
università. Cosi rendeva svariata e quindi più amabile 
l'istruzione; nel dar la quale s'aggiunse i migliori 
maestri di Pisa, riservando a sé l'insegnamento dei 
principii ; ufficio creduto di poco conto e però quasi 
sempre confidato ai meno atti ' (2). 

Lo stesso Mancini racconta che il Guadagnoli « com- 
pose dei libri di nozioni grammaticali e geografiche « 
e che ■ abbelliva poi l'aridità dei principi col descrì- 
vere i fenomeni terrestri, e giovandosi d'una sua pe- 
rìzia col delineare carte geografiche, vi addestrava i 
discepoli ed abituavali a segnare ne' rispettivi luoghi 
le città, i monti, i fiumi principali >. Soggiunge il 
Mancini che il Guadagnoli ■ poneva inoltre singoiar 
cura nel far scrivere o narrare a voce quasi all'im- 
provviso racconti su massime morali o su fatti storìci ». 

Come se tutto ciò non bastasse, < costruì anche in 
sua casa un teatrino e nel carnevale eleggeva a rap- 



(1) V. op. cit-, pag. 26. 

(2) V. op. Kit., pag. n. 
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preseatarri commedie gli alonni distintisi ìq quella gara, 
da sé stesso ammaestrandoli ed insieme a toro reci- 
tando ■ . Se poi gli aluntii facevano qualche birichinata, 
o si mostravano svogliati nello stndio, ■ ammonivaii e 
facevali vergognare di loro stesat, senza affliggerli con 
pene corporali » (1), in nn tempo in cni insegnavasi a 
Bnon di nerbate. 

Sai proposito volli interrogare Felice Tribolati, stato 
discepolo del Qoadagnoli, e il brav'aomo, pochi mesi 
prima di morire, mi scriveva da Pisa che Ìl sao antico 
maestro " teneva tra i libri il nerbo ■ (contrariamente 
a qnanto narra il Mancini), Ha di ciò il Tribolati Don 
maorera nessun rimprovero al poeta aretino, osser- 
vando, anzi, che ■ con altri trastulli in quell'età non 
s'impara ». 

« Quando il maestro pubblicava qualche parto della 
sua Musa — mi scriveva nella stessa lettera il Tri- 
bolati — ci faceva mettere in fila e ci dava una copia 
del carme volante, e il giorno dopo gli si doveva 
portare un paolo ». 

Non era una bella cosa che faceva il G-uadagnoli; 
ma, via, non facciamogliene gran torto, ponendo 
mente alle ma ristrettezze economiche. 

Così correva la vita del G-uadagnoli, quando la 
morte visitò nuovamente la sua casa, portandogli via 
la madre, la buona signora Agnese Albergotti, alla 
quale egli voleva un gran bene. La povera donna, 
già inferma da parecchio tempo, morì bruciata per 
esserlesi appiccato il fuoco alle vesti. 
... madre mia, 
Accogli queste Uciime che apaodo, 
Dell'immenso amor mio picciol tribntOj 
Scorditi di me; ti raccomaodo 
La memoria del ben che t'ho voluto; 
Io per conforto avrò ne' giorni mesti 
Che gli occhi in braccio al tuo figlio! chiudesti. 

Cosi scrive il poeta nelle sestine Alle Donne. Sono 
versi, questi, di una grande dolcezza (e di uno di essi, 
dirò, tra parentesi, deve essersi ricordato Lorenzo Stec- 
chetti scrìvendo, nella Nova Polemica: « Su '1 letto fu- 



(1) V. opera citata, pag. 1 
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aerai cadato Qael dolce nome lo dirò soltanto In me- 
moria de '1 ben ohe m'hai volato »). 

La morta della madre fa an gran colpo per il nostro 
Gnadagnoli. Il soggiorno di Pisa gli divenne insop- 
portabUe, e deliberò, allora, di ritornare a starsene in 
Ar«EEO, ove gli era stata offerta la cattedra di lettera- 
tara italiana nel liceo. Qnesto avvenne nel 1843. 

Fa in qael tempo, o poco dopo, che il Qiasti scrisse 
al nostro poeta: « da quando io qaa ti sei rifatto 
aretino? Non maraviglia che vidi dae anni sono rab- 
berciare ana certa casetta costassù verso il Duomo, 
Balla quale an giorno o l'altro (speriamo che sia al più 
tardi posaibile) pianteranno ana delle solite iscrizioni: 
Qw nocete, ecc., ecc.! Dunque fino da qnel tempo 
boccioava qualche cosa: tanto meglio: 

Legami mani e piei 

E gettami tra' miei, 
dice un proverbio; e un altro: 



e nn terzo, OgaÌ uccello fa fttta aX gito nido. E tu, seb- 
bene sia un uccellticcio an po' girellone e vagabondo, 
pare, al vedere, t'è piaciuto fare come la rondine che 
alla fine torna a covare sotto lo stesso tetto. Cova qual- 
cosa d'ameno al tuo solito, e vedi di rallegrare nn po' 
qaesta gente che s'è data al serio non si sa perchè " (1). 

Nel 1847, da un suo parente, certo Francesco Vel- 
luti Ghinì (da non confondersi con lo zio di cui dissi 
già) ereditò il Chiadagnoli nn discreto patrimonio in 
Cortona, sbugiardando, cosi, il triste presagio che si 
era fatto parecchio tempo innanzi: 

Ed io, che a scappali drmi non fui destro. 
Povero Antoaio! inoricò maestro. 

Infatti, ereditare e lasciar l'insegnamento fa un punto 
solo. E ■ qui (nota il Tribolati nella prefazione alle 
Poetw CHoconi) si potrebbe dire ohe ha termine la vita 
travagliata, ma anche la poetica, del Chiadagnoli ". 



(1) V. EpiiiaaTio, ecc., voi. i, pag. W3. 
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Divenato ricco, smise, o qoasi, di far Tersi. Scrìve 
8U qaesto proposito il padre Ricci, più volte citato: 
■ Chi dicesse più acato stimolo a sttrìvere il bisogno, 
che il desiderio della fama, avrebbe nel Gnadagnoli 
an argomento da provare la sna tesi; perchè, invero, 
divenato agiato di facoltà, compose assai poco, distratto 
dal Boprìntendere ad imprese dì agricoltara o di ab- 
bellimento ne' snoi possessi, per le qaali era on con- 
tinao andare e ritornare da Arezzo a Cortona, dove 
specialmente, avendo messo grande amore ad un'amena 
villetta nella pianara sottoposta alia città, in un luogo 
che ha nome Cegliolo, consamavR a qaesto effetto 
molto tempo e molta moneta ■ (1). 

L'abbandono in coi il Coadagnoli lasciò la Masa 
dispiacque assai agli amici di lai, i quali ne lo rim- 
proverarono benevolmente, ma invano. 

Il Non so se conosciate un bighellone di poeta che 
si chiama Antonio Gaadagnoli — scrive il Oinsti alla 
nipote Guglielmina Nencini ad Arezzo, il 1* del 1647. 
— Se mai lo conoscete, fategli sapere da parte mia 
che io ho de' conti da fare con lui e che vorrò il mio 
fino a un quattrino. Quando gli avrete detto cosi, do* 
mandategli se quel rabesco sulla Torre di Babele k ri- 
masto Il in asso; o se tra le sestine che lo compon- 
gono è nato il malinteso che nacque tra gli operai di 
Nembrotte; o se invece è venato fatto al poeta chia- 
rissimo di levarne le gambe. Se l'ha pronto, ditegli 
che lo metta fuori, che non se lo lasci morire in mano; 
che il mondo un giorno o l'altro potrebbe riordinarsi, 
e allora addio Torre di Babele * (2). 

La signorina Nencini avrà fatto al poeta la sua am- 
basciata; ma il poeta intese a sordo; tanto è vero che 
le sestine sulla Torre di Babele non vennero mai. 

In un'altra lettera, del 24 febbraio 1850, scrìve il 
Giusti alla sorella Ildegarde, madre di Guglielmina: 
a Salutatemi... quel poeta arricchito che mi fece da 
compare quando tra lui e me si faceva a chi era più 

(IJ V. ovi 
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povero. Digli che a me mi s'è seccato il cervello, e 
che badi bene dì non lasciarsi ingrassare il ano nei 
comodi della vita n (1). 

Il poeta arricchUù era il nostro Antonio, cui ii Giusti 
aveva già mandato a salutare nn'altra volta, scrivendo 
alla sorella (il 12 febbraio 1845) : « Saluta gli amici... 
specialmente quel poeta ingrassato del Guadagnoli, il 
quale spero cbe non avrà dimenticato un poeta insec- 
chito •> (2). 

Proprio vero; il poeta d'Arezzo ingrassava, e quel 
di Poscia insecchiva, avvicinandosi alla tomba... 

Per quel tal Velluti Ghini, che lo aveva arricchito 
e distolto, cosi, dalla poesia, sorisBe il Gnadagnoli la 
segaente epigrafe, che leggesi in Sant'Agostino di Cor- 
tona : « — A — Francesco Velluti Ghini — patrizio 
cortonese — ultimo di sua famiglia — nominato — 
l'uomo giusto e il padre dei poveri — morto di anni 86 
— eoo dolore di tutti — ai 24 marzo del 1847 — il 
dott. Antonio Guadagooli — di Arezzo — parente ed 
erede — in segno di grato animo — questo pietoso 
rieordo — poneva », 

L'epigrafe vien riferita dal padre Ricci (3), e detta 
da lai priva non solo di sentimento religioso, ma anche 
« del minimo sentore di cristiano » tanto che " potrebbe 
stare ugualmente, mutati i nomi, sulle ossa di un ebreo 
come di un buon turco <•. Il padre Ricci la dice anche 
mancante « di garbo, di eleganza, di bella lingua, di 
ordine, di simmetria ■, e, forse, dice troppo. Ad ogni 
modo, l'epigrafe non è bella e non ci fa fede d'elle 
buone qaaliUi epigrafiche del poeta aretino. 

In Arezzo il Gnadagnoli concorse a fondare le scuole 
normali e in Cortona quelle notturne per gli artigiani, 
rendendosi non poco benemerito della pubblica istru- 
zione. Nella seconda città promosse anche una società 
per fabbricare tessuti di cotone, venendo in aiuto alle 
classi sociali più bisognose. 



MI *. jupìnoiario, ecc., voi. Ili, pag. 384. 

(2) Idem, vai. ii, pag. 194. 

(3) V. opera dUta, pag. 16-17. 
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Spoglio d'ogni e qualanqae saperbia, parlava eoa 
tatti e riceveva tatti, lieto, quando gli se ne presen- 
tava l'occasione, di poter fare del bene. Sra anche 
molto caritatevole (poiché non per nulla aveva provato 
■I bisogno) ed i poveri non bussavano mai invano alla 
Boa porta. In tal modo rìasct a farsi amare da tatti, 
sia in Arazzo, sia in Cortona. 

Il 13 gennaio 1849 fa assanto da Leopoldo II al 
Oonfalonierato della saa cittì natale (oggi direbbesi 
al Sindacato), e qnell'afficio tenne con dignità autore- 
vole e con italianità dì sensi (come dirò e dimoetrerò 
in altra parte del libro). 

Rimase in carica fino al 27 ma^o 18&0 ■ allorché 
per breve tempo (come scrive il Mancini) entrò in vi- 
gore qaell'ordinamento mnnicipale i^e saol dirsi dei 
municipi liberi » (I). 

Ma la popolazione aretina ■ l'onorò di gran nomerò 
di voti e lo scelse a far parte del consiglio comunale, 
disponendo l'ottima legge che dall'elezione, non dalla 
sorte e dall'arbitrio, fossero formati i manicipi ' (2). 

Nel 1857 ebbe ana seconda e maggiore eredità, 
lasciatagli da ano zio materno, quello, sapete, che non 
voleva morir mai. Lati* Dea, finalmente! Proprio in 
qaei giorni capitò egli a Pisa, tatto vestito a bruDO. 
— Che è successo, Guadagnoli? — gli domandarono 
gli amici. E lui di botto: — Mìo zio ed io siamo 
passati a miglior vita! — Ma, pel nostro poeta, la 
miglior vita darò poco. 

Infatti, pochi mesi dopo si allettò, per una infiam- 
mazione di petto, presa nel recarsi da Arezzo in Cor^ 
tona, e non si alzò pia. Allora, sentendosi fuggire la 
vita, divenne di umore un po' triste e lo presero anche 
gli scrupoli. Oolevasi cogli amici di aver composto 
degli scherzi equivoci e d'invereconda interpretazione, 
temendo di aver dato scandalo, e li pregava a perdo- 
narlo ed a farlo perdonare dagli altri. 

Morì in Cortona il 14 febbraio del 1858, ultima do- 



(1) V. «p. cit, pag. 22. 

(2) Idem, idem. 
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meoica dì quel c&rnevale. Il poeta, che aveva tanto rìso 
e .tanto fatto ridere, moriva in un giorno di rìso pres- 
sochò nniversale. Coriosa e malinconica coincidanza! 

Appena sparsasi in città la notizia della morte di 
■ lai ■ oeseò il clamore delle maschere e i balli rimasero 
deserti, deplorando ciascnno la sua perdita qaasi an 
privato latto a, come il Mancini racconta (1). « L'in- 
tiera cittadinanza ne segai alla chiesa i mortali avanzi, 
«d allorché decorosamente fbrono condotti ad Arezzo, 
dae mestissimi spettacoli porsero nel giorno medesimo 
egregio ammaestramento dell'amore che segnita ona 
vita conenmata nel fare il bene. I Cortonesi affolla- 
ronsi a dare l'estremo vale alla spoglia dell'amico, ed 
in Arezzo tatti gli ordini della città recaronsi ad in- 
contrarla ». 

n Mancini aggìange alla mesta narrazione queste 
altre parole di colore an po' oscuro : a In Arezzo, per 
altro, conosciate le sne nltime volontà, diverse dalla 
aspettazione ohe già con vaghe parole egli aveva de- 
stato, l'amore dimostratogli d'on tratto cangiò in indif- 
ferente dimenticanza, e la salma dell'uomo benefico, che 
eoll'ingegno aveva egregiamente illnstrato il saolo natjo, 
giacque piò giorni insepolta. £, derivasse da chi si 
negò d'erigere un modesto monumento, e gliene correva 
obbligo strettissimo di gratitadine, o da altre cagioni, 
non ebbe pietosa ospitalità in luogo condegno ■ (2). 

In Cortona, invece, nel giorno trentesimo dalla 
morte del poeta, la Confraternita della Misericordia, 
da lai istituita mentre il flagello del cholèra piò in- 
furiava, gli celebrò solenni fiuerali: « solenni (dice 
il Mancini) per l'emalazione dei cittadini nel pian- 
gerlo ed onorarlo, anziché per la splendidezza degli 
apparati. La chiesa echeggiò di malinconiche melodìe, 
forono offerti i sacrifict d'espiazione, ed il Vescovo 
della città accrebbe decoro alle pie cerimonie assi- 
stendovi ed egli medesimo celebrando l'esequie ■ (3). 



(1) V. op. cit., pag. 
&) Idem, id«in. 
(3) Idem, pag. 21. 
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Uìrolamo Mancini disse dal pergamo le lodi dell'a- 
matissimo amico " ed una moltitudine affollata, mag- 
giore della capacità stessa del tempio, assistè con reli- 
gioso raccoglimento alla soddisfazione di qaesto estremo 
tribato " (1). 

Nel cimitero della Misericordia in Arezzo riposa ora 
l'aatore degli scherzi e degli altri versi che aoDO qualche 
cosa più di semplici scherzi ; riposa in pace, sempre 
ricordato e amato sempre dal popolo, che lo legge e 
lo ammira. 

Egli fu « di statura mezzana, ma bene assestata, 
ilare nei modi, vivace nello sguardo, rapido nella parola 
come negli atti », pronto a passar <> da uno ad un altro 
tema colla facilità propria degli uoidìdì d'ingegno >, 
secondo il ritratto che ne fa Ignazio Cantò (2). 

Il suo naso grandioso metteva di buon umore, e il 
suo conversare incantava, tanto era condito di quel 
che dicesi « spirito ». 

Amava molto lo stare allegro e non poco il man- 
giare e bere. Faoevasi volentieri invitare a pranzo e 
ricompensava l'anfitrione con versi a iosa. Gradiva 
assai i regali, specialmente se venivano da mant gen- 
tili e se erano da potersi servire in tavola. Tutto questo 
raccontano gli amici; tra i quali il padre Ricci sog- 
giunge che Antonio 0-nadagnoli era anche assai reli- 
gioso, tanto da non permettersi, senza la licenza del 
Papa, di mangiare di grasso il venerdì e il sabato e le 
altre vigilie dalla Chiesa comandate. 

Per quanto scrìvesse piacergli tutte le donne, le 
belle e le brutte, le piccole e le grosse, le magre e 
le pingui, le brune e le bionde, le giovani e le vecchie, 
e per quanto bene si trovasse in compagnia di signore, 
non ebbe egli molti amori, né da giovane, né da nomo 
fatto, e morì celibe. 

.- Se il mio libro dedico alle donne 
NoD mi crediate mica un donnaiolo; 
Poiché Ito volentieri fra le gonne, 



(1) V. opera citata, pag. 
(3) V. opera cittita, pag. 
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U& quanto al resto aotto un buon figliolo; 

Ci ndo, ci discorro, ci pasaeggio, 

Ma, come dico, poi non c'è di peggio (1). 

Oal prender moglie, forse, lo distolse l'idea delle 
coma. Égli stesso, infatti, racconta nell'odicina Per le 
Twzze Sossilmini e Franceschi: 

.... Il timor panico, 
L'idea foneeta 
Di veder crescere 
Nella mia testa 

Nuove inquietudini ^ 
E nuove doglie. 
Fin qui mi tennero 
Dal prendvT moglie, 

Quantunque un'anima 
M'abbia ed un core 
Nati alle tenere 
Gioie d'amore. 

Se nel 1826 scrisse piacergli tntte le donne, cogli 
anni mutò di opinione, almeno a parole, e in uno 
Scherzo Poetico (che è compreso tra le Poesie Inedite) 
dichiarò che solo le donne belle gli andavano a genio: 

Io va' distinguere 
Fra queste e quelle; 
E dir ' mi piacciono 
Solo le belle. 



Le brutte vadano 
Sempre in malora, 
S'amino e apprezzino 
Le belle ognora. 

Tutta bellissima. 
Tutta avvenente 
Voglio la femmina, 
O non vo' niente! 



Ma son parole, che, In realtà, fu tutt'altro. Infatti, 
l'unico amore che si conosca del Gnadagnoli è tale 
da non poterglisi invidiar punto ponto. 

In Arezzo sì prese in casa una donna pei servizi, 
una donna del popolo, naturalmente, assai in là con 



(1) V. sestine •> Alle Donne • 
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gli anni e brntta. In breve quella donna divenne come 
la padrona di casa e come l'arbitra, anzi, del □ostro 
poeta. Ella comandava a bacchetta il G^oadagnoU, it 
quale, poveretto, non poteva maover foglia senza il 
consenso dì lei. Non poteva nemmeno scrivere libera- 
mente, tantoché, quando lo riprendeva il mal della 
poeaìa, doveva scappare da Arezzo e andarsene, con 
qualche scnsa, a Cortona, per poter mettere sulla carta 
quel che gli fmllava nel cervello. 

Qnella megera — di cai tattora è vivo il ricordo 
in Arezzo — era divenata l'amante del poeta, ed 
amante palese, poiché tutta la città ne parlava ed 
anche ne rideva. 

Il Gaadagnoti sopportò fino all'altiino la tirannìa di 
quella donna (per quanto parenti ed amici facessero 
onde se ne liberasse) e, venuto a morte, le lasciò di 
che vivere comodamente. 
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X. 

AMTONIO aCADAflNOll 



Il — SnATILU. 
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Le ediiioni delle poesie del Goad^gnoli — Orande aucceMO 
d'ilarità — Popolarità del poeta — Il N<uo — La Vùùme 
ottia coda al Saio — La Ciarla — Il Oamerra, l'ATelIoni 
e il canonico Mari — Il CoIct di Moda — l Baffi — Tutu 
U donne mi piaeciono — L'Blixir dì Le-Roj/ per U Davte 

— L'Origint della Befana — Musica e Amore — Il Cadetta 
MUibxre — Il Mio Abito — Il Bue — Il Visionario in Amore 

— Le Donne Piccine — La lingua di una donna alla prova 

— Il Fiordalieo — Alle Donne — Il Tabacco — La Luna — 
71 Campanile di Piea — Contro il militariamo — Il Gabintìto 
di Girolamo Segato — La Moda — Menco da Cadeeào — 
Altre poesie dal Guadagno li. 

Il GhiadagDoU k poeta noto, aazi notissimo in Italia, 
non soltanto a coloro che sanno di lettere, ma anche 
t^i altri — e sono i pin — che di lettere non sanno 
nulla. Egli è sulla bocca di tatti, perohè poeta popo- 
lare per eocellenzaj e possiamo dire che non havvi 
persoDa, per ignorante che sia, la quale ignori il 
nome di lai. 

Ha è noto soltanto come poeta giocoso e di Ini non 
BÌ citano che quattro o cioqne poesie: Il Naso, Tutte 
U donne mi piaccUmo, La Rottura del Bicchiere, Le 
Donne Piccine, Il Campanile di Pisa (le qnali, dirò 
tra parentesi, non sodo nemmeno le sae più belle). 

Innamerevoli sono le edizioni delle Poesie Giocose 
del Qoadagnoli, le qnali Tennero stampate tanto 
in Toscana, quanto fuori dì Toscana, e a Pisa, e a Fi- 
renze, e a Milano, e a Napoli ed anche a Lugano. 
La prima edizione semi-completa è queliti del Nistri 
di Pisa del 1830 (con rami) e l'ultima completa quella 
del Barbèra di Firenze del 1884. 

Qnesta è la prora più lampante che le poesie giocose del 
Onadagnoli si sono lette e rilette. Oggi, forse, ed anche 
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senza forse, si leggono meno, ma si leggono par sempre, 
e non è panto raro di trovare una edizione di esse 
nelle case dei contadini, specialmente tOBcaoi. 

Quando apparvero in pubblico per la prima volta 
levarono gran chiasso, ebbero un vero e proprio snc- 
cesso d'ilarità, e invogliarono non pochi a imitarle. 
Se ne pubblicarono anche delle edizioni contraffatte, 
per le quali molto si lamentò il poeta, che videsi, cosi, 
derubato. 

Cambiati i tempi ed i gusti, il chiasso andò a poco a 
poco quietandosi, il successo illanguidì, le edizioni si fe- 
cero più rare, gl'imitatori disparvero ; e, seil nome e le 
poesie del Guadagnoli rimasero, quasi nessuno bì fece 
a studiar il poeta e l'opera sua. 

Così è che il Guadagnoli è conosciuto piìi dì nome 
che non di fattoi la qual cosa costituisce una delle 
tante bestialità italiane. 

Contro questa bestialità intendo insorgere ora io, in 
nome dell'arte e della giustizia, facendomi a studiar 
per primo il poeta e la sua opera in modo completo 
ed ampio, essendo troppo parziali e troppo ristretti 

fu studi di coloro che mi precedettero (e dei quali 
irò a suo tempo). Io incomincierò dalle poesie che 
vanno sotto il titolo di << giocose ", le considererò per 
ordine cronologico e dimostrerò come esse non siano 
giocose soltanto, almeno le principali. 

Nel Na$o (1823) — la prima poesia che il Guada- 
gnoli dtè alle stampe, come già dissi — il poeta, ri- 
volgendosi alle donne, canta le qualità rare e le glorie 
somme di questa importantissima e, direi anzi, origi- 
nalissima parte del corpo nmano : 

.... Indizio b un naso inaeatoBo e bello 
Di gran... e di gran che ?... Di gran cervello. 

Incomincia il Guadagnoli a parlar del suo naso 
.... il qiial, ae non mi gabbo, 
Si può ckiamar di tutti i nasi il babbo, 

e passa poi a dire come arche di acimua fossero 4U 
tempi antichi coloro che ebbero il naao grosso, Ovidio, 
Mecenate (tm uom che aveva il nato, dice Cesare Ca- 
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porali), Scipione, Filippo III (E quel Nasetto, che stretto 
a contiglio, dice Dante nel 7° canto del Purgatorio), 
lo stesso Alighieri, il Petrarca, altri ed altri, di coi 
troppo Inngo sarebbe fare l'elenco. 

Solo il TasBO gettò l'inchìoBtro e l'opra 
per non aver tanto naso che bastasse. 

La poesia è saporìtiesima, piena di osservazioni e 
di motti arguti, atti a ettscitare il riso anche nelle per- 
sone più malinconiche (ed nn gran successo di risate 
s'ebbe infatti), ma non è qnel che dicesi nna trovata, 
come poi dirò. Ad ogni modo, l'aretino sviscerò il suo 
argomento e Io rese popolarissimo, tanto che oggi non 
c'è persona, direi qnasì, la qnale non sappia che il 
Gnadagnoli è il poeta del naso. 

Nella Visione, ostia coda al Nato (1822) narra il 
tìaadagnoli come gli fosse apparso, una notte, no grosso 
elefante, in carne e in ossa, a rimproverarlo di non 
aver cantato anche Ìl naso suo, e come apparsi gli 
fossero di poi altri ed altri animali, una civetta, allocchi, 
barbagianni, gafi, e via dicendo, a rimproverarlo, essi 
pure, di aver taciuto, parlando del naso, di altre cose 
e d'altre persone di cui avrebbe dovuto dire : 

Perchè tacer che fiero ael sembiante 
Scendea net circo il gladiatore snnkto, 
E se il naso d'un dito avea mancante. 
Col becchino era bello e accomodato ? 
Chi le patrizie, eoa tanto di core, 
Mieuravaa dal naso il lor favore? 

Più acerbo rimprovero gli fece un pappagallo, ap- 
parsogli a cavallo di un naso; un pappagallo che 
aveva stadiato nelle gazzette la politica, nel Baccelli 
la logica e la critica, nel Ruscelli la poetica, che tante 
e tante cose sapeva, solo incespicando un po' nella 
grammatica e non sfondando tanto nel toscano. 

.... Il suo forte fra tutti era la prosa, 
Il gisB-pubblico e la filosofia, 
E con prosopopea meravigliosa 
Sragionar sempre in ragionai s'udla; 
Infine egli era un pappagallo istrutto ; 
Lo tapea mal, ma eapea un po' di tutto. 
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— Cantar dei Naso ? — dÌBse il pappagallo al poeta. 
— Un soggetto ooaì trito! Oibò ! E cantarlo poi in 
tal modo ? In Beatine ! 

.... Perchè t'ostini, ed una via 

Segui calcata da sciancati e vecchi?... 
Morditi l'ugne, e grattati la testa 

Per trovar metri dagli altrui diveni ; 

Sii OBcnro. ma sii nuovo; poiché in questa 

Età niun bada airarmonis de' versi; 

NovitA, gridan tutti; e in verìtÀ 

Le ciance d'oggidì son Doviti. 
Ardisci, ardisci: e del pensier su l'ali 

Entra fra i nembi, e pel vuot'aer poggia. 

Ed al raggio del sol tempra gli strali 

Che saettino il ver... 
Che genio! ognun dirà, che bell'ardire! 

E i gioii alTor si cangeranno in lire. 

AU'elefiante ÌI poeta risponde di aver volato cantare 
il naso dell'uomo e non quello della bestia, non essendo 
egli un vate animalesco, e al pappagallo — che deve 
essere stato nn nemico del poeta di Arezzo — dice 
di non vergognarsi punto dì avere scritto come ha 
scritto e di aver cantato quello che ha cantato, non 
conoscendo più sodo, pia nobile e profondo argomento 
del Naso. 

In questa poesia è notevolissima la sestina in risposta 
a coloro che, fin d'allora, accasavano il Quadagnoli 
d'immoralità: 

Altri, meno pietoso, in gravi detti 
Seatensia (gii seni'aacoltar le scuse) 
Che ì versi miei non vsn comprati o letti. 
Perchè faccio arrossir le ceste Muse; 
E vuol ch'io dica, e pensi quel che mai 
Nel mio libro non dissi, e non pensai. 

Nella poesia La Ciarla (1823) il Ouadagooli dà al 
suo scherzare un intendimento più alto e ai fa ad agi- 
tare, sia pur blandamente, la frusta dello scherno. Se 
finora ha riso solo per ridere, ora ride per gastigare 
i viù del suo tempo. 

— Te, o Ciarla, 
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Ta coi facchini al par che co' signori, 
Con tutti egti»l, converai volentieri; 
StM pe' caffè, stai per le speiierìe, 
Ed «1 caldani delle aagreetie. 
.... dei gaziettier diacendi ai preghi, 
.... ai critici moderni e ai giornalisti 
Beggi la penna.... 

— Ha, più che altro — dice il poeta — stai con 
le donne. 

Natura i donna, e non puà stare aìtta; 
G donna, in fatti, che non sia ciarliera, 
O non sì trova, o non 4 donna intera. 

— Ciarlare, del resto, ciarlano tutti — sogginiige 
il Onodagnoli, come colsi che sa qnel che si dice. 

Chi nel tempo di tavola non ciarla? 

— S« non si ciarla nei seminari, nei collegi, nei 
convitti, à solo per mangiar di più. 

— Vedete poi ? — Spesso dai notai si fan parlare 
perfino i morti... e si fan dir loro delle cose <^enon 
hanno mai detto, né pensato. Senza la ciarla, come 
Carebbero tanti e tanti a salire in fama? 

Vnoi tu nel mondo fsr buona figura, 
Bencht sii tondo più dell'O di Qiotto ? 
Recipe: un gran di ciarla, un d'impostura, 
Mi$ee, bolliaci, e bevine il decotto; 
E poi con questa medicina addosso 
Ti prenderanno per un peiEo groseo. 

— Che farebbero i medici senza la ciarla? E gli 
arrocati? E i fattori, quando parlano coi padroni? 
£d i mercanti? E i professori? 

Ciarla il pedante e il professore ancora, 
E gli fratta la ciarla dd tanto l'ora. 

— Per altro — osserva il poeta — bisogna saper 
ciarlare con arte, con maniera, 

Che se s'ineontrì mai qualche pettegola 
Che eiarli sempre da mattina a sera 
Perbacco! rompere, signori miei... 
S'io fossi fuor di qui ve Io direi. 

E Dio ci guardi e ci scampi daJle dottorem, 
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Che, la toga indoasuido e le bracbuM, 
Voglion parlar di quello cbe non sanno; 
E spiattellando errori madomali, 
Brillar si credon fra le loro eguali. 
Dìran che un architetto era Platone, 
Puffendorf un pittor, Locke un caatello, 
K maestro di musica Bacone, 
E im parato r di Roma il Mongibello, 
E Stoa nna dama, e che Peripatetico 
Un filosofo fu di setta eretico. 

(Questo scriveva il GnadagDoIi nel 1833. Che di- 
rebbe oggi, che le dottoresse sono aumentate a dÌBinì- 
sara ed hanno invaso scuole e giornali? Certo che fra 
queste dottoresse vi sono anche di brave donne, degne 
di stare a tu per te coi signori uomini, ma per on» 
dottoressa sul serio, per una scrittrice vera e propria, 
quante dottoresse per burla, quante scrittrici per ri- 
dere!). 

— Tutto visto e considerato — conclude il poeta 
— la ciarla sì merita un monumento. 

Tondo sia l'edificio e senza tetto. 

Onde le ciarle esalino più presto, 

E sorga, come Tebe, e dentro e fuori 

Sema citi e io a e senza muratori. 
L'alte colonne fascino giornali 

D'istoria, di politica, di lettere, 

Pettegolezzi e scritti di ledali; 

E nellfl basi che ci abbiam da mettere? 

Metafisici, voi dir lo potete; 

Chi sa te belle coae che ci avete! 
Ma no : vengan piuttosto del Secento 

Le iperboliche immagini e i concetti; 

Svolazzino qua e Iit pel pavimento 

E canzoni e cantate, odi e sonetti; 

E dagli archi a feston pendano i cantici 

Dei Clasaici moderni e dei Romantici. 
Adornin le pareti iofino a terra 

Note, commenti, prefusioni e scòli. 

Sette tomi di Corna del Gamerra, 

E sei del Passeroni e del Fagioli; 

E romanzi, e del quondam Avelloni 

Le commedie, che Dio fcliele perdoni! 
E drammi figli di sublime ingegno, 

Che i romani non ebbero e gli achivi, 

Con palle uscite da cannon di legno, 
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Con truppe vere e con cavalli vivi, 
E tragedie da rider... cou ecenari 
Con mille navi. Poveri impresari! 
Della Dea sorga in mezzo il simulacro, 
Che gran parte di mondo onora e còle; 
Ardano eterni sovra l'aitar aacro 
Libri, che dicon cose e non parole; 
E cori di divoti in toghe nere 
.... alternino intanto inni e preghiere. 

Belle sestine, tra le piò belle che mai sgorgarono 
dall'ingegno di Antonio Guadagnoli; belle per no- 
vità di trovata, per vivacità dì satira, per arguzia 
di pensieri, per ricchezza d'inamagini, per spigliatezza 
di forma. Come si vede, il Quadagnoli sapeva anche 
innalzarsi in alto e in alto spaziare. Certo che queste 
sono sestine alate, che più d'ano dei nostri poeti sim- 
bolici e simbolisti invidierebbe al loro autore. 

Si noti: Potrebbero le colonne di nn tempio alla 
Ciarla esser meglio fasciate che non di giornali? 

— Cori di devoti — dice il poeta — alternino inni 
e preghiere; e sian cori di nudici, di giornalisti, di 
legali. 

Cantano i medici: 

Tu c'ispira, o Dea clemente, 
Un parlar loquace e tondo, 
Siccnò vada allegramente 
L'ammalato all'altro mondo, 
E abbia requie almen defonto... 
Coro. Ha l'erede paghi il conto. 

I giornalisti: 

Se stringiam la penna in mano. 
Fra la cabala e l'imbroglio, 



ingegno s 
Tua merce, domiam l'orgoglio 
Con ingiurie e schemi a joea... 
Coro. Ma se paga, è un'altra cosa. 

I legali: 

Deh! se insorgono questioni 
Fra potenti e fra solventi, 
Tanti Ortensi e Ciceroni 
Tu ci rsndì pei clienti; 
E abbia ognuno i dritti snoi... 
Coro, Ma i quattria tocchino a noi. 
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Questa poesia — una delle più poderoBe del Qua- 
dagnoli — ci dice anche come il poeta d'Arezzo l'a- 
vesse un po' coi giornalisti, segno evidente che ne 
provò i morsi. 

Per la maggiore intelligenza della poesia è ora a 
sapersi che il G-amerra fu an poeta livornese non privo 
d'ingegno, ma prolisso fino «Ha stacchevolezza, che 
scrisse, tra le molte altre cose, un lungo poema dal 
titolo La Comeide ; ebe l'Avelloni fu un autor di 
commedie men che mediocri, le quali, per altro, erano 
ascoltate e applaudite dai nostri buoni nonni; e che le 
parole « scenari con mille navi >• si riferiscono a 
certa tragedia Ilenia di un canonico Ubaldo Mari, 
nella prima scena della qnale era annunziato per de- 
corazione « Porto d'Aulide con mille navi > (né più, 
né meno). 

Nel G<Àor di Moda, ostia l'Aria MntimeiUale (1824) 
il Gnadagnoli deride i gosti del tempo, che preferi- 
vano un v'tìo pallido ad uno rubicondo di salute: 

Il pallore ÌD BOBtMDia è epeSBO indido 
Di perso Da galante e cor sensibile; 
E dico che mostrate del eiudicio 
Reputandolo al tobbo preferibile; 
Ud vìbo roBHO 6 un viso da osteria, 
E non k un viso di galanterìa. 

— Il pallore, inoltre — dice ironicamente Ìl poeta — 
proviene anche dallo studiare, dal troppo studiare, 
come ne fan fede tanti dottori e tanti scolari. — Nò 
dicano i maligni che fu visto giallo 



— Ah, non fece mai nulla? 

.... Quando va a) ballo, 
Al teatro, al caffi moatiaBi e al gioeo ; 
E roang^ e beve, e dorme, e va a cavallo, 
A voi par che un BÌf^iore faccia poco ? 
Anche lo studio ci dovrebbe entrare? 
Si, per diventar tìsicii Vi pare! 

— Non tutti i signori hanno per istndiare buoni 
polmoni, e, se non studiano, vanno compatiti ! 



izecy Google 



Qai l'ironia è pungentiseima, e punge giaeto. 

Il Gaadagnoli entra poi nei più riposti segreti della 
galanterìa e del serventismo — quella galanteria e 
quel Berrentismo allora in ange — e spiega perchè 
le dame vogliono pallido il loro cavaliere: 

Credo p«rò che la taKÌon sia questa, 
Che pallido volete il cavaliere; 
Perchè vi siete 6tte nella testa 
Clie motto sentimento debba avere; 
E ìd un amico che sta sempre accanto, 
Aver gran eeotìmeoto oh vuol dir tanto ! 

r — Quanto poi al cavalier servente, si guardi — 
dice il poeta — 

D'avere il viso rosso, aria rìdente; 
Ch6 se madonna di star mal si lagna, 
Di star mal dee lagnarsi anco il servente; 
Ed ai modi, alle gambe ed all'aspetto 
Dee la moda segnir 

Nei Baj^ (18ì^6) che «al naso servono di base», il 
poeta dice come questi difendano i labbri dalla tra- 
montana, mantengano calda la punta del naso, facciano 
che gli insetti non entrino in bocca, nascondano molti 
mancamenti e siano sopratutto indizio di virilità. 

— E perciò — BOfi^unge — vediamo le dame sce- 
gliere nu baffuto cavalier servente, 



Quanto poi al colore dei baffi, 

AnnUDiian n«ri gagliardìa virile; 
OaHagni, testa calda e buon umore; 
Rotti, Bcaltreiza; biondi, alma gentile; 
Bianchi, mancanza di vital calore; 
lipidi, rabbia; folti, rnsticheiza; 
Andacia, grotti; rari, languideiza. 

— Che poi i baffi abbiano un significato politico, 
è una fandonia, e grulle sono quelle leggi che li 
proibiscono. 

DehI fatemi la grazia, che volete 
Che perturbin la pubblica quiete ? 
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Pu>ò Btftgion che si tenea U liaU 
Di chi aveva la coda, o non l'avea ; 
E chi l'&vea fa detto realista, 
Giacobin chi tagliar se la facea; 
Qoal se di fedeltà la prova soda 
Consistease a qaei tempi oella coda ! 

Pur si condoni a un secolo decrepito; 
Ma or che b puntato è il secolo dei lumi, 
E cessato dell'armi è il fiero strepito, 
Che serve rinnovar tal rancidumi? 
Fa che domani insorga una battaglia : 
E vedrai che chi ha i baffi se li taglia. 

Come ai vede, non mancano in questa poesia nem- 
meno le allnsioni politiche; allnsioni velatissime, sì, 
ma sempre alloaioni, e non codine. 

In iSitte le donne mi piacciono (1826), il Griuda- 
gnoli ritornò allo scherzo per lo scherzo, par riuscendo 
a Bciivere strofette di una grande agilità e di nna 
grazia non comune, come queste: 

voi degli nomini Amo le giovani 

Soave cura, Per la frescheaia; 

O amabil opera Le vecchie venero 

Della natura, Per la savieua; 

Io per voi facile, E m'emoìon l'anima 
Donne, m'accendo ; 
Né i miei nascondere 

Viri pretendo.,. La meiza età. 

Per Bice e Laura Belle, mi piacciono 

Amanti e amate. Per simpatia: 

Per ease nacquero Brutte, allontanano 

Le delicate La gelosia. 

Bime dolciaaime Sicché le femmine. 

Che a lor aacramo belle, o brutte. 

Gl'inimitabili vecchie, o giovani. 

Cigni dell'Arno... Mi piaccion tutte. 

La strnttara della strofe sa d'Arcadia, di quell'Àr- 
oidia ohe, ai tempi del Guadagnoli, ancor s'ostinava 
a TÌvere; ma tutt'altro che arcadico è il sentimento 
ohe le governa e le domina, sentimento tutto realista, 
che preludia aì nostri tempi. 

Ci dice il poeta piacergli tutte le donne, spiritele 
o ingenue, dotte o ignoranti, ardite o tìmide, piccole 
o grandi, grasse o secche, giovani o vecchie, belle o 
brutte, poiché in ciascuna trova qualche cosa di buono; 
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e ohi lo sente lo prende per un gran libertino. Ma 
non gli crediamo ; egli fantastica, e il sno libertinaggio 
è più a parole che a fatti. Se amò tutte le donne, le 
amò platonicamente, e fn, in realtà, piò casto di qnel 
che si possa immaginare. Amò le donne, ina più per 
oonversare e per ridere secoloro che per altro. Del 
resto, ricordiamoci del proverbio: « Can che abbaia 
non morde ". 

Nelì'Elitir di LeRoy per le Dame (1827) il Gna- 
dagnoli ritorna a satireggiare e mette in boria le 
donne che per ogni nonnulla ricorrono al medico. 

E chi volete mai, donne adorate. 

Che ispirato si senta a preoder moglie, 
Se appena che vi siete maritate, 
Siete piene di cancheri e di doglie? 
che almeno, facendolo, a tal peso 
Della dote non ponga il contrappeso ? 

Se la prende coi medici e coi farmacisti, osser- 
Tando 

Che prima, senza guai, senza malanni, 
Quando non v'eran medici e apenali 
Si campava perfìn no ve cent' anni; 
Ed or che di tal gente ce n'è tanta, 
E' grassa se si toccano i sesaanta; 

e annunzia alle donne d'aver egli, sebben non dottor 
di medicina, trovato ano specifico che le guarirà di 
ogni male. Questo specifico è i'Elieir di Le-Roy, il non 
più» ultra del genere, il vero ritrovato del secolo, il 
vero tocca e sana : 

Non saran Benapismi, vessicanti, 
Mignatte, sco-puntura, e un'infinita 
Schiera di salutiferi tormenti, 
Che per lo più non giovano ai pazienti ; 
Ha un elisir, che a beverlo consola t 



Bocce, vasi, barattoli, giù, a terra; 
Addio mercnrio, tamarindo addio ! 
Te rabarbaro e ta sai dlnghiltena 
Veggo dannati a sempiterno oblìo; 
Che può la cassia? che il calomelano? 
l'è pillole a che lervon del Piovano ? 
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— Prendete il mio elisir e ve ne troverete contenti 
tatti. 

È lenteaift di celebri scrittori 

Ch'entri, né ao di dove, nn baco in noi, 

K ci guasti la muiB degli noiori; 

D'ond« auce ogni mal; Biechi co' euoÌ 

Drutici purgAtivi Le-Roà 

Combatte il baco e il baco se ne va. 
Chi trovandosi inaiem ti riuniti 

Turbiti, scammonea, sena e scìarappft, 

Queste han paara, e fuggono i turbiti; 

I turbiti rincorrono cbi scappa; 

E il baco in meno a tanta confusione 

Segue il rumore* ftige dì Cacone. 

Bisog^na danqae distrng^ere il baco; e qaesto è 
quel che fa l'elisir Le-Roy. 
Oh! 

I portenti incredibili ebe ba fatti! 

Fin gli asini ha guarito, fino i gatti ! 

Sono poi notevoli - in questa poesia due stoccate, 
una ai cavalieri serventi: 

. . . Secondo la moderna ecuola 
Per una donna che malata ùa, 
Basta uua medicina sola sola ; 
E per far sul dottor l'economia 
Gliela può dare il cavalier servente, 
E il marito star lì come assistente; 

ed una ai nobili: 

... Dicea più d'un padre: Al mio figliolo 
Scorre sangue patrizio entro le vene; 
Or, se di bue s'inocula il vajolo, 
Corrotto allora il sangue suo diviene. 
E più non si saprà fra questi due 
Se mìo figlio ò più nobile che bue. 

Ciò non ostante, i nobili accoglievano in casa loro 
il poeta, e i cavalieri serventi gli stringevano la 
mano, forse per timore di peggio... 

ÌUbìV Origine della Befana (1837) il poeu indaga 
piacevolmente come nacqne questa costumanza, e ri- 
torna, così, allo scherzo innocente, pnr uscendo in una 
ottava nn po' maliziosa, che i preti non debbono aver 
buttato gin tanto volentieri: 
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— asi- 
li popolo vuol oBser divertito ; 

I giacchi infatti e varie dknce fersi 

Ip ogni Jor relì^'oBO rito 

Fi& gli arabi, gli ebrei, gli assiri e i perai ; 

Anche il noBtro, alla fede convertito, 

Paganìci mantenne usi diversi; 

Ed è però che in meno al criatianeHimo 

Qualche avanzo veggiam del gentilesimo. 

Scrive Ignazio Cantù che « il componimento ri- 
mane al disotto degli altri » (1), ma sbaglia, che è, anzi, 
gaperiore a parecchi altri per genialità di trovata e 
per ricchezza di fantasia. Ma che capiva qael povero 
Canta? (Ah, meglio l'altro, meglio CeBare!...}. 

In Manca e Amore (1828) dimostra il poeta la 
somiglianza che passa tra Tana cosa e l'altra, ed ha 
dei momenti di fine arguzia, espressa in Dna forma 
assai garbata: 

Incomincia l'amor piano, piantMimo, 
Quindi rinforia e cresce a dismisura, 
E poi va a terminar tn-(«to, pres^simo; 
La femmina desia 1 abbreviatura, 
E si cruccia se l'aom per varie cause 
Ricorre agli intervia ed alle paute. 

■ S'interna il Goadagnoti nei misteri d'amore e ne 
solleva i veli con grazia birichina, senza mai, per 
altro, oltrepassare i limiti del decente: 

Ha in quella guisa che tuoni alti e batti 
Formano musical grata armonia, 
Cosi certi puntigli, certi chiassi, 
Qualche sospetto e qualche gulosia. 
Servo» a mantener 1 amor pia sodo, 
E a ribadir, come suol dirai, il chiodo 

R se pronto hanno alcune Ofcni momento 
Quando il rOBSor, quando il pallor sul viso, 
Il tremito, il dolor, lo svenimento, 
Sugli occhi il pianto o sulle labbra il riso. 
Se mentiscon perfino i fianchi e il petto, 
Si ha da dir che non studiano il faUeUof... 

Quando han la cMaoe, dagli amanti accorti 
Pongonsi in opra i più efficaci modi 
Per fare i hocacorì e i cascamorti. 



(1) V. opera citata, pag. S4. 
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8ì profoodoa sorrisi, occhiate e lodi. 

Si salata, si scrìve, h regala, 

£ la conquista è fatta; ecco la teala. 

Sono aeBtine bene elaborate, tatte piene di termÌDi 
musicali e condite di molto spirito, le qaali ei dicono 
che il G^aadagnoli, quando voleva, sapeva anche es- 
sere artista. L'oscenità è bandita del tatto, e quando 
il bandirla non era cosa tanto facile, dato l'ateo- 
mento piuttosto scabroso. 

A an certo ponto il poeta ritorna a battere sai 
cavalieri serventi, e scrive: 

a legatura, 

1 brev'ftta: 
A lei d'altronde' un po' d'appoggiatura 
E' necessaria o per le scale o &oia, 
Che poA inciampare, quando men sei crede, 
E andare a rìschio di slogarsi un piede. 

Cerca dunque un servente ; per serTente 
Io non intendo nn nomo mercenario, 
Ha un uomo che si presta fedelmente. 
In quello che a una donna è necessario, 
Gratis, e col contegno il pia pudico, 
Tanto i vero che chiamasi l'amico. 

Ha stando sempre con un braccio aliato. 
Poveretta, una donna alfin si stanca ; 
La donna 6 un esser molto delicato, 
E nn bracciere vi vuole a dritta e a manca; 
Dopo questi ne vengon dei più buoni ; 
Ecoo eseguite delle varianoni. 

Come si vede, lo scherzo s'alterna alla satira, e in 
modo naturale e piacevolissimo, sorretto quasi sempre 
dal fren dell'arte. 

Certo che questa poesìa, sia per l'invenzione, sia 
per la condotta, sia per la forma, è nna delle migliori 
cose del poeta d'Arezzo. 

La satira si acuisce nel Qadétto Militare (1829), un 
componimento di metro libero (forse troppo lìbero), 
nel quale il Qnadagnoli sferza a sangne il tipo del 
vagheggino, tipo che, in questi versi, ha l'aggravante 
di voler far breccia sulle donne anche in rirtìi della 
sciabola che porta al fianco. 
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Se vedeste come intronfia ! 
Come bolle I come gonfiai 
Pare un gallo d'India, un ucco 
Pien di vento ; tosae, apula, 
Alto parla, alto starnuta, 
Bfttte l'nno e l'altro tacco, 
E trascina lo squadrone, 
Quasi dica col fracasso. 
Bella, affacciati al balcone, 
Cbè son io che per te passo! 

La descrizione è efficacissima, taota è la realitii sua; 
una i-ealit&, del resto, che si trova sempre nei versi 
del Qnadagnoli. Questi cadetti militari abbondavano 
nel tempo in cui il nostro poeta viveva, ed erano ve- 
ramente degni, degnissimi di carìcatnra. 

... Non mi creda un uom feroce; 
Glielo giuro, la mia mano 
Mai non sparse sangue umano: 
Anzi, al nome sol di guerra 
Mi vedrà cadere in terra: 
E' di guerra il nome orrìbile 
Per un'anima sensibile! 
E l'acciaro che pendente 
Tengo sempre alla cintura, 
Ce lo tengo per figura; 
E, a me crealo, à innocente; 
0, se qualche macchia egli ha, 
Sol di ruggine aarà. 

Questo diee ti cadetto al padre della ragazza ohe 
vorrebbe in moglie ; e questo potevano ripetere tutti 
in coro i cadetti militari del tempo. 

V'è poi un'apostrofe all'Italia che è prezzo del- 
l'opera riferire : 

Bella Italia ! i grandi eroi. 
Che vi fur prima di noi, 
Non con veste, che imbottita, 
Sensa grinse il fianco eerra 
E jHÙ snella fa la vita, 
Difendean la patria terra; 
Ha col braccio, ma col core 
Pien d'italico valore; 
Le nostre alme or «odo avvezze 
A espugnare altre forteize! 
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Sono Tersi che, nel 1829, avevano an significato 
ben alto, e che ci dicono come, fin d'allora, ìt poeta 
del Naso sentisae italianamente. 

Nelle poesie II mio abito (1829), il Gnadagnoli 
Bcherut, sì, ed assai amabilmente, intorno all'abito 
sno ormai tatto lacero, ma, qaa e là, dà anche dei 
piccoli sgraffi, come in qneeti versi, per esempio : 
Vedi qn«l nobile 
Che tien cucito 
Un naatro serico 
Sopra il vestite? 
Se togli l'abito, 
Alle maniere 
Chi può distingnerlo 
Per cavaliere? 

Nelle ottave R Bue (1829), il Gnadagnoli ritoma a 
satireggiare sai sno tempo, avvertendo come degno 
di canto sia qaesto celeberrimo animale, 

specialinente ai nostri di, cfae sento 

Pia d'ano prodigar le lodi sae 

A degli eroi che son da men del bue, 

e come, essendo « il secol delle bestie grosse », non 
possa an poeta esimersi dal cantare ana bestia come 
qoesta, in special modo in Italia, dove di tali bestie 
noD b penuria davvero... 

Passa poi il poeta a enamerare tatto le doti del 
bae, doti veramente grandi, non ottima delle qoali qaella 
di aver contribnito alla maggior gloria della nobiltà: 

E dalle ^mbe sue, forse, ehi sat 
Yennero i anarti della nobiltà. 
SI ; che dia il bue di nobiltade indiaio 
E' chiaro; e, infatti, non vegliamo adomo 
Pifi d'un antico stemma gentiliaio 
Qoal d'un capo di bue, quale d'nn corno? 
Ansi, quanto più bue eoli s'iunesta, 
E più la nobilti si manifesta. 

Né vengono i ricchi risparmiati dalla sferza del 
poeta, il qoale dice, con fine argozia: 

... chi ha fama di bue sempre i gradito, 
Specialmente se è ricco, in società; 
Egli b inoltre servito e riverito, 
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Ed h* titoli e onori in quantità; 
, E quando aTrien che morte lo raggiooga, 
Oli fanno un'ÌBcrizione lunga lunga. 

Nel Visionario in Amore (1832), una delle migliori 
cose del Gaadsgnoli per rìecliezza d'intreccio e snel- 
lezza di forma, il poeta scherza coi •■ farfallini del 
mondo elegante ", che s'invaghiscono « d'ognuna a 
prima vista ■, e mette in boria la vanità, qaella va* 
Dita, notate, che è tanta parte del viver sociale. 

Ne Le dontte piccine (1832), dimostra il poeta come 
la piccolezza sia nella donna non nn difetto, ma an 
pregio, e la dimostrazione è di ana galanteria grande. 

Le strofette dell'odicina si seguono e s'insegaono 
agili e vispe, come, direi qaasi, ano stuolo di farfalle, 
e compongono ana mosica dolctseìma : 

Chi all'ape rimprovera 

La ana piccolezza, 

Be tanta do I cesia 

Ha dentro di sé? 
Non è che una gocciola 

La perla eritrea, 

Che l'Alba acotea 

Dall'amido vel; 
Pur tutti la pregiano, 

Che limpida brilla 

E san ch'è una atilla 

Cadata dal ciel. 

Il Bolli e il Vittorelli non avrebbero saputo scri- 
vere con maggior grazia di così. 

Degne di stare accanto alle sestine sul Visionario 
in Amore sono le altre sa La lingua di una donna 
aUa jMwa (1832), nelle qaali il Guadagno)! racconta con 
grande piacevolezza di facezie e grande spigliatezza 
di dire come ana moglie ciarliera perdesse la scom- 
messa, fatta col marito, di non parlare checché le 
venisse detto o domandato. 

Iq qaeata poesia grazioeissima, forse la più bella di 
qunte ne scrisse il Quadagnoli, non manca la nota 
utìrica ; e del satireggiare fanno le spese i preti nella 
persona di quel curato che, chiamato in casa dei due 
sposi taciturni per la fatta scommessa, li crede colti 
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dal male e in procinto di morte, onde li ammonÌBce 
a lasciare alla Chiesa il denaro e la roba che pos- 
seggono : 

Se tu dunque mi luci dal denaro, 
PenMrò a farti dir poi tanto bene, 
E aliar potrai d'un aTvenir più lieto 

Godere eternamente 

Se i leasuol, dunque, e la coperta nnova, 
E le panche e il BBccon mi lùcierete, 
Ueglio per voi; ae no, non canta il prete. 
Oltre il denaro, i lenzaoli, la coperta, le panche e 
il saccone, voleva quel bravo prete anche le mate- 
rasse; e fa appunto allora che Mea, la moglie, non 
seppe più stare zitta e sbottò, protestando contro tante 
pretese... e perdendo, cosi, la scommessa. 

Dello stesso genere della poesia fi Vmovario tn 
Amore è l'altra Fiordaliso (1833), nella qtiale il Glia- 
dagnoli ci dice come uno dei tanti vagheggini pru- 
desse lucciole per lanterne, acambiando, di notte, ou 
rato pieno di fiori colla donna da lui corteggiata. 

E una poesiòla leggiera leggiera, come tante altre 
dello stesso antere, ma graziosa assai nelU tenuità su. 
Nelle sestine AIU Donne (1833-47), il duadagnolì 
narra la sua vita, della quale parla pure, ma inciden- 
talmente, nei versi Domanda aW RhtatriMaimo tignar oc- 
vocato Antonio Magoni (1830), nella epistola AUa ti- 
griora Oiìtseppa Del Greco (1833) e nelle terzine A 
S. E. la tignerà Principetta Ottavia Roapigliosi-Odt- 
scalchi (1833). 

A satireggiare ritorna il nostro poeta nelle sestine 
Il Tabacco (1834), dando delle bottarelle ai giudici 
(che spesso non sanno nemmeno che cosa sia ginatiiis), 
ai nobili, agli accademici, ai professorij agl'impiegati, 
agli avvocati, ai birri, eccetera, eccetera, tutta gente 
che fiuta tabacco e che di esso si serve per far meglio 
i propri interessi. 

— Né si creda — dice il poeta — che prender 
tabacco sia una porcheria. Tutt'altrol 
Si possono sporcare uno, due, tre, 
Ma poi sporcarsi tutti, oh che le pare ! 
Ai preti, ai frati, all'eccellenze, aire, 
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Fino «He doDDB lo vedrà pigliare ; 
E tutta qaeBta gente, Hlmen lo apero, 
NoD ha nulla di ludicio davvero ! 

Sono sei verei maliziosi, che io non so come non 
abbiano dato nel naso alla Censura del tempo. 

Dal tabacco da naso passA il poeta al tabacco da 
famo, e di esso pnre dice le lodi, seguitando, per altro, 
a satireggiare e a dar bottate a destra e a sinistra. 

— Né crediate — ammonisce — che il fumar faccia 
male. Nemmen per sogno! 

li pare idea fantastica 

U fra i tedeechi dunque non bì mastica? 
Pur, graxie al delo, ogni tedpBCO é vivo, 
E ae fra noi qualcuno ha il petto fiacco, 
Vedri che non dipende dal tHbatrco. 

Questa bottarella ai tedeschi è da notarsi, e qael 
a grazie al cielo • vai proprio un Perù ! 

— Fumate dunque — consiglia il poeta — né, fu- 
mando, tema il ricco di abbassarsi fino al livello del 
plebeo: 

Oh bella! se ae' tempi in cui viviamo 
Hao veduto ì plebei, fatti più scaltrì, 
Che aoii figliuoli dello steuo Adamo, 
E che hanno il sangue roiso come gli altri, 
E ai Bon ai signori avvicinati; 
Dovran fuggirei come gli appestati?... 

Ami il Bignor la patria e i Buoi fratelli; 
Segna virtù, uè altrui ai venda mai; 
Somministri lavoro ai poverelli, 
Né la mercé ritardi agli operai, 
Abbia un legno di men, ma dotta prole; 
Sia galantuomo — e fumi quanto vuole. 

Non è chi non si accorga come queste due sestine 
puzzino di socialismo lontano un miglio, di quel so- 
cialismo, del resto, di cui sanno non pochi altri versi 
del Gaadagnoli. 

La poesia — una delle più notevoli dell'aretino — 
vuoi per acutezza di concetti, vuoi per bontà di versi 
— contiene pure questo accenno all'Italia: 
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Dormiva Italia... Per l'amordiddio ! 
Non bì faccia eeotire, in carità. 
Se no, Siam rovinati e lei ed io! — 
come ho a dir? — Dica il paese U 
Che Appennin parte, e il mar circonda, e l'Alpe, 
E allor che vuol che intendan queite talpe? — ; 

accenno che il Tribolati dice « la più ardita allosioDe 
politica » (1) che aia contenuta nelle poesie del CÌDada- 
gQoli. Ma sbaglia, il bnon Tribolati (e me ne dispiace, 
perchè egli era nn gran valentuomo); sbaglia perchè 
di allusioni politiche il nostro poeta ne ha di pia ar- 
dite e non poche. 

Nelle ottave La Luna (1836) il Groadagnoli, se scherza 
sai possibili abitatori di quel pianeta, non tralascia di 
satireggiare su quelli della terra, venendo alla con- 
clusione che i primi, forse, son migliori dei secondi: 

Per esempio: là portano i aignori 
L'ali o l'ugne più lunghe dei plebei? 
O almen, per iapecial grazia del cielo, 
Cresce ai signori un po' più lungo il pelo? 

Ob che direte mai! lassù non vedi 
Differenza di cicchi e di pitotchi, 
N6 questi va in carrozza, e quegli a piedi. 
Né si vede ano in cenci, e un altro in fiocchi; 
Vola» tutti egualmente e senza ostacolo, 
Nà un tarpa l'ali all'altro; che miracolo! 

Anche questi versi mandano odor di socialismo, e 
non poco. 

Pensa il poeta che forse Della Luna non vi sono né 
professori, uè letterati, né avvocati, uè medici, e, questo 
pensando, si strugge dal desiderio di farsi egli pure 
abitatore di quel felicissimo mondo: 

A forca dì vapor, con un pallone 
M'innalzerò da questo basso loco. 
Purché qualcun mi soffi nel carbone, 
Onde per aria non mi manchi il foco; 
Credete voi diffidle trovare 
Chi si prenda l'assunto di solH&re? 

Qui si noti l'allusione alle spie, quelle spie che il 
poeta d'Arezzo non poteva proprio soffrire. 



(I) V. prefazione alle Poetie Giocate, ecc. 
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Non poche allusioni, e sociali e politiche, si avver- 
tono nelle sestine Jl Campanile di Pita (1839); nelle 
quali il Gaadagnoii, dopo aver detto le lodi del bello 
e originalissimo campanile, si fa a indagare il perchè 
della saa pendenza : 

Un appoggio 6 gran cosa a) giorno d'oggi! 
Ha il Campami ci moBtra cbe cni è tondo 
Non ha punto bisogno degli appoggi 
Per far buona figura in questo mondo; 
E può tuonar per lui, può far burrasca, 
Farri sempre che cascai, ma non casca. 

Questo, cbe il Gaadagnoii scriveva nel 1639, po- 
tremmo noi ripeterlo anche oggi, tanto è in ange il 
favoritismo, nelle varie sue manifestazioni, siano poli- 
tiche^ siano letterarie, siano bnrocratiche, siano come 
volete. 

Ed ai non tondi par che voglia dire 
Che colui, che dagl infimi gradini 
Pretende fu dei salti per salire, 
Convien che si scappefli e che s'inchini. 

Sono versi, anche questi, che possono benissimo 
adattarsi ai tempi nostri e che il Giusti ampliò, poi, 
nel suo Oin^Uino d'immortale memoria. 

— E vero — soggiunge il poeta — 

cha il Campftnil non è diritto, 

E par snll'undici once par cascare, 

Ha l'apparensa non ci può ingannare?... 

EhiI fate largo! ecco un campion di Harte, 
Di medaglie e di nastri decorato: — 
Oh certo, egli ha seguito Bouaparte ! 
Oh chi sa come ha il corpo crivellato! 
— Eh giosto! non ha visto il poveretto 
Altro fuoco che quel del camminetto. 

Qui è il militarismo che vien preso di mira, e non 
male. Si noti anche come la satira non abbia dat 
1839 ad oggi perso niente della sua opportunità, che 
oggi pure vive e va a tutte le parate il campion di 
Marte cosi bene ritratto dal Guadagnoli. 

Quanto al motivo della pendenza del campanile, 
vani, secondo il nostro poeta, sono i pareri^ varii e 
discordi: 
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Se dì»m retta a un fraoceee, ci awicura 
Ch« delia patria alla fatai caduta 
Ei parve in quella meata positura 
Pianger la cara liberti perduta; 
Anzi piaose di fatto e pianse tanto 
Che ancor non posEon rasciugarne il pianto. 

Non paiono versi di una poesia scherzosa... perchè 
hanno io Bè della tristezza, e non poca: la tristezza 
dell'uomo che sa la sua patria schiara. 

Da notarsi è anche l'accenno alle discordie cittadine 
(che empivano " di lutto l'italo paese ■) e l'altro alla 
« passata italica grandezza n : 

Fila fammo grandi e ricchi; or aiam piccini 
E ci han portato via tutti i quattrini, 

dice il poeta, ma più giustamente nel primo che nel 
secondo verso. Nel 1839, infatti, i quattrini non erano 
stati portati via tutti... 

Eminentemente satirica è l'ode II Gabinetto di Giro- 
lamo Segcdo {1842), dalla quale Vittorio Bacci prende 
animo a dire che il G-aadagnoli sarebbe ben riuscito 
nella •> satira sociale politica » se avesse avuto " mag- 
giore robustezza di fibra o maggiore pazienza di lima, e 
sopratutto più ardito ed efficace sentimento della mis- 
sione dell'artista ■ (1). 

Il Bacci ha ragione di lodare quest'ode, la quale 
è bella veramente e veramente efficace dalla prima 
all'ultima strofa. In essa la satira è piti franca e più 
ardita che non in altre poesie del Gnadagnoii, e la 
forma più accurata e più dignitosa. Ma non è questa 
la sola poesia satirica dell'aretino, come pare al Sacci. 
Quanto alla » robustezza della fibra » e al ■ sentimento 
della missione dell'artista ", il Gaadagnoli ebbe la fibra 
e il sentimento che sortì da natura, e non possiamo pre- 
tendere da un uomo più di quello che egli può darci. 

In questa odo il poeta, annunziando essere sparito 
il gabinetto di Gtirolamo Segato (notissimo per le sue 
petrificazioni), si domanda: 

Dov'è andato? dov'i andato? 



(1) V. La Poesia nella Vita. Milano, Vallardì, 18%. 
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— Chi sa! — osserva mal ìnooDÌca mente. — È spa- 
rito! e, forse, 

le coie ane più rare 

Haa panato i mooti e Ìl mare. 

— Chi abbia preso quei " magnifìco cervello » cbe 
il Segato aveva presso di sé? — Mah! « A Firenze 
più non c'è » — E " quel naso prominente? '^. 

È toccato ad un agente 
Della bassa polizia. 
Spesa degna, spesa ricca, 
Ha ehi sa dove lo ficca! 



-• E gli orecchi? 



Li ha comprati 

Un che intende la ragione. 
Che dovizia, che dovizia. 
Per chi deve far giuatizìal 



— E gli occhi chi li ebbe? 



Udo che invigila 

Sopra i vuoti delle casse, 
E sui ladri attento vigila; 
Che se un sol se ne trovasse, 
Uno solo, oh caso atroce I 
Lo vedremmo presto in croce. 



- E la lingua? 



. Appena vieta, 



Eran molti gli av vogliati, 
Ha l'ha avuta un giornalista. 



— E i polmoni! 

— Son toccati 



Ad un tal che per mangiare 
Ha bisogno dì sdfiìare. 



— E il cuore? 
—■ L'ha avuto 



Uno che piange 

L'opptession de' suoi fratelli; 
Non da un soldo, ma compiange 
L'abbandon dei poverelli: 
Sprezza i grandi, e il fasto sciocco, 
Ma poi briga per il fiocco. 
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Sempre bit in boccu a^li, scuole, 
Parla oguor di cariti; 
SoQ di miei le huu parole, 
Ma, Be occorre, te la fa. — 
Ho capito; a quanto io •cerno, 
K' uii filantropo moderno. 

— E le mani a pugìio chiuso ? 

Le ha prese per suo uso 

Un benigno Mecenate; 

Mecenate benedetto 

Che ha le man col pugno strettoi 

— E chi ebbe le ugne? 

Un finanziere 

Le tien chiuse & quattro chtaTi, 
E a nessun te fa vedere. 
Piaccia a Dio che non le cavi, 
K rispetti l'altvui pelle 
Quando eeige le gabelle. 



■ A uhi i gomiti? 



Ad un Uh 

Che pfr debiti è scappato, 
E nieut'altro il tribunale 
Fuorché i gomiti ha trovato, 
E con questi il cancelliere 
Pagherà chi deve avere. 

— Ed i piedi? 

Gli ba comprati un che ha la' gotta, 
E uii ha detto adesso adesso 
Ch'ù un amico del Progresso. 

Ahimè, di Girolamo, Segato oon è rimasto nalht! 

Come avete sentito, sono state botte da orbi e ne 
han toccate tutti, apie, giudici, gabellotti, giornalisti, 
filantropi, mecenati, finanzieri, e via dicendo. 

Nell'odicioa La Moda (1844) il poeta se la prende 
di preferenza con le donne, come qnelle cbe alla to- 
lubilissimM dea sono più devote, e mette in burla i Te- 
stiti e le costumanze del tempo, costumanze e vestiti 
che costavano un occhio e rovinavano tante famiglie. 
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Tutto vm a rotoli ; 

Quiil D'è il coropenso? 

Alla parigtift Ai Bervi Bceinasi 

Si di lo afratto? Qualche xecchino. 

Si scema un abito? Si toglie l'aio 

Si toglie uQ piatto? Al aiKaorino, 

No; ai ritengono Che quando un nobile 

Le altrui mercedi, Sa l'abbicci, 

I lunghi crediti 11 leeto A inutile, 

Inyan richiedi; Basta cobi. 

Come BÌ vede, sod sempre i ceiicì che vanno al- 
l'aria. Cosi ieri, cosi oggi. 

Un idìllio è la poesia in ottave Menco da Cadecio 
(1844), fittta per le nozze Gaillicliini e Ghezzi; un 
idillio freschissimo^ scritto nella lingua del contado 
aretino « ad imitazione dei nostri Pietro Kedi^ An- 
tonio Nardi, Baccio Bacci, Giovanni Pollastra ed 
altri >, come avverte lo stesso autore nella lettera 
Agli spofi. Il poeta narra di certo villano aretino, 
Mónco, il quale, non potendo più sposare, almeno 
per quell'anno, la donna del suo cuore^ Tonia di 
Geppe, sfoga con essa il suo duolo intenso, dicendole 
il perchè delle nozze rimandate e dandole buoni con- 
sigli e migliori avvertimenti. 

— La causa di tutto — dice Menco — è stato il 
padrone, becco cur/utto: 

M'avia 'mp rum isso 'I graen, me l'ha neghaeto 

E la parola nun in' ha mantinuto. 

Oh pel di de le fèsti ao aehiuBtaeto! 

Uh buscarammo quando gli ho criduto ! 

Nun eoe chel che me fio', cctiel che me dire... 

— E pensare che pareva tanto buono, questo can 
d'un padrone ! 

Ilo omo eh' iwdì di ecòlta la Measa, 
(E guardaddio che nun ne acòlti dna); 
Un òm eli' ugni stomaena se cuufessa, 
Cuòme eh' uolga salve 'U'annema eoa; 
Un òm che pae 'Ila piniteniia etesea, 
E gli viènghen le laegreme a dua a dua 
Quando enuòccela 'a ghisa la curona, 
Crille! cuaì me abeffa e me piccona! 
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( — andatevi a fidare delia gente che va in chieBat 
— par che voglia dire il poeta, ritornando a satireg- 
giare). 

— Ma intanto? — contioua il povero Menco: 

. . . Ah, TuògDk, ta che se' 'na citta 
Che, un fo per dì, 'niiiia 'ntendi la ragione, 
Da mille diuli un'annema sconfitta 
CumpKBBiooa, che merta cnmpasatoue ; 
Si per uguanno nun se fa la acritta, 
El mael nun vien da me, vien dal padrone, 
Tu el vVdi : o dooqua nun me faere '1 muao. 
Che pu' pu' '1 parentaedo unn' i scuncraso ! 

8e spettarà 'u'alu'aDno de genio, 
I Non te créde 'cebo t'uolga abeodonaere, 
TÌHte azioDacce nun l'ho fatte mèo... 
E tn al tu' Menco le putristi faere ? — 
Ma cunosco i mi pnògli, perchà ormaeo 
Nun puosRÌ del tu amò 'ppiù dnbbetaere ; 
Ah ! vienga vaccio el die che ditte senta 
Dal prète 'n ghisa: Séte oo' cunUnlaf 

E qui si noti come ogni parola e ogni verso spiri 
BoaviÙi, ma ana soavità pnnto disdicevole in bocca 
di an contadino. 

— Per altro — soggiunge Menco alla Taogna: 



. . . Giachà per tcaemme cumpagnia 
Cuòme cumauda Dio, Tuógna, te piglio. 
Averti: che nun vuolgo 'n chaesa mia 
Ch'entri chiuvcgli a mette 'Ilo scumpiglio ; 
Che sindeuòe la Buòno a chiacbesia ! 
E ^uaei si uunne sCaen luntaeni un miglio' 
Qui' signurini de citàe che scaltri 
Vieugheuo a novellaere a ci de gli altri ! 

Si se tróven tul maondo de* mariti 
Che faenno i cièchi e lasceno cnriìre, 
Tireno pure 'nnanij, e Dio gli titi, 
Ma qaest'usaniia nnn la vuó capire; 
Si tu braemi la paece, e nun le liti. 
Sé chelche ha' fae' nnè te l'artuorno a dire ; 
E sìa mèi tèrmen, sia mèi garbo, o cheje. 
Te piglio, ma te vuo' tutta per meje. 

In questi versi il poeta satirico si rift vivo. 
A quel ttttta per meje la Tuogna diede a Menco nna 
occhiatina tenera, quasi dicesse: 
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. . . Uomo di poca fede. 

Come pnoi dubitar di chi t adora? 

B gli strìDae la mano, e pestò il piede... 

Ha in cielo alta i la luna, e tarda è l'ora ; 

Sicché datosi eotrambi un meato addio, 

Ei tornò eoipirando a Cadecio. 

Cosi termina l'idillio, che è tatto intessato di dot- 
eezza, a parte gli sfoghi contro il padrone niancator 
di parola, i signorini di città e i mariti compiacenti. 

Qneste, delie quali ho parlato, sono le migliori 
cose contenute nella raccolta delle Poesie Giocose, sono 
le poesie più dense di pensiero, piìi corrette nella 
forma e più significative. Ha possono dirsi nnica- 
mente ffiocosef No; parecchie sono anche satiriche, 
come quelle : Il Color di Moda, I Baffi, L'Elisir di 
lunga vita, Musica e Amore, Il Cadetto, Il Bue, Il Fior- 
daliso, Il Tabacco, La Luna, Il Campanile di Pisa 
e La Moda. 

Giocose unicamente, o quasi, sono invece le altre : 
Il Naso, Tutte le donne mi piacciono. La rottura del 
bicchiere, Il mio abito, Le donne piccine, le quali, ri- 
peto, se sono le più popolari, non sono le più belle 
del GluadagDoli. lSoho poesie leggiere, come i gusti 
del tempo volevano che fossero ; poesìe nnche un po' 
birichine, ma non addirittura immorali; poesìe da 
spensierati, sì, ma non da vergognarsene. 

Ad ogni modo, la fama di Antonio Gaadagnoli 
deve esser legata all« altre poesie, a quelle e un po' 
giocose e un po' satiriche insieme di cui ho detto, 
e alle altre eminentemente satiriche di cui or dirò, 
parlando delle prtfaeioni al Lunario di Setto Caio 
Baccelli. 
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XI. 
ANTONIO GUADAONOLI POE! 
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he prefazioni al Setto Caio Baccelli — Il fnnatÌBino che 
destano — La Contraffaàone — La Eocettenta e la Uli- 
lùd dd Lunario di 8t»to Gaio Baeetili — Il CoUra Morbus 

— La Censura c'entra di mezio — U Grippe — Contro 
le code — Il Progresso — Contro i costumi — Gli Alma- 
naeeki — Il MorMitmo — Cicero prò domo ma — La De- 
mcrtdiaaxione del popolo — Contro gl'improvvisatori — 
Il Mooimtnlo — 11 Secolo umanitario — Sapore pariniano 

— La Cecità - La Censura ai rifa viva — L'Infreddatura 

— Ancora la Censura — VECd delVOro — 11 Delirio feb- 
brile — Contro gli amministratori della giustlEia — Il 
Dtbà infernale — Coniro i cavalieri — Anche contro il 
militarismo — La DettìnoMone dei Figli — Contro gl'im- 
piegati — Ugo Ojeiti — La Cena agli Amici — Allusioni 
all'Aastrìa ~ Contro le epie, i preti e i sanfedisti — Il 
Figurinaio — Contro i principi che avevano voltato ca- 
sacca — A prò della Santa Cauta — La Spia — h'Ani- 
derata giovane di Svetta — Allasioni alle tristi condizioni 
d'Italia — Il Baccelli toppa — il Baccelli in villa — li'Btpo' 
rÌMÌone di Londra — La Censura ritomn in ballo — Il 
Nuovo programma di Seftimo Cajo — La Crittogama — Pane 
o Paiate* — La Zucca e il Rapo — I Grilli — Contro i 
fiorentini degeneri — Il Baco cerebrale — La prefazione 
del 1868 — Di nuovo contro gl'impiegati — Nuovamente 
la Censura — Le Sestine postarne. 

Nel 1832 incominciò il G-aadagnoli a scrivere le 
prefazioni al popolarissimo lunario II Sesto Cajo Bac- 
edU, che pubblicava a Firenze il Formigli; e con- 
tinuò a scriverle anno per anno, senza interruzione 
nessuna, fino al 1856, ultimo della sua vita. 

Esse andarono per la bocca di tutti e resero ad- 
dirittura celebre il nome del poeta aretino. Si pote- 
vano non conoscere le altre poesie di lui, ma non 
queste ; non queste che formavano la delizia dell'ar- 
tigiano e del contadino in special modo, i quali le 
leggevano la sera, presso il canto del fuoco, vi face- 
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vano sopra le più matte risate, le commentavano 
bravamente e le mandavano a memoria. I signori 
pure le leggevano, e le leggeva anche il Governo, 
quel mite governo loreoese che aveva quasi per re- 
gola — per regola più che per massima — di lasciar 
dire, e, fino ad un certo ponto, di lasciar fare. 

Non a torto, dnnqae, poteva esclamare il prefa- 
zionista : 

Io aon cognito ai ìimii ed ai tontori, 
E son letto perfino dai signori. 

Qneste prefazioni sono sestine di nna facilità, se 
non di una eleganza, più unica cbe rara, condite di 
molto spirito — ano spirito tutto paesano, tutto to- 
scano — e non prive, a tempo e a luogo, di bottate 
argutÌBsime. Cosi esse non facevano soltanto ridere, 
ma insegnavano anche al popolo la malizia, quella 
malizia che, a poco a poco, doveva fargli aprir gli 
occhi ; ed è questo appunto che dava on po' sui nervi 
alla Censura. 

Dir ohe al popolo iasagno la maliiìa?! 

— Oh, no! — rispondeva il poeta, pur continuando 
a insegnargliela. 

Or diamo un'occhiata, per quanto rapida, a queste 
prefazioni, e vedremo come Antonio G-uadagnoli, per 
esse e con esse, facesse opera anche di poeta satirico, 
né solo si limitasse a satireggiar sui costumi, corroiti 
anzi che no. Spesso e volentieri entrava anche nella 
politica, nella politica del giorno, velatamente, coper- 
tiimente, per non darsi troppo a divedere, e libera- 
leggiava come più gli era possibile. 

La prefazione del 1832 {La Contraffazione) non 
contiene nessun accenno né satirico, né politico, hmi- 
tandosi in essa il poeta a dolersi che altri abbiano 
contraffatto il lunario. Certo che non poteva il Gaada- 
gnoli assumere subito atteggiamenti battaglieri. Egli do- 
veva, prima, tastare il terreno e prepararsi il suo pub- 
blico. Se no, gli avrebbero subito tappato la bocca. 

Nella prefazione del 1833 (VeccelUnza del Lunario 
di Setto Caio Baccelli) incomincia il poeta a satìreg- 
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gi&re sui costumi, dicendo che i loDarì debbono anche 
segnalare le e eclissi, 

Onda i gelosi nella atansa oacara 
Non laacino la moglie e il cavaliere, 
Ma portino per tempo il candeliere (1). 

Si sa ; era tuttora in vigore l'usanza dei cavalieri 
serventi. 

Una bottarella ai signori contiene la prefazione 
del 1834 {Utililà del Lunario di Sesto Caio Baccelli). 

— Io — dice il poeta, parlando a nome del la- 
nario : 

8on letto perfin dai aignorì. 

Si, dai signori, che non leggoa mai 
Certi libruccì, eppnr per rì cordarsi 
Di pagar la mercede agli operai, 
di qualche elcmoBÌna da farei, 
V'è chi si degna di guardar cortese 
Quanto c'è tempo a terminare il mese. 

— Senza l'ainto del lanario — par elie voglia dire 
il poeta — quanti signori benedetti si scorderebbero 
di pagare chi lavora per loro ! 

La prefazione del 1835 (Il Colèra Morbus) eontietto 
qoesta stoccatina alle gazzette (state senipre ose a 
ingrandir troppo te cose): 

Certo, se date retta alle gazsette 
Vi faranno morir dalla paura; 
Le gazzette son donne 

e chiacchierano molto (e spesso senza alcun fonda- 
mento di verità). 

La Cenaara non permise la stampa di questa pre- 
Euione (non so davvero perchè, tanto essa è inno- 
cente) e il Gnadagnoli, allora, ne BcrÌBse un'altra dal 
titolo U Grippe. Il bello si è che la nnova prefazione 
k più ceosur^ile della vecchia (se pur questa è cen- 
sarabile punto punto). In essa si biasimano le donne 
che portano le maniche e le sottane larghe, onde 
spesso avviene che prendano dei malanni, si scherza 



(1) V., per le citaiioni, la edizione Barb&ra delle h Poeùe 
Giocose •> più volte ricordata. 



izecy Google 



sulla coda delle comete ■ coda assai prudente. E non 
naa oodaccia impertinente >> e si allode ai si^orì 
che non pagano i debiti e non soddisfano ai loro 
obblighi: 

Pasieoza, via, cbi il coote ed il marchese 

E il cavalieve alfio vi.paglieranDo; 

Poveretti, ancor essi han delle Bpeae... 

Ha alla tavola an piatto Memeraiino, 

Laaceran la carrozia e la citti, 

E la voitra mercede ci sarà. 
Chi volete che sia tanto beitiale 

Da permetter che un sno lavoratore 

Vada a morir d'ioedia allo spedale? 

Credete che i signor non abbian core? 

L'hanno, capete; e il proBaimo ond'aiutare 

Perdinci I si farebbero spaccare. 

Non è chi non veda come l'ironia faccia capolino 
da questi versi ; versi che, oggi, si direbbero infetti 
di socialismo. Eìssi ci dicono com'erano i signori del 
tempo di Antonio Guadagnoli: ghiotti, amnizioai e 
restii a pagare. E sì che il Governo non mungeva 
loro nemmen tanto le tasche ! Ma è stato sempre 
cosi: chi ha, non vorrebbe dare, e chi più ha, più 
vorrebbe... 

L'ironia si avverte ancor più nella prefazione del 
1836 (/{ Progresso), nella quale il poeta, notando 
come Yindustrta e la civiltà abbian fatto passi da gi- 
ganti, e come ogni cosa abbia progredito, dice che 
finiremo per esser tutti ricchi sfondati : 

L'eiser poveri è un torto troppo grasio; 
I poveri Bon cancheri, malanni. 
Birbanti, e han tutti li peccati addosso ; 
Bisogna aver dell'oro a profusione 
A voler divenir brave persone ! 

— E però — soggiunge il poeta — lodo dell'in- 
diisiria Varie, perchf^ 

Molti che non aveano acarpe in piedi. 

Per essersi indastriati la lor parte. 

Ora in cocchio e a cavallo andar li vedi; 

E benché figli di natale oscuro 

Coi quattrln si son fatti il sangue puro. 
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Questi versi coDtro i iosclii affaristi, contro i nuovi 
ricebi, li poteva benissimo (a parte il verso secondo, 
che è sbagliato) firmare anche il Giusti. 

— Quanto ai costami poi — seguita a dire il 
poeta — 

Prima, dti ladri uh che ce n'eran tanti! 
Ora i UD miracol se si trova an ladro ; 
Prima c'era ona fitta d'ignoranti; 
Ed ora quasi più apntar non poBBO 
Senta che sputi ad un dottore addosso. 

Circa alle donne, egli è mestier fallito 
Il cavalier servente e il galoppino ; 
Ora, una che non vada col marito 
Si può quasi cercar col lumicino... 

E i bambini? Cangiata hanno natura, 
Ed a sBtt'annì ne san più de' vecchi... 
Né i maestri a lor tifano gli on^ccbi. 
Ni danno le spalmate sulle mani, 
Come faceano a me, raua di cani! 

— Adesso i 
dire che 

Coi metodi modorni è una vergogna 
Non imparare a leggere, né a scrivere! 
E quello ehe conBola i nostri cori 
E che leggoDO adesso anco ì signori, 

(qaei signori, dirò tra parentesi, che erano in Toscana 
assai ignoranti, tranne, ben inteso, le debite ecce- 
zioni). 

Poteva il Ouadagnoli dime di piò salate, e, ipsieme, 
di pia giuste? Poteva prendersela con nn maggior 
numero di cose e di persone ? Non credo, molto 
più pensando come egli scrìvesse e pabblicasse col 
H visto ■ della Censura; di quella Ceosora, per altro, 
che lasciava correr di qaesta roba tra il popolo più 
minato e più facile ad esser tuggestionato (come oggi, 
con vocabolo modernissimo, si dice). 

Nella prefazione del 1837 {L Ahnanaceo) il poeta, 
forse ammonito da ehi poteva ammonirlo, si mantiene 
in un certo qual riserbo, dal qaale esce, per altro, 
nella prefazione del 1838 {Il Moralismo). Ma nem- 
meno in qaesta si sbottona tanto : 



izecDy Google 



— 310 — 

bel gusto predicare ai caroli! 

A cbi vuol fkr U predica? Ai sigaori, 
Che ai rÌTeìtan come tanti diavoli? 

— Maglio tacere — dice il poeta — che 

Biamo in un certo secolo, miei cari, 
Che a voler far intender la ragione 
Ci vuol altro che grida di Inaari ! 
Ci vorrebbe ma un tocco dì bastone... 

— Ecco quel che ci vorrebhe (ni sbaglia, il poeU), 
nn bel tocco di bastone per darlo tra capo e collo > 
deetra e a sinistra... 

— Ma io — soggiaoge il Gaadagnoli — 

.... eoa volpe vecchia, e ben conosco 
Gli umori delle bestie rcepettive; 

Però non parie 

E non parla, o parla BOttovoce, molto sottovoce, nella 
prefazione del 1839 (Cicero prò domo 8tta), pardifen- 
deudo il suo lanario contro chi aveva cercato di 
screditarlo. 

La difesa del Sesto Caio Baccelli continua nelis 
prefazione del 1S40 (La demoralizsaeione del popoto], 
segno evidente che quel Itinario aveva incomiucialo 
a dar sui nervi a qnalchednno : 

Ob, non pensate cbe son io che agli ooidìdì 
Insegno a far le cose che non devono : 
Son io, san io che guasto i galantuomini! 
Evviva! io sono il trinca, e gli altri bevono; 
Infatti, in oggi il popolo è un agnello ! 
E una colomba ! è il popolo modello ! 

Se son cangiati ed i costumi e gli usi. 
Non è mia colpa, no, siatene certi... 

lo sviluppo i più precoce, 

. . .più precoce I ancor la furberia: 

Molti che di falliti ebber la voce. 

Li vedete accattar forse per via? 

Vanno in carroiaa. Ora, son io cbe ho detta 

A loro che falliiaec col sacchetto ? 

— Ad Ogni modo — conclude il poeta — 

Spero nei lumi: — Roma, si suol dire, 
Non fu fatta in un giorno; e questo è vero; 
Ha ee nessuno vorrà gli occhi aprire, 
Onde il bianco distinguere dal nero. 
Né cangiar le abitudini moderne, 
Possono i dotti spenger le Tanteme. 
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Qaosto si noti : il Gaadagnolì tptra nei lumi, spera 

nell'avvenire, spera ohe il popolo aprirà gli occhi 

Ed era un codino P 

Le prefazioni di cai ho parlato fin qui vennero dal 
Oaadagnoli stesso raccolte insieme e ripubblicate nel 
1S40 con niia " prefazione delle prefazioni » dedicata 
« all'ombra di Q. Caio mio padre i. 

In questa nnova prefazione il Gaadagnoli se la 
prende cogli improvvisatori (allora di moda, onde le 
grandi e nobili stizze di Pietro Giordani) contro " color 
che vediamo ogni tantino « 

Venir sul palco a improwùar dei versi 
Fatti comodamente a tavolino, 
E faor d'IUlia buscano ghinee 
Da chi per fatti ex tempore li bee, 

e dà qualche punzecchiatura ai cavalieri serventi, ai 
matrìmoni fatti per interesse, agli adulatori dei si- 
gnori e alle spie (quelle spie che entrano ora per la 
prima volta nelle prefazioni del Guadagooli). Sono 
ponzeccbiatTire leggiere^ sì, ma punzecchiature sempre. 
Col tempo, come vedremo poi, si faranno più forti. 
A satireggiar sul progresso ritorna il poeta nella 
prefazione del 1841 (H Movimenlo], ed esce in questa 
saporitissima sestina : 

Più d'un che non avea camicia indosso 
E tremava di freddo come ì cani, 
Coi piedi e colle man tanto s'è moaso 
(Ha eredo più di tutto colle mani) 
Ch'ora ba più d'una villa e d'un podere, 
E ata li li per eaaer cavaliere. 

Come vedete, entrano ora in ballo anche i cavalieri! 

Il poeta se la prende poi con le macchine, che 
tolgono lavoro agli operai, e scrive versi addirittura 
socialistici, come questi : 

Ed or che Fan le macchine tal chiasBo, 
Su Roscild se a qnattrin atiam bene o male I 
Poi, che furem di tanta gente a spasso, 
Piena di vizii, priva di morale, 
Che h« fame e vuol manKiar mattina e sera? 
Progrediremo verso la galera. 
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Che giova euer nel b«coIo dei lutnj, 
Se dalla fame poi dod ci vediamo? 
Dov'è il migtioramento dei costumi. 
Quando i ladri ci ruban quel che abbiamo ? 
M'infiachio delle maccbioe a vapore, 
Quando non c*è giudisio e non c'è core t 

0' non paiono versi scritti oggi ? 

La satira continna nella prefazione del 1842 (H 
Secolo Umanitario) nella qaale il poeta lamenta che 
il popolo, sebbeu tutti abbiano -la filantropia sulle 
labbra, continni ad avere le tasche aectatte. A qoesto 
asciugamento di taecbe contribaiscono — secondo il 
Gtuadagnoli — anche i dazi e le gabelle, facendo sì 
che le industrie e le arti non fruttino quanto dovreb- 
bero. — Ma se il popolo soffre la fame — dice il poeta 
— c'è clii mangia per lui : 



. . . mangia il doganiere, 
già la guardia, ni augi a no gli agenti, 
gÌH (e forse anche troppo)! l'ingegnere, 
laiomma, mangi tu, mangio ancor io, 
Hangianio tutti col nome di Dio! 
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E ai era nel 1842!! Se vivesse oggi, che direbbe, 
il poeta? 

-La prefazione finisce con sapore pariniaao, pren- 
dendosela colla dama che, sdraiata in cocchio, 

... a fianco porta a passeggiare il cane 
In luogo del marito 



— Consoliamoci — esclama il G-aadagnoli — nella 
speranza che, dopo i cani, 

spargerà l'amore 

Sull'umana famiglia i doni suoi ! 

Nella prefazione del 1843 {La Cecità) il poeta con- 
tinua ancora a satireggiare sul progresso, su quel 
progresso che tutti notano e decantano, e che egli 
non vede affatto. 

— Ch'io sia cieco ? — domanda — Forse si — ri- 
sponde, e si duole, tra le altre cose, di non poter vedere 

Tanti e tanti villan di qualità, 
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t«Dti ciondoli e tanti fiocchi, nonché 

Di qtt«ati duotì nobili l'imputo. 

Dopo essersela presa coi villani rifatti e coi nuovi 
nobili, il poeta, rincarando la dose, se la prende pnre 
eon la Giastizia e scrive : 

Mi chiedea l'altro giorno un focestiero ; 
Scusi, signor, dove si fa giuitizia? — 
Abbia pazienza, non lo 60 davvero. 
Oli risposi, e il rupoai in buona fede ; 
Come s'insegna quel che non si vede? 

La bottata, che è piuttosto forte, urtò i nervi alla 
Censora, la quale proibì si mettesse iu vendita il lu- 
nario con quella prefazione. Il Gruadagnoli, allora, in 
luogo della Cecità, scrìsse l'Infreddatura. Ma nemmen 
la nuova prefazione piacque all' I. e R. Governo, che 
la proibì egualmente. Le allusioni ai cattivi tempi 
che correvano, parvero troppo impertinenti, e certe 
bottate parvero ferir troppo al vivo. 

C«u queste bestie ehe bucan la gola, 
E questo impiastro, non posso parlare, 

dice il poeta, volendo intendere delle mignatte e del- 
l'impiastro che gli avevano applicato per guarirlo 
della infreddatura. Ha 1' I. e R. Governo capì bene 
che le beatie erano i censori e Vtmj>Ìagtro era lui! 

La pre&zione contiene pure una bottarella alla im- 
periale e reale Università, bottarella che la Censura 
non poteva menar bnona al poeta. 

— Dove mettere a studiare i miei figli, i miei 
baccelli? — domanda Sesto Caio per bocca del Gua- 
dagnoli : 

. . . Giacchi pare 
Che il maggiore abbia testa, io non vorrei 
Poi collo studio fargliela sciupare; 
E all'Università ci manderei 
L'altro, cfae, a dirla, è un pachettin più bue; 
Cosi faran fortuna tutti e due. 

Vistasi proibita anche la seconda prefazione, il Gua- 
dagnoli ne scrisse ana terza {L'Età dell'Oro), la quale 
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— come bene osserva Felice Tribolati — a per essere 

fieca di ecipitezze scritte a bella posta, incontrò 
approvazione della R. Censura ■ (1). 
Nella prefazione del 1844 {Il Delirio Febbrile) il 
Qaadagnoli rìtomò^DCora a satireggiare sol progresso 
(divenuto, a c|uanto pare, il soo argomento favorito, 
come quello che più gli svegliava l'umor faceto); e 
se la prese, quella volta, eoi congressi scientifici che 
□on venivano a capo di nulla, e cogli amministratori 
della giustizia, che non facevano sempre le cose giuste: 
8e di Temi tslor nel santuario 
Si icorda qaalchedun di far giiutiria, ' 

ciò dipende — dice il poeta — non « dal boccone 
avuto », ma dall'avere inghiottito un po' di quel- 
l'acqua di Lete, sulla quale scherza: 

Ne bevono a bicchier gli uniuiitari, 
Ed il bene dei popoli si oblia ; 
Ne tracana&no a fiaschi gl'impreasri, 
E HÌ dcordan pagar la compagnÌB ; 
Gli stradierì ne bevooo a barili. 
Né Ban col passeggi ero easer gentili. 

La satira e lo scherzo continuano nella prefazione 
del 1845 (H Debà Infernale), nella quale è notevolis- 
sima questa tirata contro i cavalieri : 

Colla cravatta bianca e in bianchi guanti 
Veggo talvolta certi cosi neri 
Chn com'ombre mi passano davanti; 
UaDDO la dìatinzioD di cavalieri ; 
Io lì saluto riverente io atto. 
Ma poi non mi ricordo quel che bau fatto. 

Cogli epigrafisti — vendt-lacrime e aàvpa-Bolai, come 
li chiama il Giusti — se la piglia il poeta nella pre- 
fazione del 1846 (H dolce far nulla), scrìvendo : 
E non temer di far figura trista 
Presso i posteri, sai? chi son ubbie; 
Tocca la mano a qualche epigrafista. 
Pregalo delle solite bugie, 
E benché tu sii stato un gran poltrone, 
Figurerai più di Napoleone. 



(1) V. prefazione alle Poetk Giocate, ecc. 
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— Di ohe non Bon capaci gli epigrafìati ? 

Salta pur foue, lupeca steccati. 
Prendi città, rovina cittadelle. 
Ne ha merto il general, non già i soldati. 
Che pei quattro quattnn riscnian la pelle; 
Ansi, nemmeno lui, ma il principale. 
Che ha visto il fuoco dalla capitale. 

Qaesti versi, nella bonarietà loro, colpiscono il Mi- 
litarismo e il Priacipato parancbe, ed io non so dav- 
vero come r I. e R. Governo li lasciasse correre tra 
la gente... 

La prefazione finisce con una stoccatina a quei 
congressi scientifici che erano, ormai, venuti di moda : 

Basta ; se ottengo il debito permesso, 

Per non far nulla me ne andrò al Ceugresso. 

Salta edocazione da impartirsi ai figlioli e sull'arte 
da darsi loro, scherza il Guadagnoli nella prefazione 
del 1847 (La Dutinmione dei Figli), e conclude esser 
qnello del giocatore di bussolotti uno dei mestieri 
migliori : 

Qael dei bussolotti, 

Clis mata il a«ro in bianco e il bianco in nero, 
E in lestexsfl di man suole aggirarsi. 
Guardate, e' non mi par da disprezsarai. 

— D'altra parte — osserva il poeta — che profes- 
sione dare oggi ai figlioli? Quella dell'ingegnere? Oh, 
gl'ingegneri son troppi ! 

Si son moltiplicati a segno 

Cbe ci vuol, se mangiar tutti di 
Un'alluvione e un terremoto l'a 



— Qaella del medico ? Ma nemmen per sogno ! 

Din coù poco a un medico-condotto 
Che, se mangia egli, il cavallo digiuna, 
E o la bestia o il dottor va a capo rotto. 

— Quella del legale? Nemmeno! 



..... N'è così pieno il Fòro, 
Che bisogna cbe litigbin fra loto. 
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— Quella dell'impiegato ? Peggio ancora ! 

Per gl'impieglii ainggior aver li dee 
BigUkrdo ai languì Uluitri, ki nomi chiari 
E non BOD fatti per le acamonee... 

Poi quello scappellarli ad ogni croce, 
Qnel sempre itemperani in complimenti, 
Veder sempre qnel riso che non caoce. 
Né serve ad altro che a mostrare i denti, 
E quel dipender da una digeitione 
Il portarti, o il lasciarti in un cantone, 

Son cose che ad un'anima bennata 
Il farle certamente dÌBCOnriene... 

Sono versi scritti sessanta anni addietro, e sono 
oggi pare di una grande attualità (come potrebbe 
dirci l'amico Ugo Ojetti, che, nel suo aSBoio geniale 
di conferenziere, ebbe a batter non poco sulla •> scelta 
di una professione n, par non riasceado, io credo, a 
persuadere i suoi oditori, i quali continuano a far dei 
loro figlioli tanti ingegneri, tanti medici, tanti legali, 
tanti, ahimè, impiegati, proprio come ai tempi messi 
in canzonella dal poeta di Arezzo !). 

Dei versi del Guadagnoli sugli impiegati dovette 
ricordarsi il poeta di Poscia quando scrisse il sao Oin- 
gillino, la più giusta, la più potente, la più bella sa- 
tira della burocrazia che mai sia stata fatta. 

Addirittura rivoluzionaria è la prefazione del 1848 
(La Cena agli Amici). Il Quadagnoli, nomo di gran 
fiuto, perchè di gran naso, ha fiutato nell'aria e ha 
respirato, egli pure, odor di polvere pirica, odor di 
battaglia, del quale odore, infatti, è tutta piena la 
prefazione. 

Le allaaioni all'Austria spesseggiano, e sono invero 
gustosissime : 

Sedete, amici; h tanto che vi prego. 
Sedete, o quante volte ve l'ho a dire? 
I maccheroni sapran poi di sego, 
E quel segaccio noi posso patire. 

E noto come gli austriaci (o tedescbi, che dir si 
voglia) fossero ghiotti dì sego, e come, ai tempi in 
cui essi ci tenevano i piedi addosso, dir sego o au- 
striaco fosse dire la stessa cosa. 
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Gli amici del poeta — convitati a cena — dàn 
snbito la stura ai brìndiBi, e gridano: 

Bravo Baccelli ! Evviva il cacciatore ! 
Viva la liberti, l'indipendeoza I... 

— Piano — dice loro il poeta — piano, cliè si 
potrebbe destar qualche Eccellenza, qualcuna di quelle 
Eccellenze che hanno la consegna di farci rigar di- 
ritto... 

E poi v'è noto che la Polizia 
Non permette neppur l'Inoo AmbrosiaDo! 

— Ma badate — avverte il poeta — 



1 prego 



a stare zitti 



Non è ch'io mancbi di civil coraggio, 
Perchè ne ho dato prova ne' miei scritti 
Ben aasai prima che spuntasse maggio: 
Ma il coraggio civile a nulla vale, 
Quando c'entra l'arbitrio crinùnale. 

Oli amici, sebben pregati di usar prudenza, non 
intendoDO punto di stare zitti e fanno osservare al 
poeta che 

La sbirresca famiglia é giubilata, 

Son fallite le spie, la presidenza, 

E la camera nera s'è purgata, 

di modo che può benissimo gridarsi : 

Viva Roma ! Cartagine è distrutta, 

volendo in Roma adombrare l'Italia e in Cartagine 
l'Austria. 

— Si ? — risponde il poeta : 

Oh Dio voglia che sia bruciata tutta ! 

Ma tutta tutta poi ci credo poco; 
Questa razzaccia di cartaginesi 
Non la sperde, per mio! neppor il fuoco; 
Paran lega co' prossimi paesi, 
E insiem congiureranno alla rovina 
Della crescente libertà latina. 

— E noi li batteremo ! — gridano gli amici. — 
Ma con che schioppo ? — domanda il poeta, come 
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colai che noa si fa, alla fin fine, tanto illusioni. — 
31Ì schioppi ci verranno dall'Inghilterra ! — rispon- 
dono gli amici, che redono troppo roseo, onde il poeta 
li ammonisse : 

Cariai miei, vogliamo aspettar troppo. 
Bisogna prevenire un ««rra-serra, 
Se no, pria che gli schioppi si lian presi, 
Han tempo di venir fino i Chìnesi! 

Ma dite un po', di qaeste spie fallite, 
Dì questi birri che se n'ha da fare, 
Gli abbiamo a metter sotto l'acquavite? 
Sempre avveaii a pappar, vorran pappare, 
E ae commetterauDo degli eccessi, 
Non vorran già legarsi da si stessi. 

Tra un boccone e l'altro, amici e poeta continuano 
a parlar di politica e fanno qnesta bellissima con- 
fessione : 

Bisogna confessar che un aiuo fa 
Eramo lepri, ed or siamo leoni; 
Dio guardi aver gridato libertà, 
Ci facetan marcir per le prigioni; 
Anzi un censor, soviemmi, che iater alia 
Dette di frego alle parole Italia. 

Benebè anche adesso c'6 qualche pretiuio 
Che vorrebbe che stessimo allo sooro ; 
Lo metteremo con quel vteariuEso 
Che ha proibito il suono del tamburo 
Ai civici riuoitì in compagnia. 
Che tu possa crepare! E cori sial 

Ma visto abbiam la liberti di stampa. 
Veduto un precipino di riforme, 
E ne vedrem dell'altre ae si campa, 
E si sta ad occhi aperti e non si dorme; 
Spera perfino di veder serrato 
Qualunqae botteghin del Qranducato. 

In somma, più ci peoso e più ritrovo 
Che circondato d'una tal corteeeìa, 
Il mondo vecchio parrà un mondo nuovo; 
I sanfedisti non faran più breccia, 
E non faran più breccia i gesuiti. 
Che gli hanno spesi tutti, e son falliti. 

La prefazione finisce con questi dae versi : 
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non belli, a dir vero, ma significantissimi, come qaelli 
che rispecchiano il sentimento popolare toscano del 
tempo. 

Che vorreste di più ? Poteva il GnadagnoU parlare 
più liberamente, più italianamente di eo^? Avete 
sentito ? Egli ha picchiato sui tedeschi, sulle spie, sai 
preti, sai sanfedisti, sni gessiti... e picchiato anche sodo. 

Sbaglia dnnqne, e non mica poco, Enrico Montazio 
scrivendo (1) che le panseccliiature del Onadagnoli 
erano leggere, leggere « come bacatore di spille » e 
che ferivano « non più i costami e le mode, ma or 
qaesta or qnella baggianata manicipale, o qaalche 
peccato in fra i più veniali del Qovemo » . 

Non men liberale, né meno italiana, è la prefazione 
del 1849 {H Figurinaio), nella qaale il Gaadagnoli, 
dopo avere allaso alle tante speranze cai gli italiani 
avevano aperto il caore e l'animo, accenna alle de> 
loBioni segaìte e alla figaraccia fatta dai nostri prin- 
cipi nell'anno avanti. 

Finge il poeta che ono stacchinaio lucchese — o 
figurinaio, come si dice — passi dalla via offrendo 
la saa merce : 

santi, testiere, bacattini, 

Pi! Noni, Carli Alberti e Leopoldi. 

Il poeta lo chiama e s'intrattiene a parlare con lai. 
— Che mi comanda? — dice il fìgarìnaio. 



— No, mio caro — risponde il poeta — 

Un Pio Nono comprai l'anno pasaato 
E caro lo tenea come un Kioiello. 
Ben? dopo pochi mesi mie cascato; 
Un Carlo Alberto, e m'han rotto anche quello. 

— Li ricompri — ribatte il fignrinaio. — Fossi 
minchione ! — risponde l'altro, che non ne vnol più 
sapere... 



(1) Vedi Pitlro Thmar, ecc., pag. 17. 
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— Compri allora aa Napoleone — sogginnge il 
fignrinaio. — Volentieri, basta sia d'oro — dice il 
poeta, come colai che, ormai, non ha pia stima di 
nessano. 

— Ma lasciamo le burle — seguita a dire il poeta: 

Io t'ho cliìamato 

Per farti far negozi assai maggiori. 
Sai che manca di tmppe il nostro Stato ; 
Presentati, di grazia, a quei signori, 
E tu vedrai che ti sari commesao 
Di far diecimìluomini dì gpsao. 

Di più, se ogni tantin si Gambiera 
Un ministero, e tu non fare il giucco ; 
Esaurite le capacità 
Potrai stampar de' ministri di stucco ; 
E se all'erario mancano quattrini 
Rìmedierai coi soliti stampini. 

Se il poeta è in vena di satireggiare, il fìgnrinaio, 
no, tanto che, pieno l'animo di tristezza, esce in queste 
sconsolate parole : 



I ragasK 
1 bel giovin, veramente bello! 
Ed or ritorna a casa, a quanto Ko udito, 
Ignudo, e dalle febbri rifinito ; 

Povero Paolin, mi sa mill'annì 
Di rivederlo! è stato prigioniero; 
Pensi quanto ha sofferto! Sema panni 
Fra le nevi, e col vitto giornaliero 
Di soli cinque soldi e mezzo pane... 
C&SBuri ! a Luoca si tien meglio un cane. 

— Zitto ! — lo interrompe il poeta, certamente 
commosso (né senza commozione si possono leggere 
i versi che il 0-nadagnoli mette io bocca a quel po- 
vero figliuolo di Lucca) — Zitto — 

Veder tornar tante povere eenti 
Dalla Venezia e dalla Lombardia, 
Che par che reggan l'anima coi denti, 
Eppoi perchè? perchè il tedesco larco 
Ondi vittoria? Mi ci farei turco! — 

Si diceva 

Che i principi d'Italia avevan promesso 
(Grandi e piccini} unirsi tatti in lega, 
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Per dar l'unto alle ruote del progresso, 
E vi s'era anche Napoli congiunto; 
non pensare ehe s'è avuto l'unto ! 

Quanti orror, quante stragi, (juanCa guerra, 
Quante calamita, quanti estermini, 
Han desolata questa nobil terra 
Per sostenere i laceri domini 
D'una corona, ch'ormai più non brilla, 
Ch'anzi deve cadere, e gii vacilla! 

— Pare — dice il poeta — speriamo nell'avve- 
nire ; speriamo che la santa causa riprenda vigore e 
finisca per vincere... Ma non bisogna fidarsi di nee- 
eano ; bisogna fare da sé, e far seriamente. Facendo 
sul serio, e tatti uniti e di un sol volere, obi sa che 

nel quarautanove 

Non abbiano le pacche anche i tedeschi ! 
Iddio non paga ogni sabato sera, 
Ma quando paga, dà moneta intera. 

Oh, generoso poeta, oh, degno poeta d'Italia ! E 
fosti detto nn codino!... 

Sullo stesso tono, o quasi, continua il Onadagnoli 
nella prefazione del 1850 {Una Spia), prendendosela in 
ispecial modo contro coloro — ed eran tanti nella 
mia Toscana ! — che facevano il mestiere del refe- 
rendario : 

Ma allorquaudo si busca in tal maniera, 
La farina del diavolo va in crusca, 
E presto si ritoma al licut era. 
Spie? vadano all'Inferno ritte ritte... 

La spia<rentB 

Traditoreaca faccia d'una spia 
Fa sì che chi rincontrala, risente 
Un ribrezzo, una certa antipatia, 
Un tale abborrimento... che non posso 
Capir come nessun le rompa il dosso,.. 

Si poteva parlare più chiaramente di così ? E vi 
par questo un parlar da codino? 

— Io codino? — dice il poeta — 

Io codino che oguor franco ed ardito 
A viso aperto ho combattuto il male, 
Che nel Quarantatre fui proibito, 
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Per parere Rosi troppo liberale; 

Che ho detto ancora ai grandi il fatto mio, 

Io pae«ar per codin? Bravo, perdìo I 

Or Bentite queste dae Bestine, che saonano acerba 
rampogna contro coloro che, pnr avendo il nome dì 
patria sulle labbra, avevano la viltà nel cuore : 

E non gridaste voi, figli di cane 1 
■ Della patria corriamo alla difesa ' ; 
E poi faceste come la campane 
Che ohiaman gli altri e non entrano in chìeBa, 
E vi fingeste chi cieco, e chi zoppo, 
E or ci vedete, e correte anche troppo? 

E intanto, piene dì filantropia, 
Le dame a gara i cenci lor «filavano 
Per mandarvi le fila in Lombardia 
(Dicean, ma cbi sa dove le mandavano; 
Per me, se creder deeei alle apparenze. 
Quelle fila servìrou per Firenie). 

Nella ristampa delle Pome Giocote fatta dal Bar- 
bèra, alla prefazione Una Spia, ne segue un'altra, 
L'cunderata giovane di Svezia, colla nota che essa 
Tenne scritta nel 1843, ma pubblicata soltanto « nel 
lunario del 1860 ». 

Vennero dunque nel 1850 pubblicate due prefa- 
zioni ? venne pubblicata soltanto la seconda ? La 
edizione Barbèra non ce lo dice, né io ho altro modo 
per saperlo. 

Neil' Assiderata giovane di Svezia il Gluadagnoli 
allude alle misere condizioni, e politiclie e sociali, 
in cui trovavasi allora l'Italia, <■ diventata ttn vero 
dormentorio ». — Non occorre andare nella Sve- 
zia — dice il poeta — per vedere le persone addor- 
mentate : 



E che facciamo noi che non dormiamo ? 

— É vero che — soggiunge — 

s'aiutano coi piedi 

L'EIssIer, la Taglioni e la' Cerrito 
A ridestare un popolo sopito. 



izecDy Google 



ma è tatta fatica sprecata, che il popolo d'Italia non 
Taci saperne di destarsi, come colui cui il sonno è 
sempre piacinto. Se poi il popolo d'Italia dà segno di 

Levar alto la testa e far lo sveglio, 

Eccoti tm TiBtbilio dì papaveri 

A noi spediti da straniero loco 

E gìh — lo fan dormire un altro poco. 

— Del resto — avverte il Gnadagnoli — felice 
ohi dorme, che, dormendo, non si sente e non si vede 1 

Che vuoi sentir? Proteste, giuramenti, 
Cha fatti da un'elastica coscienza 
Han lo stesso valor dei complimenti P 
Parlar <U libertà, d'indipendenES, 
Di fratellanza a Tizio ed a Sempronio 
Che han la coda più lunga del demomo ? 



Che vuoi vedere? Nell'amana farsa 
Durar molta fatica a pochi attori, 
E avere il mirallegro una comparsa? 
Alle comparse i titoli, gli onori, 
E niente a qnei che han fatto qualcbe cosa?... 

Qaesti Tersi — di nn significato profondo — ci 
turno ricordare il celebre epigramma di Michelangelo : 

Caro m'é il Bonuo e più l'esser di sasso 
Mentre che il danno e la vergogna darà. 
Non veder, non sentir, m'é gran ventura ; 
Però non mi destar; dehl parla basso. 

Osserva poi il Qaadagnoli, da fine conoBcitore dei 
tmoi tempi : 

U fermarsi a discorrere, è complotto! 
Si va a bevere un ponce ? Si cospira ; 
Si sta in silenzio ? C'è qualcosa sotto ; 
Cosi non può dnrar, ma che ti gira! 

— Meglio dormire, danqae, almeno per oggi... 

Ha quando ud giorno ti risveglierai, 
Baran maturi i tempi, ed altro mondo, 
Altra raua di gente troverai; 
Ed un viver più lieto e più giocondo 
Vedrai del globo n«lle cinque partL.. 
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E questi sono versi profetici, che ci dicono come 
il Gaadagnoli confidasse nell'avvenire. 

Qaest' Assiderata giovant di Svaia è certamente 
una delle migliori cose del poeta d'Arezzo, e ben 
faceva egli a compiacersene singolarmente, come narra 
il Mancini (1). 

Piena di allnaioni politiche è anche la prefazione 
del 1651 (H Baccelli zoppo) nella qnale assistiamo ad 
un dialogo assai curioso tra il poeta e una Eccellenza. 

— Va poco ben, si zoppica — dice il poeta; e la 
Eccellenza : 

Avril voluto correre anche tei 
Verso la Libertà, rindìpeodenia, 
E il ctel paniice 



— Oh ! — risponde il poeta. — Se fosse così, ande- 
rebhero zoppi tanti e tanti altri, e specialmente 

certi signorini 

Che di qnel palio hanno raccolto il frutto. 



Noi fummo i tonni, ed t Capi i 
Ma questi, forbì, dalla rete èva 
Ed i tonni minchioni ci rimasero. 

— Pare — soggiange malinconicamente — 

Mi Tincresce di quelli che son morti 
Proprio per nulla! E mandar giù non posso 
Che trionfin le code e i colli torti. 

Che poeta codino, eh, questo Gaadagnoli? 

Nella ristampa del Barbèra, al Baccèlli zoppo segue 
U Baeccelli in villa colla stessa data 1851. 

Vennero pubblicate tntte e due le prefazioni, o ne 
rimase inedita una? Io non ho modo di lóspondere, 
che l'edizione Barbèra non ci dice nnlla in proposito 
e la collezione completa del lanario non mi è stato 
possibile trovarla in nessuna biblioteca. 



(11 V. opera citata, pag. 
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Nel Baccelli in villa loda il poetn la vita della cam- 
pagna, dove 

•v - - ■ non si UBftDO balli &Ua frane««e, 
All'ingleee, alla rtiesa, alla tedesca, 
Alla polacca, né d'altro paese, 

ma si balla il trescone, 



Sono poi notevoli i versi : 

lo atarmi cheto? Ebl non fo l'&cqua cheta, 
Che l'acque chete rovinano i ponti; 
Sa ognun che eon satìrico poeta, 
E a questo e quel vo rivedendo ì conti : 
Bella! Se c'ò qualcun che vuol ch'io taccia 
Le sue corbellerie, gua', non le faccia! 

Nella prefazione del 1852 (L' Esposizione di Londra) 
il poeta, pnr parlando dell'Inghilterra, rimpiange la 
libertà perduta, e se la prende con le code ritornate 
al potere. Ma non ha più la parlantina di prima. Eran 
cambiati i tempi ed anche la voce del poeta si era 
un po' affievolita, par rimanendo sempre liberale e 
italiana; tanto italiana e liberale, che la Censura si 
credè in dovere di ricbiamarta all'ordine, castrando la 
prefazione. Di ciò il Tribolati non fa alcuna parola 
nella edizione Barbèra da lui carata; ma ne parlalo 
stasao poeta, accompagnando al pittore Nicola Monti, 
il Baccelli del 1862, con questi versi: 

Poiché sei tornato in festa e in giolito, 

Keputo doveroso e necessario 

Di darti anche quest'anno, more tolilo, 

11 mio disgratlatissimo lunario; 

Si, a ragione lo chiamo disgraziato, 

Perchè vedrai come me l'han castrato! 

Oh bestie ! 

I versi si leggono nel volume delle Poesie Inedite 
pabblicato dal Pagnonìdi Milano nel 1861 (volume che 
il Tribolati non conobbe). 

Piuttosto fiacca è la prefazione del 1853 {Il nuovo 
programma di Settimo Caio), che in essa il Guadagnoli, 
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dopo aver detto come il Innario sia passato dal padre 
al figlio, si limita a prendersela contro l'egoismo, cbe 
ha assnnto proporzionr colossali, e ad osservare ohe 
stampa, vapore, telegrafo, barbarie. 

Star non pofsoao ioBieme a veiuD patto. 

Né di maggiore importanza è la prefazione del 1854 
(La Crittogama) nella quale sì scherza contro coloro 
che credevano nocivo alle ave il fumo del vapore. 

Qualche allusione politica si nota nella prefazione 
del 1855 (Pane o Pataie?) ma di poco rilievo. Si vede 
bene che il poeta non pnò dir più qnel cbe vorrebbe. 

Nella ristampa del Barbèra, alle sestine Pan* o Pa- 
tate ne eegaouo altre, La Zucca e il Rapo, apologo, 
colla stessa data del 1855, ma non vien detto se in 
tal'anno dae furono le prefazioni pabblicate. 

Nell'apologo il poeta scherza con le zucche cfae son 
salite troppo in alto, pur protestando di non voler al- 
ludere a nessuno, di non avere intenzione d'offendere 
■ neanche un cane " . 

Ma verri il dì dell'acqua benedetta, 
grida il poeta, e par di sentir cantare il Griusti: 

Tra i salmi dell'Uffizio 
C'è anco il Die* irae: 
cii« non ha a venire 
Il giorno del Giudizio? 

Nella prefazione del 1856 (/ Grilli) il poeta rialza 
un po' la testa e ritorna a satireggiare, prendendosela 
coi fiorentini moderni, tanto dissimili dagli antichi ; ma 
è un satireggiare blando blando, che non punge. 

Ancor più innocua e la prefazione del 1857 {IlBiuo 
Cerebrale) nella quale ai dice come il cervello dell'uoiao 
siabacatoecome, col cervello, sia bacato anche il cuore; 
cosa cbe avrebbe potato dire chìanqae altro, anche nn 
padre quaresimista. 

Secondo il Tribolati (1), le prefazioni al lanario fio- 
rentino sarebbero finite al 1857, e quella 72 Baco Ce- 



(1) V. opera citata. 
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rdtrale sarebbe appunto stata l'ultima. Ma il Tribolati 
cadde in errore, che il Guadagnoli scrisse la sna brava 
prefazione anche pel lunario del 1858, come pnÒ ve- 
dersi dal volarne delle Poeaìe Inedite citato. 

Ija pre&zione del 1858 (che non porta alcun titolo) 
è assai più ardita delle ultime che la precedettero, 
segno evidente che il Goadagnoli, col voltafaccia del 
Granduca e col ringalluzzirsi delle code, non si era 
cambiato. 

Lamenta il poeta che nello Stivale si commettano 
troppe stivalerìe, che il francescone sia quel che co- 
mandi, che troppo si transiga colla coscienza, che gli 
impiegati non facciano il loro dovere, che gli accol- 
latari dei pnbblici lavori vendano lucciole per lanterne, 
che la comnnità sia una gran vacca cni attingono 
tatti, che solo l'impostore, e il ladro abbiano fortuna, 
che il punto d'onore sia diventato un'idea fantastica, 
che la smania d'arricchire abbia fatto girare a troppi la 
testa; ed è lamento d'uomo italiano, alla vigilia della 
sua morte. 

Assai spiritosi, come si dice, sono i verei sugli im- 
piegati : 

Di grazia, entrate oel tal Dicastero, 
E trovando aa cappel sopra una sedia, 

Crederete presente l'impiegato 

E rimpiegato, invece, se n è andato. 

Come, scappato senia niente in testa? 
Per infreddar! Guardate voi che bue! — 
Sì, non pensar, ci mancherebbe questa ! 
Invece d'un cappello, egli ne ba due; 
Un per potersi a tempo scappellare, 
E Dn altro, come ho detto, per gabbare. 

Questi versi ci dicono che gli impiegati sono stati 
sempre gli stessi, sia che venissero ben pagati (come 
erano sotto il governo torenese), sia che vengano pa- 
gati male (come sono sotto il governo italiano dei no- 
stri tempi) ; lo che vnol dire che il guaio non è nella 
paga, ma nella istituzione... 

Dalla prefazione del 1858 dovette il Guadagnoli 
togliere tre sestine, per ordine della Censara, come 
dice egli stesso nei versi al conte Enrico Fossombroni, 
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alla signora Uarianaa Saracini, alla Bignorioa Matilde 
Crokatt, ohe si leggono nel volarne delle Poesìe Ine- 
dite. 

Nei versi al Fossombroni il Qaadagnoli si dice 
Un povero poeta che ha subito 
La medesima eorte dei capponi 
Da no norcin del Palazzo n«o finito, 
qual palazzo era proprio quello del Bargello a Firenze. 

Non so qoali siano le tre sestine proibite, cbè il 
poeta non lo dice; ma è a supporsi stano quelle sugli 
impiegnti e sulta Comunità paragonata ad una gran 
vacca. 

Girolamo Mancini (I) accenna pure, nel suo com- 
mentario, ad alcune sestine postume, " che sei^virono di 
prefazione al lanario del Formigli del 1859 » e ne bia- 
sima la pubblicazione, avvertendo che esse vennero 
rigettate dall'autore. Queste sestine si trovano nel vo- 
larne delle Poesie Inedite ed hanno per titolo: Elogio 
delta Ignoranza,- ma vennero scritte parecchi anni ad- 
dietro (come bene osserva il Mancini citato), tanto è 
vero che alcuni versi (nei qaali ricordasi l'astazia del 
medico Frank) si leggono anche nella Introduzione, 
alle Donne, che è poesia degli anni 1833-47. Non sono 
queste sestine tra le più belle del G-uadagnoli, ma non 
sono nemmen tanto brutte come parvero al Mancini. 
Se fanno, qua e là, desiderare una maggior correttezza 
di forma, non mancano di bei motti di spirito e di os- 
servazioni argute, e sono poi ispirate a sensi italia- 
nissimi, come vedremo. 



(1) y. opera citata, pag. U. 
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XII. 

ANTONIO GUADA6N0LI PO; 
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Un libro Qon conoBcìato quasi da neunno — Una rivelazione 

— li'Elogio deirignoranta — Frasi, versi, bottate che il 
Giusti Qon sdegnerebbe — Una parafrasi dei versi del Fi- 
licaìa — Alla Pairia — Apostrofe agli aretini illustri — 
Al pianto d'Italia — li poeta lamenta la morte del Piazzi, 
del Vacci, del Volta, del Gioja, del Monti, del Pindemonte, 
del Pellico, del Foscolo. — Una chiusa degna del Betehet — 

— Il nome di Patria — L'eco di una canzone del Leopardi 

— Alla eroina Ippolita — Epistola All'auditore Antonio Òhetii 

— Contro Ferdinando I — Il poeta si lamenta della Ceu- 
aora — Allusione al Gonfalonierato — Altre epiatole — 
CoDtro il papa — Non tatti possono essere apostoli ed eroi 

— Alessandro Manaoni e la sua ode Soffermati tulCarida 
sponda — Dubbi salta autenticità delle Poeeie Inedite — 
Quel che dice l'editore Pagnoni ~ Una poesia che è del 
Gìraud — Un'altra che è di Lorenzo Del Nobolo — Una 
specie d'inchiesta — Risposte del Calducci, del De Lungo, 
del D'Ancona, di Baffaello Fornaciari, del Masxoni, di Qi- 
rolamoMancini — Qualche dubbio riman sempre — Una poesia 
inedita del Guadagnoli. 



Note a tatti, l'abbiano lette o no, sono le <■ poesie 
giocose *; assai meno note, ma note pur sempre, sono 
le ■ prefazioni « al Setto Caio Baccelli; ignote addi- 
rittura sono le Poesie Inedite, sebben pabblicate da 
Francesco Pagnoni a Milano fin dal 1861 in un vo- 
lumetto mingherlino e disadorno, che passò inoeser- 
Tato. 

Di queste Poesie Inedite io parlo per primo e sa di 
esse mi baso per dare ad Antonio unadagnoli anche 
la lode di poeta civile. 

Le Poesie Inedite, infatti, sono in parte politiche e tali 
che rivelano nel loro antore an poeta di sensi italianis- 
simi. Di esse — che pare hanno nna grande importanza, 
una importanza snperiore, forse, a quella delle poesie 
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giocose e dell« prefazioni, mettendoci sott'occhio non 
solo il poeta, ma anche l'uomo politico — non par- 
lano coloro che del Gnadagnoli si occnpsrono, segno 
evidente, almeno per alcuni, che non le conobbero. Se 
le iivessero conosciate, non avrebbero tatti ripetuto cbe 
il Giiadagaoli non si occupò mai di politica, o perchè 
non la capiva, o perchè non l'amava, e non ai sarebbe 
quindi formata la leggenda cbe il poeta d'Arezzo, tutto 
dedito a mangiare, a bere, a ridere, non avvertì per 
nulla il movimento politico dei suoi ultimi anni e non 
ebbe per l'Italia, schiava e anelante a libertà, nessun 
palpito, neinmen quando essa die segno di volersi li- 
berare delle sue secolari catene. 

Cosi il Guadagnoli (anche a dispetto delle sue pre- 
fazioni libéralissime) venne detto e creduto ligio al 
governo lorenese, tutto amante dello atatu quo, un 
vero e proprio codino, insomma. 

Or ciò non è punto vero ; e la vecchia e ingiarioBa 
leggenda è tempo che sia efatata. A sfatarla vengono 
ora, sta pure un po' tardi, queste poesie inedite che il 
Pagnoni ricavò dai manoscritti del poeta. 

« Saputo pertanto — scrive il Pagnoni — che l'il- 
lustre aretino avea lasciate alcune poesie che finora 

non vider la luce, il sottoscritto, che ha già pubbli- 
cato una raccolta dei versi del Gnadagnoli più in voga, 
credette ottimo pensiero raccoglierle e farne in questo 
volume una specie di appendice alle prime. Adoperò 
egli tutte le possibili cure nella nuova edizione, ma 
non vuoisi tacere che non potendo far capo all'autore, 
e peritoso nel recare modificazioni in opere dovute a 
un ingegno della levatura del Quadagnoli, ai attenne 
più fedelmente che non avrebbe voluto ai manoscritti 
da luì acquistati, e bisognosi forse di quelle mende 
che ad ogni modo il colto leggitore saprà trovar da 
sé stesso B. 

Queste poesie, direi quasi, sono una rivelazione, una 
rivelazione bellissima, quale sia il loro merito lette- 
rario. Ci rivelano, infatti, un Guadagnoli ben diverso 
da quello conosciuto fin qni ; un Guadagnoli amante 
caldissimo della patria e della libertà, un Gnadagnoli 
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di sensi schiettamente e ardentemente liberali, nn Gaa- 
dagnoli, anche, ohe scrìve con intonazione seria e che, 
smessa, sia por per poco, la satira popolare, tratta la 
lirica, e non mica male. 

Esse sono in nomerò di settantotto e compongono 
nn volumetto in 16* piccolo di 230 pagine. Le poesie 
di carattere serio e politico non sono molte, ma signi- 
ficantissime. Le altre sono di carattere bernesco, non 
senza, spesso e volentieri, quelle allusioni politiche e 
sociali di cai vedemmo esser piene le prefazioni. 

Esaminiamo le principali. 

In alcnoe sestine, dal titolo tntto guadagno! iano di 
Elogio della Ignoranza, notiamo frasi, versi, bottate che 
nessuno si sarebbe aspettato mai dal Gnadagnoli; frasi, 
versi, bottate che il Ginsti non sdegnerebbe punto. 

... Si va meglio avanti 

Quanto pia sono i popoli ignoranti. 

— esclama il poeta — e infatti — osserva — 

Se ì un filosofo, parla di politica 
Ed ha qualunque piano antiveduto 
E le azioni dei re pondera e critica; 
E le azioni dei regi ad un minato 
Eiiaine sBBOggettar non ci conviene; 
Tanto quello che fanno è fatto bene. 

Guai, poi, s'egli è nn poeta 

— Si, ma « un qualche eroe ■ ci vuole — riflette, pen- 
sieroso. — Il difficile è il trovarlo — soggiunge — 
e, constatata la cornuti mancanza d'eroi, torna a elogiar 
l'ignoranza, lodando, più che altro, quei signori 

u Che braman sol nell'Ignoranza vivere •. 

Dall'ironia passa poi allo sdegno, ed esce in questi 
versi, invero stupefacenti: 

Italia mìa, da! tanti inBegnamenti 

Poi ti veggìam, del non tuo ferro cinta, 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre, o vincitrice, o vinta ; 
Che invece di dottrine e insulsi carmi 
Non insegni ai tuoi figli a trattar l'armi? 
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ParafraBa il Filicaia, è vero; ma la coDclasione è 
stia, o qnaei saa. Egli, nientedimeno, chiede armi; armi, 
certo, per combattere. Chi se lo sarebbe mai aspettato? 

E coDtinaa, sempre rivolgendo il discorso alla patria: 

Te riguardai! fremendo i miserelli 
Fra lor diviBÌ, e tu che madre Bei 
Invi tali ad amanì quai fratelli, 

Formaae an popol eoi Ha dou vorrei 

I miei Masi spiegando chiaro chiaro 
Qaeita sera paHar per Carbonaro... 

Capite ? Il GaadagDoli avrebbe altro da dire, per 
ispiegare chiaramente i saoi sensi; ma si tace per 
non essere scambiato con on carbonaro e per non 
compromettersi 



Ecco qnel che non vuole Ìl poeta d'Arezzo, come 
colui che, alla fìn fine, ama il quieto vivere. 

Nelle ottave Alla Patria, ■ dedicate al merito del- 
l'illaetrìBBimo signor barone Carlo Àlbergotti-Siri di 
Arezzo » — ottave assai soetenate ed anche assai ele- 
ganti, con lampi, qua e là, di vera poesia civile — il 
poeta ricorda e glorifica gli illustri aretini, il giudice 
Ubertino, il poeta Gaittone, il Margheritone, pittore; 
il Marchionne, architetto ; Leonardo Brani, Bernardo 
Accolti (detto ì' Unico), poeta; Antonio Roselli, Carlo 
Marsappini, Francesco Accolti, gìareconsQlto ; il Va- 
sari, il Redi, Andrea Cisalpino, Tommaso Perelli, filo- 
sofo, matematico e letterato; il Pignotti, Q. B. Fioraia, 
letterato ; Pietro Benvenoti, pittore ; e, detto che amor 
di patria gl'Upira i carmi, si eleva da Arezzo all'Italia 
tatta, dalla piccola patria alla grande patria, rievo- 
cando di qnesta i tempi e i fasti gloriosi: 
Ubertin veggio alla etagion più antica 

Teeser con dolci modi itale rime; 

Veggio Guitton, che sulla vetta aprica 

D'Elicona in novel metro bì esprime; 

E dei colori la bell'arte amica, 

E quella ch'edifizio erge sablime, 

Trovano in parte chi dal volto augusto 

Lor terga indastre lo aquallor vetusto. 
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Ni t«, Leonardo, inonorato io lasso, 
Ni te, ch'Unico un di sdoglievi il canto, 
Né indietro Antonio e Marsuppin trapasso, 
Né lai che fu di Temi nnico vanto ; 
E qoal serto più vago offre il Parnasso, 
A te, Giorgio^ io consacro, a te, che tanto 
Sparger di chiara luce un di sapesti 
Sa quegli studi ove immortal sorgesti. 

Redi, o di saper limpido fonte, 
Là dove Febo ogni delìxia pose. 
Te chieggon gli antri dnl Pierio monte. 
Te le piaggte di Pafo ebri-festose; 
Spesso coU novello Anacreonte 
Ornato il crin di lascivette rose, 
Inni a Lieo, che i molli carmi ispira, 
Tempravi al suon dell'amorosa lira 

E animato da lui, che d'ardor pieno 
L'ali battendo per le vie d'onore 
Vide prìmier come dal cuore al seno 
E come il sangue dal sen corra al core 

Salve, Perellì, indagator sublime 
Dei giri immensi che fan gli astri in cielo. 
Se Febo indori d'Appennin le cime 
Cliiia pieghi al suo cader lo stelo 

Chi i quei che d'alma luce sfavillante 
In bianca avvolto maestosa veste 
S'offre al mal fermo guardo in un istante. 
Folgoreggiando pel sentier celeste ? 
Ah! lo ravviso al nobile sembiante, 
A quelle vaghe nuove forme oneste, 
Quegli è Lorenzo, che dal mortai velo 
Sciolto nud'alma battè l'ali al cielo 

caler troppo a rea morte venuto 

Fioraia aileviator dell'alme oppresse 

Genio immortai cui i vsghi amori 

Porgono a gara i docili pennelli, 
E stemprano le Grazie i bei colori 
Dimentiche dei Giorgi e dei Spinelli 

Nell'ode Al pianto d'Italia il poeta lamenta la morte 
del Piazzi « per cui del secolo - La prima ora novella- 
Uirò nell'etra accendersi - Non pria veduta stella * ; 
del Vacca « ani cui benefico - Acoiar sospesa Igea 
- Ferma la mano immobile - Lo sguardo a Ini reggea *; 
del Volta « cbe an'eterea - Scintilla al ciel rapita - In 
seno alla materia -Pè scintillar la vita - Fece i metalli 
fervere - Nell'odio e nell'amor ■; del Gioia « che a 
volo ergendosi • Nel regno dei pensieri, - Specchio fé' 
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l'alma all'anima, • Ne disvelò i misteri, - E scorse l'in- 
visibile • Col guardo del saper » ; di Vincenzo Monti ; di 
Ippolito Pindemonte ; del Pellico •■ Per cui l'ombra 
di Dante - Lieta mirò di Rimìni - Sulla infelice amante 
Le vaghe ausonie vergini - Pianto novel versar ■ ; del 
Foscolo, infine, i quali tutti « Al più remoto lido ■ 
Facean del nome italico - Volar superbo il grido, - A 
rintuzzar oltraggio - Dello straniero ardir ». 

Sopra tutti, sono notevoli i versi intorno al Pellico : 

Ah, non udisti un gemito 
Dal carcere profondo, 
Come l'estrenio anelito 
Di labbro moribondo?... 
Ahi ! Hvont arata vittima, 
Pellico più non è f 

Sono versi che ci fanno ricordare quelli di Ginnio 
Bazzoni (per la creduta morte di Silvio Pellico) e che 
ci dicono poi come il Quadagnoli, nomo, più che altro, 
proclive al riso, non fosse sordo al grido di dolore 
che si elevava dalle carceri dove la tirannide aveva 
rinchiuso i nostri migliori 

Bella è la chiusa dell'ode: 

È dunque questa, o Italia, 

Dei tigli tuoi la sorte, 

Qnal eotto cielo estraneo 

E ^uat fra le ritorte. 

Spire, volgendo languido 

Lnltìmo aguardo a te.... 
R tu d'Italia in laude 

Chiedi, Zelmira, un canto ? 

Ah, non ne aeeolii i gemiti! 

Ah, non ne vedi il pianto I 

Mentre de' figli il cenere 

Stringe al trafitto een. 
Dammi, ae chiodi un cantico, 

La voce d'Esechiello, 

Ond' io di vita un alito 

In quest'immeneo avello 

Spiri, e risorgan gl'itali 

Sull'italo terreo. 

Bella e magnanima chiusa, degna, invero, di Q\o- 
vanni Bercfaet. Capite ? che 
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Sull'italo terrea; 
questo chiede il poeta. 

Kella canzone 11 Nome di Patria (canzone in metro 
libero, imitata da an canto greco moderno) dice il 
poeta qa«Dto questo nome sia bello e quanti sensi 
egregi ed egregie cose spiri nelle anime ben fatte: 

Perchè di patria il nome 

Sovra ogni nome ò bello? 

Ah, in aicoltarlo, ah come 

Palpita il cnor nel petto I 
Patria pronunzia appena 

Tremulo il labbro e tace, 

E l'anima sì desta 

Ed in quel Buon s'arresta. 
Come colui che intende 

Armonioso canto, 

N4 la ragion comprende 

Di sì soave incanto; 
Patria 1... Divina idea 

Che 



— Al nome della patria — dice il poeta — il 
giovinetto: 

Già più non si raffrens, 
Qift un ferro vuol brandir, 
Ma il euon d'una catena 
Lo fa rabbrividir 

L'idea che la patria è Bchiava fa inorridire l'ar- 
dente giovinetto, il quale, allontanando da sé la fan- 
cialla che gli favella d'amore, gli dice: 

FuKgi-" involati, 

Vergine ìuvau pietosa, 

Tn non sarai mia sposa 

In questo vii terrcn. 
Qni liberi già vissero, 

" 'r liberi gli avi 



Sogna più lieto giorno. 
Sogna la libertà. 
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— Venato qaesto giorno — dice il poeta alla firn- 
cialla: — 

Tu ipOM a lai Barai, 

Tu libari darai 

figli alla patria ancor. 

E coti termina la canzone: 

Patria! Ah per6 il tao nome 

Sona ogni nom« b bollo, 
Perchè confusi in quello 
8on liboTtade e amor. 

Q,ai sentiamo come l'eco della maschia canzone di 
Giacomo Leopardi alla sorella Paolina. 

Tutte spiranti amore di patria sono pnre le Ottave, 
nelle quali il poeta inneggia all'eroina Ippolita, di 
Aregia onor, che correr seppe, intrepida, al fero lodo 
di Marte, e farsi della patria invitto scudo, ne' tempi 
in cai le lotte tra guelfi e ghibellini più travagliavano 
Arezzo e più la brattavano di sangae. 

Tra qaelle ottave, di fattura assai elaborata, or 

E iene di sentimento, or di vigoria, ve ne hanno di 
elle veramente, come qaesta, per esempio: 

D'accenti di dolore il campo suona; 
Qual rinvareo trabocca e qual nel ungne 
Immerso giace, e v'ha chi s'abbandona 
Oemebondo sul anol, chi spira o langne. 
Per rabbia altri le viscere sprigiona 
Dallo squarciato fianco e cede esangue; 
Ed altri brancolando colla mano 
Par che cerchi un sepolcro, e il cerca invano; 

ottava di ana mirabile efficacia. 

Neil' epistola AU'audilore Antonio Qhasei ad Arato 
il poeta si scusa coll'amtco di non avergli potato re- 
Etitaire certa somma e gliene dice le ragioni. 

— Ti avrei già pagato — scrive il Gaadagnoli al- 
l'auditor Ohezzi — 

Se cariti di patria non m'imponea la cura 

Di regolar la Civica e Farmi U montura; 

Se tasse straordinarie non fossero per na 

A pr& del nostro esercito che pugna in Lombardia, 

Onde per sempre infrangere il giogo dei tedeschi, 
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E la memoria eperdere di quel can di Radetzcbi, 
Coi l'imbecille deapoU dato area l'alter ego 
Per seKoitar ad ungerai i baffi al nostro sego; 
Ha vedrai che l'anitriaco, se ci tuo! ben Gesù, 
Se periiatÌMDO unanimi, non ce te gli unge più. 

In questi versi, scrìtti sicuramente nel 1848, prima 
di Montanara e di Cnrtatone, il poeta non avrebbe 
potato dichiararsi e più italiano e più liberale. 

E bene avvertire che Vitnbeeille depposta è Ferdi- 
nando I, come si legge in nna nota alta poesia. 

Anche il dnadagnoli, come dissi, provò le forbiciate 
della Censura; e la sna prelazione al Lunario di Caio 
(Settimo BaccelU per l'anno 1858 venne mntilata di 
ben tre sestine, con grande dolore del poeta, che se 
ne dolse assai con gli amici. 

— Con qaal razza di gente s'ha da lare ! — scrìve 
a) pittore Nicola Monti, pistoiese: 

Hanno forse paura che un Innario 
Faccia girare il mondo airincontrario? 

Prima almen c'era un prete o c'era nn frate, 
Gente che avea itudiato e che capiva, 
I quali, BC facean delle tagliate, 
Caspio ! il aeneo comun non ne soffriva. 
Erano ragionevoli 



Ha, come vuoi, come vuoi tu che adeeio 
Spieghi libero il voi la fantasia. 
Quando accorda la legge a nu birro emeeeo 
Far da regio censor di poesia, 
Che al di li delle funi e le manette. 
Povera gente! non capisce un ette? 

In alcune poesie il Gnadagnoli allude al sao Qon- 
falosìerato (di cai parlerò presto) e ci fa sapere come 
quella carica gli pesasse, e come, anche, ne fosse un 
po' stufo. 

Scrive al « Cancelliere ministro del Censo, dottor 
Leonardo Soriani « : 

Amico mio, snn veramente stacco 
Di farmeli gonfiar, né vedo l'ora 
Di cambiar questo maledetto lacco 
Colla mia sospirata cacciatora, 
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E taruarm«n€, nuovo CÌDÙniMto, 
Ai miei bovi, latùando ti mmgÌBtrato. 

Solo tni duol che mentre upetto il ^orno 
Di consegnar ad altri il gonfalone. 
Tu intanto te ne vai 

Al dottore Giacinto Sabiano : 

PoHa il Gonfaloniere 
Che novello entreri nel pofto mio. 
Far inen caitronerie che non fec'io. 
D'altronde, eant'Iddio I 
A far meglio ci avrei provato guato, 
Ha in meszo a quel trambusto 
Di quei discordi figliacci di cani 
Che vvlevBn chi il re, chi la repubblica, 
Come levar le mani 
Poteva io nette dalU cosa pubblica?-. 
Infine, all' e Amico Cecco » (che deve essere l'avvo- 
cato Francesco Doni): 

Se credea che ogni cosa lise a traverso, 
Hoeeo non mi sarei da San Martino 
Per venire in Aresio a sostenere 
La dura soma di gonfaloniere. 
Di', ti rammenti quell'infauBta sera 
Che l'aretino popolo fanatico 
Qridò inoalsando la fatai bandiera : 

— Viva il Gonfaloniere democratico? — 
E una donna proruppe in modi scaltri 

— SarA un minchione come tutti gli altri? — 
Ben disse la profetica, o dottore: 

Che, se tu ben l'esamini ed osservi, 
Un che può far la vita del signore 
E va a far quella del servo dei servi 
Non di nome, a uso pa^, ma di fatto, 
Credimi pure ch'è un minchione, o un matto. 

Che guazzabuglio d'uomini e di cose! 
Che eontraato di baffi e di codini! 
Quante bugie, quante prediche oiiose! 
Noi fummo i tonni, e i principi i delfini; 
Ha queetij furbi, dalla rete evasero. 
Ed i tonni minchioni ci rimasero. 

Mi rincresce di quelli che son morti 
Proprio per nula, e mandar giù non posso 
Che trionfin le code e i colli torti; 
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Mentre ci eredevAmo i ceppi infrangere 
Di chi ci sngge il sangue dalle arterie, 
L'avemmo sì la tibertÌL — di piaogere ; 
L'avemmo l'ugnaglianza ~ di miserie: 
Ed otterrem U nazionalità 
Quando saremo nel mondo di U. 

NoD è chi non veda come qaeetì versi, nella loro 
amile forma, abbiano un'importanza grande, metten- 
doci a nodo tatto l'animo del poeta, di qael poeta 
che, qoasi quasi, venne detto Btmmento di tirannia. 

Non saprei dire con precisione qaando questo virile 
sfogo politico sia uscito dall'animo angustiato e com- 
mosso del poeta, perchè nel libro di cni parlo — 
libro messo insieme senza nessun criterio critico — 
mancano qaasi sempre alle singole composizioni le 
date. Ma i versi debbono molto probabilmente risalire 
al 1846 o al 1849, al tempo, cioè, dei grandi entn- 
siasmi e delle grandi diaillasioni. Certo è che a quegli 
anni gloriosi e dolorosi essi alludono, perchè fìi proprio 
in quegli anni che tanto si parlò di democrazia, di 
libertà, di egoaglianza, di nazionalità, fa in qnegli 
anni veramente che ' noi fummo i tonni e i principi 
i delfini 1, fu in quegli anni, infine, che molti mo- 
rirono... ma non « per nulla », come dice il Guada- 
gnoli sfiduciato. 

Nei versi riportati è anche a notarsi la bottata al 
papa — ■ che solo a parole dicesi servo dei servi — 
la quale ci mostra come Ìl Gnadagnoli^ anche in fatto 
di preti, non fosse po' poi quel reazionario clie si 
creda comunemente. 

Dopo tatto questo, possiamo proprio continuare a 
dire, e, magari, a scrìvere, che Antonio Guadagnoli 
non ebbe, poetando, nessuna serietà e italianità di 
propositi ? 

No; Antonio Gaadagnoli non scrisse soltanto per 
far ridere. 

Se non rese di pubblica ragione le sae poesie di 
indole politica, le poesie di cui ora ho parlato, ciò 
dipese dal deeiderìo che egli aveva di vivere in pace 
con tntti, col Granduca (che, buono, lo aveva be- 
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neficato), col signorotto (alla coi mensa eedeva di 
frequente), col prete, col Inirro, già anche col birro... 
Dipese dal desiderio, io dico, di non arer noie, dì 
non aver dispiaceri ; qaelle noie e qnei dispiaceri cni 
certamente sarebbe andato incontro pubblicando quelle 
poesie non in odore di santità. .. 

Certo che egli, cosi comportandosi, non fu né an 
apostolo, né nn eroe, non si dimostrò della stessa 
stoffa onde erano tagliati il Niccolini, il Qinsti, il 
Guerrazzi, per non dire cbe di toscani. 

Ma questo è un altro paio di maniche, e non ha a 
veder nulla con quanto ho detto finora. Poi non tutti 
possono essere spostoli ed eroi. 

Del resto, anche Alessandro Manzoni — che pare 
era il Manzoni ! — compose nel 1821 l'ode Soffermati 
guU'arida sponda e non la trascrìsse e non la pubblicò 
che nel 1848, quando, ormai, poteva parlare... 

Or qualcuno domanderà: — Ha queste « poesie 
inedite « sono proprio di Antonio Gnadagnoli? 

Ecco: come del Gnadagnoli le dà per sicnro un 
editore onesto, il Pagnoni, il quale, tra le altre cose, 
dichiara (come abbiamo sentito) di averle ricavate 
dai manoscritti del poeta, che egli acquistò dagli 
eredi di lui. Non solo, ma, a dar maggior prova della 
sua scrupolosità di editore, avverte, a proposito di 
certa poesia, ehe ■ i versi stampati in corsivo ne 
hanno ragione dall'averlì trovati nell'originale cancel- 
lati, come che fosse idea dell'autore di rifonderli o 
rifarli », e, a proposito di un'altra (nella qnale il 
poeta si dice autore di varie commedie che sappiamo 
essere del Giraud) dichiara che ■ il manoscritto di 
pugno del Gnadagnoli ne determinò a porre anche 
questa tra le sue poesie >, aggiungendo che * forse 
parlava a nome del Girand, forse, se l'edizione fosse 
stata assistita da lui, ci avrebbe apposta una nota 
dichiarativa >>. 

In questa ultima poesia, cbe s'intitola La Protesta, 
leggiamo infatti: 

SeozK collera, o livori, 
Sensa mai sognare allori. 
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— as- 
sonasi un di nell'oie oziose 
DesideTÌ', BinforoBe, 
Pedagoghi imbarazzati, 
Veglie al buio, Amauti irati, 
E, per forza d'occasione 
(Con licenza di padrone] 
Posi in scena a Bcalla a spalla 
Un Priore e una Cavalla ; 

Tersi che alludono chiaramente alle commedie Don 
Detiderio disperato per eccetto di huon cuore; L'Ajo 
itdfimbartxtEO ; Convergaeione al buio; Cam dimbitaia 
e Bartolomeo della cavalla, del romano Giraad. 

Dice il PagDoni che forse il Gluadagnoli « parlava 
a nome del Qiraad » stesBO. Ma per 4jnal motivo 
avrebbe egli dovato parlare a nome del commedio- 
grafo romano ? O che questi, forBe, non sapeva far 
versi? Oh, li sapeva fare^ e come pungenti! (1). 

La poesia è del Q^iraad; e il Onadagnoli la tra- 
scrisse e perchè gli piacque e perchè amò conservarla 
tra le sue carte, non potendola avere in istampa. 

Ad ogni modo, credo di poter dednrre che il Pa- 
gnonì, attribaendo al Oaadt^noli tutte le poesie con- 
tenute sei volumetto in questione, agì in perfetta 
buona fede, senza avere la menoma intenzione di 
gabbare o di burlare il pubblico. 

Si potrebbe pensare che il gabbato e il burlato 
fosse lo stesso Pagnoni. Ha egli — giova ripeterlo — 
dice di aver acquistato i manoscritti, dice di aver 
tratto da essi le poesie ohe pubblica, dice d'essersi 
ai manoscritti fedelmente tenuto ; e, se è propria- 
mente cosi, come avrebbero potuto altri gabbarlo e 
burlarlo ? 

Pensare ad una falsificazione di manoscritti non 
possiamo, che, in verità, non ne sarebbe valsa la 
pena, non trattandosi, alla fin fine, né di un gran 
poeta, né di un grande artista, né potendosi ripromet- 
tere il falsificatore di trarre dall'inganno un gran lucro. 



volta edite con uno studio biograSco 
Boma, Loescher e C. 1904. 
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Potrebbero alcune di queste poesie essere state 
composte da amici del Gnadagnoli e solo da Ini ri- 
copiate ? 

Questo potrebbe essere, e già dissi che è del G-iraud 
la poesia intitolata La Protesa. 

Del Qaadagnoli, poi, non è nemmen l'allra poesia 
> Episodio estratto dalla descrizione della peste di 
Milano, inserita nel romanzo / Prometei Sposi di 
A. Manzoni », la qnale, invece, ò di Lorenzo Del 
Nobolo, di Montevarchi presso Arezzo, che travestì 
in terzine l'immortale romanzo e pubblicò verso il 1840 
il sao travestimento. Di ciò mi fece accorto l'illnstre 
Isidoro Del Lungo con quella cortesia che gli b 
propria. 

È a ritenersi che l'episodio piacque al Quadagnoti, 
il quale lo ricopiò e lo mise tra le sue carte, da cui 
poi Io trasse il Pagnoni per darlo alla stampa come 
cosa del poeta aretino. Ma non per tatto le poesie, su 
cui si fonda il mio ragionamento, può essere avvenato 
lo stesso, no, certo. 

Del resto, ebbi io pure i miei dubbi sall'autentieità 
o meno di queste poesie, e mi rivolsi ai migliori let- 
terati, specialmente di Toscana, perchè me li chia- 
rissero. Mi rivolsi al Carducci, al Del Lungo, al D'An- 
cona, al Fornaciari, al Mazzoni e allo stesso Giro- 
lamo Mancini, stato del Gnadagnoli amicissimo; ma, 
all'infuori del Del Lungo, nessuno seppe darmi sicure 
e precise notizie sull'argomento. 

Il Carducci mi rispose che ■ certe poesie sono in- 
negabilmente del Gaadagnoli » e che " altre può 
averle scritte quando si scrìve molto, prima di aver 
trovato e fissato il suo tenore ■ e poi averle ■ la- 
sciate da parte >. 

Il D'Ancona mi scrisse d'ignorare l'esistenza del 
volume del Pagnoni, ma di ritenere « autentiche f 
le poesie in questione (delle quali gli mandai, come 
agli altri, aa saggio). « Le poesie serie (scrìvevami 
l'amato maestro) se non sono della maniera guada- 
gnolesca, sono della vita del tempo. Non è da far 
meraviglie del liberalismo di alcune poesie ; il Goar 
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dagnoli era liberale, ma affezionato al Graodaca e a 
lai riconoscente, E in quei tempi, prima del 1848, in 
Toscana bì poteva esser liberali e grandachisti. Ne 
ricordo molti esempi di pavone a me note da ragazzo. 
Dopo il 1849, molti di costoro, vista l'esperienza fatta, 
tornarono granduchisti pel quieto vivere; i giovani 
andarono innanzi... Cercherò il libro e forse vi tro- 
verò altri indizi di autenticità in menzioni di persone 
e di cose ». 

(Or queste menzioni, dirò tra parentesi, abbondano 
nel libro di cai parlo). 

Il Mazzoni mi dichiarò di conoscere le " poesie 
inedite » e di non essergli « mai passato per la mente 
il dubbio che del Guadagnoli non fossero ". 

Il Fornaciari mi disse chiaro e tondo essergli ■ af- 
fatto ignota la pubblicazione del Pagnoni », non 
senza osservarmi, per altro, che a Ini ■ comparisce 
strano un Qaadagnolt così liberale ». 

Il Mancini, in cui speravo più che in altri, mi 

scrìsse testualmente così: « Il G-uadagnoli istituì 

erede od bambinuccio molto carino, figlio di nn giu- 
dice al tribunale di prima istanza d'Arezzo. Il giu- 
dice tutore del proprìo figlio consumò prestissimo la 
buona sostanza lasciata dal Guadagnoli, ed avrà ven- 
duti i versi trovati in casa del poeta, finiti poi nelle 
mani del Pagnoni. Il giudice che vendè mobili ed 
immobili, pervenuti per testamento nel proprio figlio, 
avrà vendute anche le carte; ma non ne ho la cer- 
tezza, non avendo mai voluto avere rapporti con quel 
signore. Io non potrei considerare il Guadagnoli come 
nomo politico, perchè non si occupò mai di politica. 
Uomo di cuore, piangeva sulle sventure altrui, tanto 
di Silvio Pellico, quanto dell'Italia; ma era amante 
platonico della patria e della libertà; comprendeva e 
divideva le aspirazioni liberati, ma per la conoscenza 
intima fattaci nel 1855, credo che non avrebbe alzato 
un dito per fare realizzare le speranze dei patriotti, 
o per congenita timidità, o per desiderio di non aver 
noie dalla polizia. Nemmeno era ligio ai lorenesi, 
sebbene si professasse grato al Granduca pei miseri 
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soccorsi riccTati. Uomo di grao cuore, come bo 
già detto, deploraTa il male, e coll'inteltigenu della 
qaale era dotato, metteva in ridicolo le piaghe so- 
ciali, ma niente di piò. Mi sembra che la mia opi- 
nione sia convalidata dalla cara etesea poeta nel tenere 
nascosti i versi da lei allegati, e noti che fino dal 
1S47 ebbe il G^nadagnoli posizione indipendente, mereò 
la prima eredità ricevuta ». 

La lettera è importantissima, sia per le notizie ohe 
dà sai carattere intimo del Goadagnoli, sia per quanto 
dice delle ultime disposizioni di lui, sia per quel che 
aggiunge intomo agli eredi del poeta. Ma non risolve 
in modo netto la quistione della autenticità delle poesie 
edite dal Pagnoni. Pur non nega che siano del Gna- 
dagnoli; e ciò è già qualche cosa. 

'Cosi i dabbt ancora rimangono, ma attenuati di 
assai. Ad ogni modo, anche se si dovessero togliere 
al Guadagnoli alcune di queste poesie (e metto nel 
novero le intitolate Al Pianto ^Italia e fi Nome di 
Patria, di forma non guadagnoliana), ne rimarrebbero 
sempre altre per poter concludere che egli fii uomo 
e poeta di spiriti italiaìii e liberali. 

A concludere ciò mi porta anche un'altra poesia 
inedita, e inedita per davvero, del poeta di Arezso, 
che io ho avuta dalla cortesia di Gabardo Gabardi, 
il quale l'ha tolta, per favorirmi, dall'oibum di sua 
madre, quella contessa Isabella Rossi Gabardi che 
ebbe l'amore casto di Giuseppe Giusti e l'amicizia 
devota, oltre che la stima profonda, dei maggiori let- 
terati del suo tempo. 

La poesia porta per titolo L'Addio rtel 1829, ed 
è rivolta « A due signorine russe ■>, delle quali il 
nostro poeta fu maestro. Non è un gran che, ma merita 
sempre di essere conosciuta; ed io volentieri la inse- 
risco in queste pagine, non senza ringraziare sentita- 
mente il Gabardi: 

PreBso i il dì che vi separa 
Dall'Italia uo rio destin: 
Ma il penaier di questa cara 
V'accompagni net cammin. 
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Cara b Italia, banchi aDC«lla, 
Benché cìnta ia bruno vel; 
Infelice, ma più bella 
Di qnaraltra è potto il ciel. 

Or sul cenere aoecombe 
De'aaoi prodi, ma chi aa ? 
Di quei prodi Bulle tombe 
Forse un di rieorgeri !... 

Ha non voi d'armi e di guerra 
Or m'udrete narrator. 
Voi gentili sulla terra 
Come il riso dell'amor. 

Boi vi scrivo un mesto addìo 
E forse ultimo per me, 
Or che solo eoi desìo 
Terrò dietro al vostro pìi. 
Vi sovvenga almen talora 
Di chi schiusevi il sentier 
Della lingua che si onora 
Dove è lume di saper. 

Vi sovvenga Itaha, e in quella 
Mai l'oblìo non stenda un vel. 
Infelice, ma più bella 
Di qua] 'al tra è sotto il ciel. 

Quando i) sol dal mar solleva 
L'aurea fronte e mana il dì, 
Sulle rive della Neva 
Non 6 lucido così. 

Là non fia che l'aura muova 
Cosi dolcf a vesze^gìar, 
E quell'aura non vi trova 
Questi fiori da baciar. 

Pur l'Italia si rattrista 
Perché voi perder dovri, 
B la Neva che v'acquieta 
Più ridente si fari. 
Le due strofe « Cara è Italia » e « Or aal < 
ci dicono qaanto il G-oadagnoli bì addoloraBse per qneì 
■ gaaid'Italia » che il Bercfaet disse essere ■ immensi ■, 
fl qaanto coi voti affrettasse qaei tempi migliori cbe 
noD potevano fallire, come , infatti , non fallirono. 
In esse poi è veramente a notarsi qael senso profe- 
tico che, diBcorrendone nella sua bella e baona opera 
Mia Madre (1), vi seopii il G-abardÌ. Sulle tombe dei 

(1) V. Mia madre, i tuoi tempi, * tuoi amia, voi. IL E^renie, 
Civelli, 1902, pag. 184. 
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prodi l'Italia risorse realmente; ma, ahimè I, non potè 
il G-nadagnoli aasistere alla bella, alla meraTigÙosa 
resnrrezioDe : resarreziooe che nomini di pensiero ed 
uomini d'azione prepararono da tempo, ìd mezzo a 
difficoltà grandi, che parevano, qaaBi, insormontabili, 
e per la qaale molti soldati combatterono, molti pa- 
triotti soffrirono, molti martiri morirono, protestando 
che l'Italia doveva, presto o tardi, risorgere. Alla 
resurrezione politica non è ancor seguita, per altro, 
quella sociale, per la qnale pure molto si è combat- 
tuto e si combatte. Ma nemmeno essa pnò mancare. 
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AHTOmO aUADAGNOU NEU'ABTE 
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Antonio Gasdagaoli letterato — Sua glande inclinaziane 
alla poeiia — L'idillio Mento da Oadeeio — Il griw maeitro 
del Onadagnoli — Il Bemi e il Guadaguoli — Gl'intenti 
del GuadaffQoli ~^ 1 pregi del Guadagaoli poeta — La 
forma del Gnedaguoli — Una poesia del Guadagnoli in lode 
di Carolina Intemari — Un'altra poesia qoaBÌ inedita — Le 
pecche del Guadagnoli — L'Arcadia, il Frugoni, il Vitto- 
rellì, il Rolli ~^ Clasaici e Romantici ~^ Il Guadagnoli and- 
romantico — Gli autori studiati dal Guadagnoli — Il Guada- 
gnoli incomincia imitando — Il Nato — Il Fagiuoli, il Paa- 
seroni, il Pananti — I cantori del Naso — Il Dolce e ÌI 
Onadagnoli — Il Harchitelli e il Guadagnoli — Il ToBca- 
nella e il Guadagnali — Le derivazioni delle poeeie siocose 

— Meieer Bino e il Gnadagnoli — Il Béranger e il Gua- 
dftgnoli — Il Fagiuoli e il Guadagnoli — Il Bamffaldi e il 
Gnadagnoli — Cosimo Berlini e il Guadagnoli — I generi 
di poesia trattati dal Nostro — Un bel Bonetto — Il Gua- 
dagnoli e il Giusti — Il Niccolini, il Giusti, il Guerrazzi 

— n Gaadagnoli artista — Le poesie birichine — Gindict 
sul noeta di Arezzo — Quel che dice il Carducci — Quel 
che dicono Gaetano GMrìiEani e Vittorio Bacci — Quel che 
ai è scritto intomo al Guadagnoli — Il Montazio, il Ginn- 
tiiii, il Cimegotto — P. Ghelardi, Ignazio Cantù, Girolamo 
Mancini, P. Raffaelli, Mauro Ricci, Felice Tribolati, Gio- 
vanni Sforza, Guido Mazzoni, Apollo Lumini e Tulio Has- 
aarani — Cesare Correnti — Gli imitatori del Guadagnoli 

— Il Guadagnoli tradotto in veneziano — Al Martin) non 
piace il Gnadagnoli. 

Stadiamo ora in Antonio Gnadagnoli it letterato. 

Egli (a nomo di ona cnlttira BDperiore a quella che 
pare leggendo i suoi versi, qne' snoi Tergi che sem- 
brano buttati già spensieratamente, come venivano ve- 
nivano, e che erano invece il frutto di stadi lunghi 
e pazienti. Il padre Ricci (1) ci dice che il Guadagnoli 



(1) V. «pera citata, pag. '. 
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era uso a limare e limar poi le sae cose, proprio come 
faceva il Q-iasti, non daodolo, nemmen egli, a dive- 
dere. Se nelle composizioni del GoadagnoU, come 
aDchfi in qnetle del G-iusti, del lavorìo della lima non 
ci accorgiamo, ciò b cosa che torna a onore dei dne 
poeti, dicendoci come essi sapessero, par torturandosi 
il cervello sai versi, riuscir semplici e naturali. 

Il GuadagDoli, sebbene avesse all'Università di Pisa 
studiato leggi e non lettere, proprio al pari del Qinsti, 
ebbe fin da ragazzo, come già dissi, una grande in- 
cliDazione per la poesia, e di buon'ora ei die a scrivere 
versi, non tralasciando di leggere e di studiare i mi- 
gliori nostri poeti, siano antichi, siano moderni, per 
fame, dirò cosi, carne della Bua carne, e per riasoire 
a lasciar orma di sé nel campo dell'arte. 

Di questa lettura e dì qaesto stadio ci fa bella 
testimonianza l'idìllio Menco da Cadedo, che & tatto 
pieno di voci e di frasi italiane del buon 'tempo antico, 
frasi e voci che hanno il loro riscontro in Gnittone 
d'Arezzo, in Guido Giadìce, in Giacomo da Lentino, io 
Aroolano da Perugia, in Francesco da Barberino, in Ser 
Onesto Bolognese, in Cecco del Polito, in Gio. Pollio 
Pollastrino, in Jacopone da Todi, in Gino da Pistoia, 
nel Petrarca, e via dicendo, autori che l'aretino codo- 
scera sicuramente, poiché li cita anche negli •■ schia- 
rimenti » e nelle « note » alla sua poesia. 

Ma Francesco Borni fa quello, senza dubbio, che 
il Guadagnoli più lesse e più studiò, e più prese a 
modello nello scrivere versi, meritandosi che Felice 
Tribolati, nella prefazione alle Potai* Giocow, lo di- 
cesse ■ non indegno di chiudere la scuola dei Ber- 
neschi ". 

Antonio Guadagnoli proviene in lìnea direttissima 
da Francesco Bemi, il quale può ben dirsi che fd lo 
suo maeatro e 'l tuo autore. Questo egli medesimo con- 
fessa, scrivendo nelle saporitissime sestine Alle donne 
(sestine che sono da considerarsi come la ìntrodozione 
alle poesìe guadagnolìane) : 

Segoiamo U Berni, il quale a piene mani 
D'atuci sali asperse i suoi quaderni; 
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Lo so cha i miei sarftu da quei lontani, 
Ma non vi dico ^iA d'easere il Bernì! 
Dico sol di seguir le aue maniere, 
E se ridete mi farà piacere. 

Girolamo Mancini (1) nota che l'aretino, ■ tatto in- 
clioato dalla natara alla poesia burlesca », aveva anche 
•. comuni col Berni varii casi della vita i>. Intatti 
■ nati ambedue dì famiglia gentile > per « ripiego » 
si vestirono du abate e furono " sottilisaimi d'averi 
e nonostante tenaci mautenitori della candidezza del- 
l'animo >. Il Gnadagnoli « fra lo scherzare per ridere 
e lo scherzare per mordere il vizio, seguì dapprima 
l'esempio del Berni e del maggior nnmero dei celia- 
tori, e sebbene non l'imitasse nella licenza, trascorse 
in eqnlToci troppo aperti. Ma il celiare per bizzarria 
era da tempi avviliti ed oziosi; ne' nostri conveniva 
altrimenti adoperare la facezia. Egli, d'ingegno acuto 
e coll'animo pieno di sdegno per le cose avverse ed 
ìngiaste derivate dagli uomini o dalla fortuna, vedendo 
il bene che poteva ottenere col mordere gli umani 
difetti, si fece coraggio e prese a scherzare sai capricci 
immaginati sovente dagli oziosi per occuparsi e dai 
tristi per togliere danari agli stolti. Form6 cosi una 
maniera propria, e a misura che gli argomenti cre- 
scevano d'interesse, liberavasi dal vizio della poesia 
bernesca di dilettare coi doppi o ambigui sensi delle 
parole, e colle arguzie graziose soltanto pel modo di 
esprìmerle n. 

Certo che il Guadagnoli ebbe intenti più seri, più 
morali e più civili del Berni, il quule, alla 6n fine, 
rise solo per ridere, e punzecchiò solo per punzec- 
chiare, non elevandosi che di rado alla vera e propria 
satira, sia politica, sia sociale, ondo bene ebbe a dire 
il Settembrini (2) che la poesia del Bernì ' non è 
satira, ma burla ". Burla, perchè la satira « o severa 
giocosa che sia, rappresenta il male, il vizio, il 
brutto, ma sempre in contrapposto del bene, della 

{1> V. opera citata, pag. II. 

(2) V. Laiotti di Letteratura Italiana, ffapoli, Morano, 1887, 
voi. II, pug. 94. 
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virtù, del bello ; lo rapproBenta non perchè se ne com- 
piacciftj ma perchè vaole trafig^rlo e svergognarlo; 
lo rappresenta sdegnandosi o pare sorrìdendone con 
qael ghigno che ferisce più dello sdegno ■ ; ir che non 
lece la poesia del Bemi, nemmen quando se la prese 
coi preti, coi prìncipi, collo etesso papa....* 

Alla vera satira, invece, si elevò spesso il poeta 
aretino, come vedemmo ampiamente. 

Dal Berni prese il G^adagnoli le maniere dello 
scrìvere (come egli steSM dice), gli attici sali, le ar- 
guzie, le spirìtosaggini, i doppi sensi, i bei motti, non 
le idee e nemmen gli argomenti ed i metri ; e, unendo 
il Éare suo proprio a qaeìlo del Bemi, rinsci col tempo 
a crearsi an genere di poesìa tutto sao, o quasi. 

Sicnramente che il Bemi è più poeta e più artista 
del Gaadagnoli; ma ciò non scema i pregi che il 
Onadagnoli ebbe, pregi di forma e di concetto, i quali 
è giustizia gli siano finalmente riconosciuti. 

Il suo maggior pregio di poeta è quello della na- 
turalezza; una naturalezza tutta popolana, che oggi 
pure, sebben di tanto siano cambiati i gusti letterari, 
non si può fare a meno di ammirare. In lui nessuna 
contorsione, nessuno sforzo, nessuno artificio. Egli scrìve 
come in Toscana si parla, beninteso da coloro che 
sanno parlar bene, perchè non è vero che in Toscana 
parlino bene tutti. Ed è cosi ohe te poesie del Gna- 
dagnoli sono un vivaio di bei motti toscani, sono una 
fiorita di vive frasi popolari. 

La facezia sgorga spontanea dalle labbra del poeta 
aretino, ed è quasi sempre di ottima lega, il che non 
può dirsi dì altrì ed altri poeti berneschi, che pnr 
vanno per la maggiore. È appunto per questo ohe il 
Gruadagnoli tenne » lo scettro della poesia giocosa ■, 
come dice il D'Ancona in Ricordi ed Affetti (1), e come 
riconobbero di gran cuore coloro che trattavano lo 
stesso genere di poesia, quali Arnaldo Fusinato nel 
Veneto e Norberto Rosa in Piemonte, che lo salata- 
rono loro maettTo e donno. 



(1) V. pag. 13. 
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O Gaadagnoli, o mio duce e m&efltro, 
O dittator della gioconda rima 
M'ispira un loffio del tao facil estro, 
A' miei scherzi da' tu l'ultima rima, 

prega il Fasinato in aoa sua poesia; e non ioTano, 
che il Gaadagnoli, morendo, parve lasciaese a lai 
l'estro facile e la rima pronta. 

E il Rosa, dal eanto sao, bì aogurava, nel 1846, 
l'estro del Qiosti e il fare piacevole del Ónadagnoli, 
attribuendo anche a qnest'altimo, che diceva di sta- 
diare e meditare a latte l'ore, come Alessandro Orni 
il volo dell'aquila (volo, a dir vero, che gli mani 

11 segusin che ritaatò le peste 

Di qael d'Àreszo che cantò del Naso, 

si dice da b& Norberto Rosa in an sonecto che è tra 
i saoi migliori. 

Altri pregi considerevolissimi del Qaadagnoli poeta 
sono il brio della loqaela, la ricchezza della rima e 
la facilità dell'invenzione; brio, ricchezza e faciliti 
che ebbe in maggior dose del Faginoli, del Passeroni, 
del Pananti, del Moneti e di non pochi altri poeti 
celiatori. <■ Hai nella testa la lanterna magica delle 
bizzarrie ", scrìveva al Oaadagnoli il Giusti (1), e di- 
ceva, così, ana grande verità. 

Una efficacia non comune notasi pare nella poesia 
guadagno liana, e bene a ragione scrive il Del Lnngo 
(nella sua conferenza La Poma del Cfivsit) (2) che 
■ c«rti dialoghetti del Ststo Caio (il Baccelli infred- 
dato, per esempio, o il Baccelli zoppo, o dello stesso 
GoadagDoli ìl bozzetto villereccio di Óosfo e Mea) se 
non raggiungono l'efficacia drammatica che il Giusti 
infonde in quei bozzetti mirabili delle htruzioni a un 
«iRtMOrto, della Spia dopo le riforme, dei dopo pranzo 
di Taddeo e Veneranda, delle disperazioni della moglie 
di Maio nel Sortilegio, sono tottavia derivazioni dalla 



mento nS4&1849), teria serie. Firease, Bemporad, 1900, pag. 61. 
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medesima fonte che il Giosti è poi parso &ver egli 
disuggellata ». 

Se il Gaadagnoli non è sempre corretto nella forma 
(e non lo è di sicuro), usa sempre nna lingua tosca- 
namente para e vivace, e in ci& dà dei panti, e non 
pochi, agli altri poeti berneschi che lo precedettero, 
tranne, beninteso, i maggiori. 

Se talora è scorretto, lo è, più che altro, nella 
strattura del verso, il quale, per spigliato che sia, va 
un po' terra terra. Ma ciò è colpa più del genere poe- 
tico trattato dal Quadagnolì, che non del poeta. Il 
poeta sa che il genere bernesco richiede sopratatto la 
spontaneità, la facilità, la naturalezza, e a queste sa- 
crifica, talora, la eleganza, quella eleganza della pa- 
rola e della frase, del verso e del periodo che teme 
lo faccia cadere in istonature. 

Il Qaadagnoli a'mbiva, sopratutto, alla fama di poeta 
scorrevole, di poeta alla mano, di poeta popolare ; e 
come tale, infatti, ha pochi eguali nella letteratura 
nostra. 

Io non so se si possa scrivere in poesia più scor- 
revolmente e, insieme, più graziosamente di coti: 

n mio nome? E chi son io 
Da volerò il nome mio? 
Son io forse un medaglione 
Da riporai in collesione, 
un egiiio Boarabeo 
Da far parte d'un moseo? 
Ma tal loco a me destina 
La cortese Carolina, 
E m'à legge ogni suo detto; 
Qui lo vuole, e qui lo metto; 
Ma per altro intendo e voglio 
Che se il tempo struggitore 
Lo caDcella mI suo foglio, 
Abbia un posto nel suo cnore. 
Io lo scrivo a questo patto: 
Gtutdagnoli ArU^io — è fatto. 

Questi versi non hanno luogo in nessuna delle tante 
edizioni di poesie guadagnoliane ; ed io li ho tolti da 
un opuscolo in lode dell'attrice livornese Carolina In- 
ternar], nel quale si trovano pure altre poesie del 
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Pellico, del Dall'Ongaro, del Rosini, del Peretti, ecc. e 
lettere del Niccolini (1). 

Nelle a Poesie Inedite " bau luogo, invece, due altri 
scherzi, essi pare per aUmm, che sono come la va- 
riante di quello riferito: 

I 

Il mio nome? E chi sou io 
Che si brami il nome mio? 
Son io forse un medaglione 
Da esser posto in collezione? 
Be poi tratti dì raccolta 
D'altro genere e natnrn. 
Non pensar! fra gente colta 
Ci farei la mia figura! 
Gii il mio nome, a dire il vero, 
Non è punto lusinghiero, 
E ora mai, che ci vuoi face? 
Non mi voglio ebattezzare. 
Ma d'altronde mi dispiace 
Di negar ciò che a te piace; 
E, a non scriverlo, ho timore 
Che qualcun non dica: Come? 
Egli é nobile, è dottore. 



In tal bivio n 


me fata 


e 


Qual cammino 


sceglier 


deggio? 


Se il mio nom 


e scrivo 


è male. 


Non scrìvendo 


0, gli è 

si farà, 


peggio. 


Basta, intanto 




Poi eeril quel 


che sarà 





II. 

Qui il mio nome? E chi son 
Che si bramì il nome mio? 
Son io forse un medaglione 
Da ejuer posto in collezione? 
Pur ai brama, ed io non so 
A una donna dir di no. 
Specialmente a dama poi 
Si gentil qual siete voi. 



(1) V. Biografia delta celebre aitriee livomete Carotina /n- 
Urnari, compilata da Mario Coksioli, con appendice, ecc. 
Livorno, tip. Vannini e Figlio, 1878, pag 46. 
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Ha il mio nome, a dire il vero, 
Non è punto laBinghiero; 
Egli è il nome di quel santo 
Che teneva il porco accanto; 
Nondimen che ci ho da fare? 
Non mi voglio sbattezzare. 

Del cognome ch'io mi lagni? 
Vien da piccoli gaadagni. 
Della patria? E' l'iatesB'aura 
Che spirò chi cantò Laora. 
Del deatin? Signora mia, 
Tutto, stando con voi, tatto s'oblia. 

Si direbbe qaasi — ed anche senza qoasi ~- che 
il Qaadagnoli, per tal sorta di poesie, avesse come nn 
cliché, al qaale ricorreva ogni volta che gli venivano 
richiesti versi da seccatori e da eeccatrìcì, quei secca- 
tori e quelle seccatrìci che tatta la loro caltora fan 
consistere negli albumi, i soliti detestabili aUnimt. 

Qiaccbè ho riportato ana poesia quasi inedita del 
nostro, piacemi riportarne un'altra, che non trovasi, 
nemmen essa, nelle edizioni guadagnoliane e che io 
traggo da un opuscoletto per nozze, che pocfaiBsimi 
conoscono (1): 

Come far saglio in ogni dì di festa. 
La HesBa udia domenica mattina. 
Quando, con passi corti e gamba lesta, 
Entrò colei, cb'è del mio cor regina. 

Candida ricamata pellegrina 
Scendeale a punta sulla bruna vesta, 
Roseo era it cìnto li dove declina 
La vita, e avea roseo cappello in testa. 

Un angelico viso, un'aria lieta, 
Belle spalle, bei fianchi... e che so io? 
Son cose die distruggono un poeta. 

Se a Lei più che olla Messa allor rivolta 
Tenni la faccia, mi perdoni Iddio, 
Che ne sentirò due quest'altra volta, 

— " Questo sia preso per un semplice scherzo », dice 
il poeta al dottor Jacopo Mazzei, inviandogli il 15 luglio 
1825 il 1 sonettuccio amoroso ». Ma il sonetto è gra- 
zioso assai, e pare scritto ne' tempi in cui lo stec- 



(lì Per nosM Della Ghtrardaca e Fuher. — QuaSro ttUert di 
À. CrtMdagnoU, poeta. Firenze, tip. del Vocabolario, 1673, pag. IO. 
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chettismo più ìmperverBaTa. E Dna poesìa a sorpresa, 
ooa dì quelle poesie che fecero poi la fortuna, piò o 
meno effimera, de' tanti Terseggiatori dei tempi ri- 
cordati (fui stecchettiano anch'io!) {I). 

Tra le pecche del Gaadagnoli — delle qnali parlai — 
sono a mettersi anche qualche erroruccio di grammatica 
(come il mal uso dell'onta unito ad un verbo all'infinito, 
e dello articolo il dinanzi a parole che incominciano 
coU'uM impara), qualche vocahoto usato impropriamente 
(come inedia per noia, errore tutto toscano, del resto) 
e qualche strafalcione di prosodia (oome quello di far 
« poesia 1 di due sillabe). Pecche, sì, ma perdonabili, 
specialmente ad un poeta popolare e poeta celiatore. 

Al genere bernesco si diede il Gnadagnoli e per 
natorale inclinazione e per savio e ponderato divisa- 
mento. Egli, sebbene figlio di un arcade, capi che 
per l'Arcadia era venuta l'ultima ora. Si poteva con- 
tinuare a belar d'amore, camuffati da pastori e da 
pastorelle, e molti, infatti, continuavano, ma non pre- 
sumere per . oi& di far della buona ed utile poesia, 
della poesia, poi, che rispondesse ai bisogni del tempo. 
Dunque, non versi arcadici. Se qualcuno ne scrisse il 
Guadagnoli (come quelli, per esempio. La Uosa del- 
l'Amicieia, ohe sono del 1832), fu per mero capriccio 
e per passatempo e solo in via d'eccezione. Dell' Ar- 



ti) Altri Tflrai del Ouad&gnolì non compreBÌ ii 
edirioae delle poesie di luì : Il Pappagallo ^nel lanario 8A- 
fimo Giio BaeèMi pel 1862. Firense, Focmigli, tip. HArì&ui). 
— R Pappagaìio, parte 3* (nel luusrio StUimo Caio Baceelii 
pel 1863. Idem). — 6U onori del tepohro aWAivùifeooo di Fi- 
rerae (oel Innario Settimo Caio Baoeelli pel 1664. Idem). — 
Al M. Beo. Don Vineetuo Pucci, Cappellano delia R. Cappdla, 
Firtme, lettera in veni (1826); idem; forse diretta alla signora 
MftriaBoiti.cameriatadellBGranducheBsa(1827).— a/M.A.Don 
Vinoeiuo Pucci, idem (1838) j allo steHO,idem(1828); allo stesso, 
Capitolo (1829) (in Bime Inedite del dottore A. 0., pabblicate 
da O. Oamuraini per le nosie del signor L. Facci con Is si- 
gnorina Lniaa Tortora. Firenze, tip. del Vocabolario, 1884). 
Altre dae poeeiòle: Chi dome ti tuoi dir non piglia petee, ecc. 
e <M buon per lei che ha tempre il capo ai chiatto, eoo. ven- 
nero pnbbbcate dal FonniKll di Ilrense rispettivamente nel 
1865 e nel 1867. 
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eadia conservò il Oa&dagnolt qoalche motivo, ma mo- 
tivi più di forma che doq di spirito. Ricordano l'Ar- 
cadia, infatti, e in ispecial modo la maniera del 
Rolli, del Frogoni, del Vittorelli i metri delle canzo- 
nette Tutte U donne mi piacciono: 

voi degli uomini 

amabil opera 

Della natora, ecc. 
Le Donne Piccine : 

Signora, ae L'esiere 
Piccina d'a «petto, 
Vi sembra difetto, 
Difetta non è, ecc. 

Per te Nozze Rosselmìni e Franceschi: 



Imeneo Scultore: 

A the prò, diceva Imene, 

Le mie faci in questa età? ecc., 

delle quali canzonette, però, sono tutt'altro che arca- 
dici i concetti; concetti, anzi, di nna novità allora 
non tanto comune. 

Uomo del ano tempo, sapeva bene il GluadagnoU 
delle contese che fervevano aspre tra classici e ro- 
mantici, ma si gaardò dal prendervi parte, pensando, 
e non a torto, che, come il classicismo non avrebbe 
potuto risorgere, così non avrebbe il romanticismo 
potuto attecchire a lungo in Italia, in qoesta terra 
amica della luce e della gaiezza e non delle nebulo- 
sità e delle tetraggini. 

Il G-nadagnoti, bene osserva il Mancini, « quan- 
tunque giovane e però inclinato alle novità, credè 
impossibile che un popolo vivace, sotto un cielo dol- 
cissimo, volesse piegarsi alle tristi o alle fantastiche 
imagini predilette dai severi oltramontani » (1) e, questo 



(1) V. opera citata, pag. 10. 
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eredendo, non si peritò, Delie sestine AUe Donne, dal 
condannare il Bomanticismo : 

E che? seguendo la mania moderoa, 
CoQ immaKini oscure e color tetri. 
Allo squallor di funebre lucerna 
Forse cantar dove» tombe, feretri, 
Larve, sparenti, diavoli e Tersiere, 
Per far venire il mal del miserere ? 

Eh 1 laaciam pur che le straniere genti 
Abbian di cupe idee pieno il cervello; 
Uà noi d'Italia nei conSn ridenti, 
£ sotto un elei così sereno e bello, 
D'indole dolce e pronti all'allegria, 
Perchè mentir l'ilarità natia ? 

Per me regalo il pianto alla tragedia, 
E il lascio all'elegia do Unte e trieta; 
Non ho lo tpUn, né to' morir d'inedia, 
Né per pianger vo' perdermi la vista; 
finché la gioventù me lo consente, 
Vo' divertirmi e stare allegramente. 

E qaì par qnasi di sentir l'eco del noto sermone 
del Monti sulla Mitologia. 

Coi romantici se la prende anche nelle sestine II 
Campanile di Pisa, dicendo che qaella torre pendente 

serve al Romantico di tema, 

Che in essa vede il salice che piega 
E della viu labile l'emblema, 
E il sìmbolo dell'umile che prega, 
E il destin del superbo e del maligno...- 

Bisognava, dnnqne, seguire il Bemi, ma dare anche 
alla poesia derivata da Ini un intendimento più largo 
e piò alto, proprio come fece il GnadagnoU. 

Si aggiunga che in Toscana la poesia bernesca era 
stata sempre in auge, dal Cinquecento in poi, come 
quella che secondava a meraviglia gli umori della 
popolazione, amante del viver lieto e spensierato; e 
il poeta, che voleva esser letto dai più e andar per 
la bocca di tutti, doveva quasi necessariamente darsi 
in braccio ad essa. 

Vietato o pericoloso il franco parlare, l'nso del 
verso bernesco porgeva anche il destro (dirò col Man- 
cini) u di rompere l'imposto sileozio e fare arrossire 
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i viziosi 1, Benza irritarli troppo con troppo « pungenti 
e palesi reprensìoni >. 

Datosi alla poesia bernesca, il Gaadagnoli stadio, 
oltre il grande maestro, anche gli scolari e i segnaci 
saoi, renati via via in bella rinomanza, qaali il Fi- 
renzuola, monsignor Giovanai della Casa, il Varchi, 
it Manro, messer Bino, il Molza, il Dolce, il Lasca, 
il Cittadella, il Caporali, il Fagiaoli, il Passeroni, il 
Moneti, il iSaccenti, il Pananti, il Qirand, altri ed 
altri non pochi, e da tatti imparò qualche cosa, poiché 
tutti avevano qualche cosa da insegnargli. 

Ma più famigliari ebbe il Fagiuoti, il Passeroni 
ed il Pananti, i quali, più degli altri, gì 'insegnarono, 
beninteso dopo il Berni. 

Incominciò imitando (come quasi tatti, del resto) e 
scrìsse n Naao. Imitando, ho detto, perchè il naso, 
u di poema degnissimo e di storia » (ed io ci sto scri- 
vendo su un libro), era stato cantato da altri ed altri, 
e proprio nel senso, o doppio senso, con cui il Qaa> 
dagnoli avevo preso, egli pare, a cantarlo. 

Cantarono, infatti, quella originalissima particella 
del nostro volto il Burchiello, il Dolce, il Toscanella, 
lo Strozzi, il Yittorelli, il Frugoni, il Marchiteli!, il 
Moneti, il Baretti, tatti autori che il Giuadagaoli do- 
vette conoscere di sicuro. 

Prese toro anche qualche cosa ? 

Vediamo. 

Il Dolce (nel suo capitolo Del Naso) (1) dice: 



E it Gnadagnolì: 

... Indizio è un naio maestoio « b«llo, 

Di gran... e di gran che?... di gran urvello. 

Il Dolce, a far sì che meglio spicchi l'importanza 
del naso, avverte che anche Ovidio e Dante l'ebbero 
grosso; e Io stesso avverte il Gaadagnoli, facendo 

(1) V. Il Primo Libro dtlFOpere BurUieKe, appreno Jacopo 
Broedelet, in Useeht al Beno, ITTI, pag. 863. 
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Begnire, a questi dae, altri nomi di aomiai illostri che 
foroco di naso ben provvisti. 

All'infiiori di ciò i due poeti vanno per via diversa; 
il Dolce più sboccato, e il dnadagnoli piò contegnoso. 

I dae versi del Gaadagnoli citati di sopra possono 
anche farci ricordare questi del Marcbitelli (1): 

Son qaeeti naii un aegno otturale 
Che tutto è grande in noi, quel che si veda 
£ qnel che no ; ma non pensate a male, 

Della grandeiia intendo che rieiede 
Nel nostro interno, e ata ne' luoghi aBcosi, ecc. 

Ma è nn ricordo lontano. 

II Toseanella (nel Bao capitolo « nel qnale si landa 
il naso di nn contadino i) (2) scrive: 

Però da Himil nasi da gindicio 
Inaino le casate han preso il nome, 
Per gtaud'onor e per gran lieneficio. 

Ovidio e ScìpioD ogni uom aa come 
Quel si chiama Naeon, qaesto Nasica, 
E ts'ò di Nasi e Naselli un cognome. 

E il Gaadagnoli: 

Derivano da) naso anco i casati: 
Nasi, Nason, Naaali, Nasimbeni, 
Nasiechi, Nasin cresci, Nasìdati, 
Naso li ni, Nasncct, Nasidieni, 
E noto è sol iWeiio a questi e a qnellì 
11 valoroso General Na«ellì. 

Me altro, che valga la pena di esser notato, hanno 
in comtme i dae poeti. 

Poco o ponto prese il Gaadagnoli dagli altri autori 
citati, aU'infdori della ispirazione a cantare- e della 
conclusione ; qnale conclasione è in tatti ana sola : 
che il naso è an gran che e fortanati son coloro che 
a naso stanno bene. 

Al Naso segoirono presto altri ■• scherzi ■ (come 
modestamente chiamava l'antere le sae poesie), e in 



(1) V. DeUe Bine PiaemoU di G. M. Lucca, 1141, pan. B2. 

(2) V. Delk Sime Piaeeooti del Borgogna, RaietUi, Saiuo- 
vimo. Boni, Lmco, ecc. Libro terso, Vicensa, appresso V. Grossi, 
MDcv, pag. 167. 
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tutti segnò il Gaadagnoli un noMvole progresso, sia 
per Ift forma che ei faceva sempre più linda e api- 
gliata, sia pel concetto che prendeva, di volta in volta, 
maggior consistenza e maggiore originalità. 

Come ho detto delle derivazioni del Nato, così or 
dirò di qnelle di altre poesie guadagno liane. 

La Bottura dd Cristallo fa venire in mente il capi- 
tolo di messer Bino In lode del bicchiere (1); ma eon- 
froDtando tra loro le due poesie, nulla in egse tro- 
viamo che si somigli. Il Goadagnolt narra come, 
bevendo, mettesse il naso nel bicchiere, e come, 
essendo il naso troppo grosso, il bicchiere sì rompesse. 
Il Bino, invece, tesse gli elogi del bicchiere in genere, 
e passa poi a dire qnali sono i bicchieri da preferirsi : 

I bicchieri hsn da eater coil fatti, 
Corpaccintoni, 6 alti di inasc«lle, 
Alti e foodi, e non baaai come piatti. 



Ma l'esser grande il biccliiere è niente 
Appetto aireeser puro, chiaro e netto, 
E che p^a lieùato con qd dente. 

Anche il Bino ha un accenno al naso, ma in tat- 
t'altro modo del Gaadagnolì: 

Debbe aver cnra di bere in un vaao 
Chiaro e lucente da tntte le bande, 

Acciocché s'entro vi cadesse a caso 
Qualche cosa, o vi fosse messa a posta, 
Se ne avvegga con gli occbi e non eoi naso. 

Quanto alla poesia II mio abito, b a ritenersi che 
l'idea di scrivere questi versi venisse a] Gaadagnoli 
dalla canzone del Béranger snllo stesso argomento (2). 
Ma le considerazioni che i due poeti fanno sat proprio 
abito sono diverse, come diverso è pure l'andamento 
delle due poesie. Ciò non ostante, in qualche cosa 
può il poeta italiano farci ricordare il poeta francese. 



(1) V. Il Stcondo Libro dell'Opere Burleiehe, appresso Ja- 
copo Broedelet, in Usecht al Reno, 1771, pag. 210. 

(3> V. X Non Habit >• in Chanton, Braiellea, Laurent, 1641, 
pag. 208. 
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Il Béranger scrive: 



Du premier jour od je te diìs; 
C'était ma féte, et, pour corable de gloi 
Tu fas chanté par mes ainìs. 



E i) (roadagnoli : 

Quando eri celebre 
Per l 'elegante 
Gusto, nel frivolo 
Mondo galante, 

Il Béranger: 



E avevi il merito 
Dell'esser bello. 
Tutti bì tolsero 
A me il cappello. 



T'ai-je imprégné dea flots de muso et d'ambre 

Qunn fat eihale en se mirant? 
M'a-t-on jamaiB vu daoB ane antieliambve 

T'exposer au méprìe d'un grand? 

Pour dee rabana la France entiére 

Fnt en proia ù de long débatH; 
Im fleur dea cbampa brille à ta boutonnière. 



E il Giiadagnolì : 

Vedi quel nobile 
Che tien cucito 
Un nastro serico 
Sopra il vestito? 

Il Béranger: 



Se togli l'abito, 
Alle maniere 
Cbi può distinguerlo 
Per cavaliere? 



À ton revers j'admire une reprise; 

C'est encore un doui souvenir. 
Feiguant un soir de fuir la tendro Lise, 

Je sens sa main me retenic. 

On te déchire, et cet outrage 

Auprèa d'elle encbaine mes pas. 
Lisette a mie deux Jours à tant d'owvrage. 



E il Croadagnoli : 

Per troppo volgenni 
In qna e in là. 
Vedete? il bavero 
Consunto è già. 

Pur ciò non recami 
Doglia 

Poicbi r 



M'innamorai... 

.... Se alla giovine 
Piano all'orecchia 
Volea discorrere, 
L'accorta vecchia: 

— Che c'è (col gomito 
Urtando il mi^ 
Che c'è? (dicevami) 
Vo' udire anch'io ! — 
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Ed io riapond«re Ha qfltl coatinao 

Soleva: — 'Eh,aul]a! — G-irar di collo 

E rivolgeTamì Fa pel mio bavero 

Alla fancialla. Un gran tracollo! 

Del resto, la poesia del Oaadagnoli snpera quella 
del Béranger per gaiezza e per umorismo, noochè per 
finezza di satira. 

Cosi può dirsi che le due poesie abbiano eguale 
soltanto l'argomento e il motivo, o lo apunto che dir 
si voglia. Entrambi i poeti lo^no nell'abito non il 
bel taglio e il buono stato, ma l'esser logoro, l'aver 
servito per un bel pezzo. 

Il Béranger ha pare una poesia L'abito da CorU, 
che il GlaadagDoli può benissimo aver letta, senza, 
per altro, attingervi nalla. In essa dice il poeta di 
essergli venuta la voglia di fare il cortigiano e di 
volere all'aopo indossare un abito da Corte. Detto 
fatto. Ma mentre, cosi vestito, sta per andare dal 
Sovrano, trova per via una bella ragazza, Bosa, che 
vale più di qualunque Altezza, e, invece di andare a 
Corte, va in casa di lei. E, poiché accanto a Rosa 
ha sentito pesargli assai quell'abito a coi non era 
avvezzo, manda al diavolo il Sovrano e dell'abito di 
cortigiano si spoglia. 

— Cosi — dice il poeta: 

D'uDs ambition vaine et sotte 
Ainai le rève diaparait. 
G-aiment jo reprondB ma marette, 
Et m'en retoume au cabaret. 

Or di tutto questo non c'è niente nella poesìa del 
Onad agnoli. 

Anche il Faginoli ha una poesia dello stesso genere, /n 
lode della veste da camera (1), in cui si dice che l'abito 
non fa Ìl monaco; cosa che dice pure il G-uadagnoli. 
Ma entrambi i poeti non fanno che ripetere un vecchio 
proverbio toscano. Nel rimanente, la poesia del Ghia- 
dHgnoIi non ha che far nulla con quella del Faginoli, 



(1) V, Rime Piaceooli di G. B. F. Parte seconda, io Lucca, 
1783, per S. e G. D. M&rbsc&ndoli, pag. 309. 
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Della quale si cantano soltanto le lodi della veste da 
camera, veste che il Faginoli chiama « secesBarìa, atile, 
bella^ signorile », da preferirsi ad ogni altra. 

Prima e del Béranger e del Glaadagnoli, trattò 
lo stesso argomento it Sedaine (1719-1797) nella satira 
Btpitre à num abit: 

Ahi moD habit, que Tona ramerdol et«. 
nella quale il poeta si compiace di enumerare i ser- 
vigi resigli dal suo ahito. Ed un'operetta in prosa 
scrisse il Diderot sulla veste da camera. Forse l'iina 
cosa e l'altra conobbe il Quadagnoli, ma, probabil- 
mente, più la prima che non la seconda. 

Per la poesia H Bue, è a vedersi il capitolo ■ In 
lode del Bae ■ del Fagiuolì (1), poeta cui l'aretino va 
debitore di non poco. 

Entrambi i poeti si meravigliano e si dolgono ohe 
si siano cantati tanti animali e non il bae. — Omero 
— dice il Faginoli — narrò la guerra dei topi e dei 
ranocchi; Virgilio e il Bronzino fecero l'elogio delle 
zanzare; il Dolce e il Giovannìni inneggiarono alla 
pulce; Luciano lodò le mosche e i moscerini; il Ne- 
grifolo immortalò le rane ; il Seminetti cantò le chioc- 
ciole; Girolamo Àvìano illustrò il porco; Gabriello 
Simeone fé' soggetto di canto il somaro; it Pera nn- 
merò i pregi del cavallo ; ma < niun seppe dar nel 
bue >, come s'ei non fosse « fra i principali Del qua- 
drupede stuolo, de' maggiori Che sian fra tatti quanti 
gli animali ■. 

E il Guadagnoli — a sna volta — domanda : 

Cantare 

I topi HI dovranno ed i ranocchi, 
E le pulci e le mosche e le lanzara 
E le lumache, et colera ammalia, 
e non il bue? 
Se il Faginoli dice del Bue: 

Sto a veder che a Fitenie non ci eia 
L'uso di porti al eocchio;' e per di molti 
Sarebbe un gran rieparmio in fede n ' 



(1) V. opera citata, parte tersa, pag. 233. 
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Ma in tua lode maggior ciò si rivolti. 
Mentre dentro in carrozza e non di fuori 
Tanti della tua rasza io veggo accolti ; 

I G-aadagnoli lamenta addirittara : 

Peccato che i aaoi limili talora 

Stien dentro alla carrozza, ed egli faota! 

A un certo ponto il Faginoli dice: 

I senza misi 
> maritale, 
Perchè il bue vi stia sempre nel pensiero ; 

e il Gnadagnoli, qnasi colle stesse parole e cogli 
stessi versi: 

Non si diase pecò senza mistero 
Il vostro letto il loro maritale, 
Perchè il bue vi stia sempre nel pensiero. 

Àmbedne, poi, osservano che il bue è indizio di 
nobiltà; il Fagtaoli con qaestt versi: 

Vedete ben ehi puote averne un corno 
Nell'arme della casa ve lloneata 
E vanta antichità per lo contorno. 

Chi '1 bue v'imprime intero, o almeii la testa, 
E chi '1 cognome dal suo nome prende 
E per nobil viepiù ai manifesta; 

e il Graadagnoli con qaesti altri : 

Il bue di nobiltade indizio, 

« infatti, non veggiamo adomo 

Più d'un antico stemma gentilizio 
Qual d'un capo di bue, quale d'un corno? 
Anzi, quanto più bae colà s'innesta, 
E più la nobiltà si manifesta. 

Altra oaservazioDc cbe i dne poeti hanno in comiuie, 
è questa : — Che dire ad nno « testa di bae ■ non è 
panto UD offenderlo, perchè testa di bue vaol dire 
gran testa. 

In comune hanno pnre gli accenni mitologici e 
storici, che io non riporto per non andar tropp per 
le lunghe. Or tutto questo ci dice che il GoadagnoU 
non solo s'ispirò al Faginoli, ma lo segui passo passo, 
prendendogli di peso anche qualche cosa. 
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La poesia II Tabacco ci richiama alta memoria il 
giocoBÌsaimo ditirambo di Girolamo Barnffaldi La 
Tabaccheide (1). 

Le due composizioni hanno di egaale il titolo, sì ; 
ma meotre in quella del Gnadagnoli si parla del ta- 
bacco da naso e di quello da fumo, nell'altra del 
Barnffaldi soltanto de) primo si tratta, inqnantochè il 
poeta a non avendo mai potuto avvezzare il proprio 
palato a tal cibo, non avrebbe mai potnto (com'egli 
avverte) dame contezza ». 

Ho cercato nelle dne composizioni qualche punto 
di contatto, dirò oobÌ, ma non ve ne ho trovati che 
pochi e poco BÌgnificanti. 

Tanto il Barnffaldi quanto il Qnadagnoli parlano 
dei doganieri che frugano e rifmgano i passeggierì 
per vedere se portan tabacco di contrabbando. 

Dice il Barnffaldi : 

PaHeggiere, Del tuo naso vai portando, 

Forestiere, Guai a te, ae trapaseaudo 

Che in viaggio Fiume, o ponte, od osteria. 

Di passaggio, Per la via 

Il panaggio Ti si scopre '1 contrabbando. 

£ il G-nadagnoli: 

Né passare 

Si pab più da dogana, o da città. 
Senza ruchio di farsi svaligiare 

E frugar 

E davanti e di dietro, e sopra e sotto, 
Per sentir se ci abbtam qualche fagotto. 

Entrambi si dolgono che i doganieri usino maniere 
troppo villane.' 



Qrassatori da tabacco. Con nn garbo da villano, 

Che le borse danno a saeeo, Veramente villanzone, 
Son color cbe,'armata mano, Assaliscon le persone 
E le sfidano a quistione. 



(1) V. Volume Temo de' Baccanali di G. B., in Bologna, 
nella sUmperia di Lelio della Volpe, 1758, pag. 4 a 74. 

14 — SlUTSEU. 
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E il Gaadagnoli : 

Son pagati 

Appunto per frugar chi va e clii viene; 
Potrebber farlo un poco meno arditi. 

Eatrambì, poi, biasimano coloro che, prendendo ta- 
bacco, si sporcano tutti quanti, e mani ed abiti. 
li Bamffaldi: 

Ma ^uel tanto, tanto, tanto 

A bizEeffe impolverarsi, 

E imptaatraru, 

A fuBoue '1 viso e 'I manto. 

Con tanta intemperanza e tanta fori a 

E' una spezie di lussuria. 

E il Gaadagnoli : 

. . . Quaudo ai prende, non conviene 
Tirarlo su alla diavola, ma bene. 
E debbono badarci aopratntto 
I cavalier cbe non gli caschi addosso, 
Se no, il fiocco divien sndìdo e brutto. 

Entrambi, infine, accennano allo starnuto prodotto 
dal tabacco, e a) quale tutti rispondono con un 
aagnrio. 

I! Barnffaldi: 

Ah che tu l'apristi sia (la UAaeehiera) ! 

Sanità. Mnità, sanità! 

E una, e due, e tre. 

Vìa, su via, che mal non v'è ; 

Prendi un po' d'acqua 

E '1 naso sciacqua, 

Noi, buon prò, grideremo, e sanità, 

E viva il Re di Uonomotapà! 

e il Quadagnoli: 

Esso eccitando i tremoli starnuti, 
Forse non troverà chi non soggiunga : 
Viva! Una bella sposa! Iddio l'aiuti! 
Salute, borsa piena e vita lunga! 
Felicità e zecchini ! Un figliuol rosflchio !... 
A dispetto di quelli che ci hann'asehio. 

Come s'è visto, trattasi d'inezie. 

Per la poesia II Campanile di Pisa si veda il ca- 
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pitolo ' In lode del Campami di Pisa > del Fagiaoli (1), 
coi, forse, il G-aadagnoli s'ispirò, ma prendendovi 
poco o pnnto. Infatti sono aa nonnulla le cose che 
le due composizioni hanno in cornane. 
Il Fagiaoli dice : 

Ta Mmpre ■«' lo atesso, e non f&velli 
Con HDBO doppio, com'Alcnni fuino ; 

E il Goadagnoli: 

. . . Il campanile, e ninn lo nega, 
Sempre è rimaato nella oteasa pi«ga. 

Il Faginoli : 

Profetò forae quel ch'avea a seguire ; 
E che il torcere il collo necessano 
Sarebbe per chi vuole alto aalire ; 

E il Gaadagnoli : 

. . . Ai non tondi par che voglia dire, 
Che colui, che dagli infimi gradini 
Pretende far dei aalti per salire, 
Convìen che ai scappelli e che a'inchini. 

Osservo poi che la poesia del Gnadagnoli non solo 
è pia geniale e più satirica di qaella del Fagiaoli, 
ma è aoche più spiritosa e più disinvolta. 

La prefazione L'età dell'Oro ricorda, e in certi 
ponti assai da vicino, la canzone In Biasimo del secai 
(Coro di Romolo Berlini (2). 

Infatti nel Berlini leggiamo: 

Se di mangiare e bere 
Quel popolo beato avea desio, 
Con estremo piacere 
Scotea la querce e s'inchinava al rio. 
che bella vivanda, o che dolc'esca 
E' mangiar ghiande e ber dell'acqua freaca I 



Quando per dar ripoBO 
Scendeva il aonno ad irrigare il seno. 
Stesi sul prato erboso 
Nobilmente dormivano a terreno. 



(1^ V. opera citata, parte seconda, pag. 330. 

(2) V. Il Tetto Libro delie Opere Burletche, pag. 26». 
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E nel QaadagDoli : 

E ch« cosa vi trovano costoro 

Io quell'età di ■ptendìdo e di grande ? 

In primi», bì pascoTano di ghiande ; 

E Doi mangiamo il manso e la vitella 
E i galletti e i piccion 

Nell'età d'oro, quando avevau sete 

Bevevan colle mani a an riucelletto; 

Noi beviamo al bicchiere e il vino schietto. 

Qaando il sol tramontava bì sdraiavano 
Sull'erba fresca, e lì s'addormentavano. 

Tanto l'nno qa&nto l'altro poeta, vengono poi alla 
Btessa conclosione. 

Il Berti ni: 

Con sofistici inganni 
Il secolo dell'or lodi chi vuole; 
Miglior di quell'età questa mi pare. 
Quanto è meglio il goder dello atentare. 

E il Guadagnoti : 

. . . Seguitando il paralelto 
Fra il nostro tempo e la citata età, 
Trovo che il nostro gli i miglior di quello 
Per molte cose 

Lo stesso argomento venne pare cantato dal Uanro 
nel capitolo L'Età dell'Oro; e anche qaesta poeaìado- 
vette il QoadagDoli conoscere. 

Per la poesia Elogio dtlV Ignoranza (che trovasi fra 
le ■ Poesie Inedite ») vedasi il capitolo del Faginoli, 
in cui " si dimostra la feliciti e il vantaggio degli 
ignoranti e de' soggettacoi ■ (1). 
Il Fagiaoli dice degli ignoranti : 

Haneian ben, bevon meglio e stan con pompa; 
Tutte l'ore le vivono a lor modo, 
Ed il sonno non v'i tor eh 'interrompa ; 

e il G-nadagnoli : 

Che bella cosa è resseie ignoranti ! 
Almen si mangia e beve allegramente, 
E ci fa prò e s'ingrasBa e si va avanti, 
Si sta in panciolle, « non si pensa a niente... 

(1) V. opera citata, parte seconda, pag. 208. 
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Il Faginoli: 

... Si veggono in breve collocati 
In alte nicchie, acciò eian ben da tutti 
ConoBcioti, obbediti e rispettati; 

e il Gaadagnoli : 

. . . Che serre divenir dottori, 
E che importa uper l^gere e acriTore, 
Quando veggiam che più ii suol proteggere, 
£ va più innanzi chi ea meno leggere? 

In fondo in fondo, i due poeti dicono la stessa 
cosa : — Che l'ignorante, cioè, è più fortnnato del- 
l'nomo istmito; ma lo dicono in modo diverso. 

Altre derivazioni dell'opera poetica gnadagnoliana 
potrei facilmente notare ; ma credo basteranno quelle 
notate per dimostrare che anche le poesie del Gna- 
dagnoli hanno, piò o meno, le loro fonti. 

Venendo ora alle forme di poesia trattate dal Gna- 
dagnoli, dirò che la sestina fn quella che egli trattò 
di preferenza, a eiÒ invogliato, io penso, dall'esempio, 
più che del Casti, del pisano Domenico Batacchi, nn 
poeta molto letto in quei tempi, sebben letto di 
nascosto, e grande poeta, che attende ancora il atto 
storico e il suo crìtico : lo storico che lo riabiliti 
dinanzi al mondo, narrando qnanto egli fd uomo 
probo, checché scrivesse, e il critico che dimostri 
gl'intenti civili e il valore letterario che egli ebbe. 

Né fece male, Ìl Goadagnoli, a preferir la sestina, 
poiché essa, vimile, ma svelta (come la dice il Del 
Lungo) (]), ben si prestava a esprimer le facezie che 
aveva egli in testa. Questo dico non ostante che il 
Foscolo chianti la sesta rima ■ metro d'autore pigro >, 
metro che, " per la sua triviale facilità, riesce tedioso 
ai lettori ne* non può avere la sublimità dei versi 
sciolti, né il nerbo delle terzine, né la maestà dell'ot- 
tava > (3). II Gnadagnoli doveva, innanzi tatto, riuscir 



(1) V. opera citata, pag. 42. 

(2) T. Saggio d* un gaatdtino del bel mondo in Prote Varie 
di U. F., Hìluio, Guigoni, 1874, pag. 169. 
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facile, pai' poter esser capito da tatti ; e la tublimità, 
ii nerbo, la maestosità, ecc. non erano cose per lai. 

Altre forme trattate dal G-aadagaoli farono il ca- 
pitolo, l'epistola e la canzonetta libera e non libera, 
per la prima e per la seconda delle qaali ebbe presenti 
gli esemplari dei rimatori faceti dei secoli xvi e xvn, 
e per la terza quelli dei poeti erotici del xvii secolo. 

Non scrisse favole, sebben molti allora ne scrives- 
sero e sebben fosse nato qnaei nella atessa terra del 
Piguotti, gran favolista; e, datosi interamente prima 
allo scherzo vero e proprio, poi alla satira popolare, 
non lasciò che quattro sole novelle, Il Visionario d'A- 
more, La litìffva d'una donna alta prova, Menco da 
Cadedo e L'Impostura smascherata e l'Avarizia pu- 
nita, in un tempo in cui la novella poetica, e spe- 
cialmente la novella grassoccia, era in ange, grazie 
al Casti, al Batacchi, al Pananti, tre autori al Oua- 
dagnoli notissimi. 

Delle quattro novelle citate, la qaarta è data come 
del Qnadagnoli nel volume delle ■ Poesie Inedite >, 
e tutto induce a credere che di lai sia realmente. 

Solo rare volte trattò il Gnadagnoli l'ottava, e nells 
raccolta delle ■ Poesie diooosen non troviamo di questa 
forma che due sole poesie, L'Origine d^la Befana 
{del 1827) e Menco da Cadecio (del 1844). Di poesie 
in ottava rima ne troviamo però alcune altre nella 
raccolta delle " Poesie Inedite «, come quella in onore 
dell'eroina Ippolita, di coi già parlai. In questa se- 
conda raccolta troviamo anche parecchi sonetti ed qd 
epigramma, delle qnali forme poetiche non è esempio 
nella raccolta delle ■ Poesie Giocose ». 

Qui vale la pena di riferire il sonetto Aneddoto 
(1819) che è bello e spiritosissimo : 

Eran que' tempi in cui aplendea l'aurorn 
Più faoata a Italia dal sapremo calle, 
E ai vedea l'alma città di Flora 
Atrombra star d«lle Medicee palle. 

Se il faUo non mi diasero. fu allora 



Coli 'impronta d'un giglio nelle spalle. 
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— Oh amor che ba Francia ed al monarca « ai gigli! 
PerfiD, ch'il crederia? (disse un francew) 
Con l'arme del re lor naecono t figli. — 

Ma presente a quel fatto era ud toscano : 
— E a che stupir'? (aoggiiUBe) — Al mio paese 
NaacoD tutti con l'arme del sovrano. — 

Dagli t> Bcberz) « passa il Gnadagnoli alle satire, 
a. ciò indotto, più che altro, dall'esempio del Giusti, 
nn poeta che, sorto dopo di Ini, e cogli occhi a Ini 
fisi, lo aveva presto sorpassato in fama, rompendogli, 
così, un po' le nova nel paniere. 

" Letti i versi del Giusti — scrive il Mancini — 
grandemente si rammaricò d'essersi limitato alla celia 
e provò di sollevarsi alla satira " (1); e fu allora che 
scrisse II Tabacco, La Luna, Il Campanile di Pisa, 
H Ga&inetto di Girolamo Segato e le « prefazioni » al 
Sesto Caio Baccelli, che, come vedemmo, sono vere 
e proprie satire, delle quali lo stesso Giusti non si 
vergognerebbe, 

Ad alcuni parvero troppo leggiere le punzecchia- 
ture del Gnadagnoli i e della sua moderazione gli fu 
mosso rimprovero u quasi abusasse del ridicolo e 
celiasse sui mali umani senza tentare di curarli » per 
dirla col Mancini citato e ricitato. Ma ìl rimprovero 
— il qtiale oggi pur si ripete — fu ingiusto, primo 
perchè tanto leggiere quelle punzecchiature non sono 
(come vedemmo), poi perchè è a riflettersi che il nostro 
poeta non poteva punger più forte, inqaantochè, ove 
ciò avesse tentato di fare, la Censura glielo avrebbe 
impedito subito. 

Correvano tempi di non piena libertà, e non po- 
tevasi dire in pubblico tutto quello che si sarebbe 
volato. Ciò sapeva bene il Gnadagnoli, il quale, scri- 
vendo per il Lunario di Sesto Caio Baccelli, videsi 
più d'una volta vietate le sue prefazioni e dovette 
anche sottostare ad una multa pecuniaria, che — come 
racconta il Mancini — gli fu inflitta « per certi versi 
giudicati arditi ■ (2). 



(1) V. opera citata, pig. 13. 

(2) Idem pag. 12. 



izecDy Google 



— 37» — 

Né coatro di Ini si citi i'eaempio del Giusti, poiché 
qaesti, provvedato di largo censo, poteva et&mpare i 
suoi versi alla macchia, o divulgarli manoscritti in 
più copie, ridendosi anche delle multe che avessero 
potato inBiggergli, mentre il Gnadagnoli doveva pub- 
blicare col permesso dell'aatorità politica e ritrarre 
dalle sue pubblicazioni il sostentamento. 

Egli poi si rivolgeva di preferenza alle masse più 
incolte, più affezionate, sia pure inconsciamente, allo 
sUUu quo, e, se voleva che queste lo leggessero, do- 
veva di necessità parlare moderatamente, senza far 
troppo la voce grossa e senza prender troppo di petto 
le autorità oostitnite. Altrimenti lo avrebbero sabito 
preso per nna testa sventata, per nn rivoluzionario, 
per un nemico del trono e dell'altare (i soliti due al- 
leati), e gli avrebbero proibito (come notai già) di 
proseguire sul iSeslo Caio Baccelli la sua bella e corag- 
giosa propaganda di liberalismo. 

Eppoi gli nomini, e i poeti specialmente, vanno 
presi come sono, e non pretendere che tutti siano 
della stessa indole, della stessa iorza e della stessa 
levatura di mente. Il Gnadagnoli, pur sentendosi ita- 
liano e liberale, e pare anelando a tempi migliori, 
non era un combattente di prim' ordine, non era un 
apostolo, e non poteva quindi innalzarsi all'altezza del 
Niccolini, del Giusti, del Guerrazzi. Questi miravano, 
coi loro scritti, all'Italia, non alla sola Toscana; 
all'Italia avvilita, oppressa, tiranneggiata ; e il Gna- 
dagnoli, Invece, solo, o quasi, della sua Toacanina si 
occupava. 

Si noti, inoltre, che quando il Niccolini, il Gioati, 
il Guerrazzi sceglievano la Toscana ad argomento 
dei loro scritti, esageravano non poco, abituati come 
erano a veder tatto nero, tatto tinto in sangue. 

Infine, il Niccolini, il Giusti, il Guerrazzi erano 
scrittori civili nel senso più ampio della parola, e il 
Gnadagnoli no, pago di scrivere alla buona pel suo 
popol toscano, che lo intendeva e lo amava ; lo amava 
Bopratntto, perchè ne' versi di lui si vedeva riflesso 
come in uno specchio. 
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Ad ogni modo il Q-aadagnoli osò, e, quale precet- 
tore pubblico e onorato dai suo PrìDcìpe di una com- 
menda dell'ordine di Santo Stefano, osò anche troppo 

■ e deve al suo frizzo, egregiamente velato, di non 
essere stato ripreso o panito per alcune reritJi che, 
dette da altri, non sarebbero state tollerate b (come 
bene osserva l'aatore del commentario alla vita e alle 
poesie di Ini) (1). 

Come artista, il GoadagnoH andò sempre piii pro- 
gredendo, fino a consegoire una forma tutta sua propria, 
migliore assai di quella del Fagiuoli, del Passeroni, 
del Moneti, di altri non pochi, una forma che — 
come la dice il Tribolati — è un vero impasto " di 
bonomia e di finezza ». 

Se talvolta egli cade nel triviale, né serba sempre 

■ la dignità conveniente ad un poeta « (torti che gli 
rimprovera anche il Mancini) (2), ciò è colpa, più che 
BOB, del genere di poesia preso a trattare. Comunqne 
sia, poeta porco ei non è mai, e coloro che lo taccia- 
rono d'immoralità, dissero cosa non esatta, ne giusta. 

Nelle poesie del Grnadagnoli vi hanno, è vero, dei 
sottintesi un po' birichini, delle reticenze un po' sca- 
pestrate, dei controsensi un po' licenziosi, ma sono 
piccolezze, sono cose che capiscono soltanto i laureati 
in malizia, e cose, poi, che ne' tempi in cui il Gua- 
dagnoli scriveva erano come di moda. Nelle conversa- 
zioni, ed anche in quelle più aristocratiche, si diceva 
di peggio e ci si rideva sa allegrissimamente. 

Questi difetti — i quali si notano specialmente nelle 
poesie II Naso, La Rottura del Bicchiere, La Rottura 
della Soccetta, La Rottura del CristaUo (e dai colle rot- 
ture!) — si avvertono poi in tutti i poeti berneschi 
e faceti, dai quali il Guadagnoli deriva, e paiono, 
quasi, esser condizione atne qtia non dello scriver ber- 
nesco e faceto. 

Si aggiunga che la salacità è nel poeta aretino in 
dose assai minore di quel che non sia in tanti e tanti 



(1) V. opera citata, pag. 13. 

(2) Idem, idem. 
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ftttii poeti del sno tempo o giù dì li, come nel Mo- 
neti, nel Pananti, nel Batacchi, cosiccbè non è il caso 
di menarne tanto Bcslpore. La mosa del Ooadagnoli, 
par non avendo tanti scrnpoli, non è 

di Quelle 

Glie con lingua sacrilega ed impara 
Empi versi dettar, lùde novalle, 

(come dice egli stesso nelle sestine La Vita Motuutica) 
e dirla bordelliera non possiamo in verità modo. Sbagliò 
danque il Carducci (nel suo discorso Della vùa 
e delle opere di Giuseppe GfiusH) (1) mettendo il 
Qaadsgnoli in nn mazzo col Pananti e col Batacchi 
e dicendolo egli pare •> strumento di corruttela *. 
Sbagliò anche scrìvendo che egli avvezzò ■ gli animi 
ali indifferenza, facendo ridere quando correvan tempi 
da pianto e da fremiti >. La prova più chiara e piò 
lampante che il Carducci sbagliò è nelle « pre&zioDÌ * 
al Setto Caia Baccelli e nelle ■ Poesie Inedite ■, che 
io largamente esaminai. 

Molto probabilmente nel 1859 — quando scrisse il 
ano discorso — non conosceva il Carducci uè le • pre- 
fazioni », né l'altre poesie; ma doveva conoscere le 
« Poesie Giocose » ; e queste pure avrebbero dovuto 
consigliargli men severo giudizio intorno al Qnada- 
gnoli. 

Al giudizio erroneo del Carducci s'ispirò Gaetano 
Gbivizzani, scrivendo (nel libro Giuteppe Giusti e i 
awn tempi) (2): « Egli (il poeta d'Arezzo) fu, a parsr 
nostro, autore di una satira (se cosi voglia esser detta) 
che stupendamente secondava (con le novelle spen- 
sierHte del Pananti e le bordelliere del Batacchi, seb- 
bene in vario modo) la maniera del governo toscano ; 
trastullare e far ridere e nel riso attutare il senso 
delle eose ; mostrar potenza di morder tutti, e appena 
sfiorar la pelle a qualcuno, procacciandosi lode dagli 
altri con tacere di loro, qual premio di grazia fatta; 



(1) V. Botieai Critici e Discorti Letterori. LÌTomo, Vigo, 1876, 
pag- 80. 

(2) Reggio nelI'EmilU, S. Calderini e figlio, 1882, pag. 93- 
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e, COBI per non parere, a favore e popolar credenza 
acquistare, qualche rarisBÌma scalfittnra politica; tale 
la maniera del Oaadagnolt n. 

Onf, che periodone, povero il mio Gbivizzani! E 
qnante inceattezze, per non dir peggio, in esso ! Ameno, 
poi, qaello ttupendamantet 

11 Gbivizzani continua dicendo che il Gnadagnoli 
K ebbe paura di tentar la satira che i tempi volevano, 
e forse non ne ebbe né manco il desiderio »; e con- 
tinaa, cosi, assai male. Certo che egli, dando del 
Chiadagnoti il giudizio che ho riferito, dimostra di 
non conoscere né le ■ prefazioni », né le ■ Poesie 
Inedite «, mentre avrebbe dovuto conoscerle, poiché 
egli scrìveva nel 1882. Ma perchè parlar di nn antore 
senza conoscere le sue opere? 

Erroneo é anche il giadizio che dà, del poeta are- 
tino, Vittorio Bacci (nel libro La Poetia nella Vita). 
Il Bacci conosce le ■ prefazioni ", ma più di nome 
che non di fatto. ConoBce le * Poesie Giocose », ma 
poco. Non conosce per niente le s Poesie Inedite » ; 
altrimenti, non avrebbe potuto scrìver questo: « Il 
genere poetico oni (il Quadoynoli) timidamente aceen- 
uara nelle sestine dei famosi lunari, era appena ap- 
pena efiorato, e se ne ridevano i cortigiani, ai quali 
quelle punture sembravano, com'erano di fatto, piut- 
tosto graffiature che ferite. Chi si trovava offeso e 
combattuto nelle sante aspirazioni di patria, chi st&va 
guardando al futuro con l'ansia di una speranza inde - 
finita ma certa, avrebbe anche cambiato volentieri 
questo timido e compassato satiricp con nn poeta ce- 
sareo, perchè di qaesto alcuno si sarebbe nauseato, 
di Guaidagnoli, invece, come di tutta la gente che fa 
ridere, si accettavano le innocue celie, e per lui si 
dimenticavano i patri dolori ■ (1). 

Ha che dice il mio povero Bacci (morto egli pure, 
come il Ghirizzani, ora è poco). TVmttJo e compas- 
sato satirico l'autore delle ■ prefazioni ■? Da prefe- 
rirsi al Guadagnoli un poeta cetareof Innocue celie le 

(1) V. pag. 67. 
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sferzate di cai «bbiam visto le « prefazioni > esser 
piene ? Si dimenticavano per detto e fatto del Giui- 
dagnoli ì patrt dolorif Oh, via!.,. 

Il Bacci so^ginnge che il poeta d'Arezzo ■ potendo 
vitaperare molti, preferì di osare lo scherno con pochi > 
e eoggiange male, perchè — « io vedemmo — molti 
furono gli scherniti da lai. Conclade il Bacci dicendo 
che il Gaadagnoli, dopo aver chiesto « perdono a Dio 
dei suoi Bchersi poetici », si scordò di •> doverlo chie- 
dere anche al sao paese >, e conclade molto inginsta- 
mente, perchè nessun perdono deve chiedere all'Italia 
l'antore delle Prefasìoni e delle Poene Inedite! 

Pare, non pochi sono coloro — tra i nostri nomini 
di lettere — che sol conto del Gaadagnoli la pensano 
eome il Cardacci, il Ghivizzani, il Bacci; ed è per 
qaesto, io credo, che il nome di lai è qoasi bandito 
dalle nostre storie letterarie e dai nostri manaali di 
letteratura (che pare accolgono, dirò tra parentesi, 
autori di molto minor merito); è per qaesto, io credo, 
che nessuno, finora, ha preso seriamente a stadiare il 
Gaadagnoli e l'opera sua. 

Che si è scritto, infatti, intomo al poeta aretino ? 
Quasi niente. 

Il Cardacci, il Ghivizzani e il Bacci ne trattano 
solo per incidenza, e perchè parlare del Giusti senza 
dire anche del Gaadagnoli non si può. Per incidenza, 
e non per altro, ne trattano anche il Montazio nella 
sua vita del Giusti, Cesare Oza Giuntini nel sao <7iu- 
seppe Giusti e ànquant'anni di storta (1) e Cesare 
Cimegotto nel sao Arnaldo Futinalo (2). 

Soli P. Qherardi, Ignazio Cantn, Girolamo Mancini, 
P. RafFaelli, il padre Maaro Bicci, Felice Tribolati, 
Giovanni Sforza e, or di corto, Gnido Mazzoni scris- 
sero espressamente di Antonio Gaadagnoli, ma in 
modo che non può bastare (3). 



(1) Napoli, Morano, 1894. 

(2) Verona, Dmker, 1898. 

(3) Intorno al Guadagnoli tenne il prof. Ottaviano Targionì 
Uuetti^una coDf«renEa al Circolo Filologico di Livorno, pa- 
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— asi- 
li dherardi, par dicendo di voler trattare della 
1 vita » e delle ■ opere » del Gaadagnoli (1), disse 
poco o naila della prima e poco o nalla delle se- 
conde. 

Il Gantù, nel sao libercoletto Antonio Cfttadagnoli 
e Angelo Maria Ricci, si limitò a narrare certe parti- 
colarità della vita del nostro, specialmente di quella 
d'insegnante, e ad accennare ad alenue sae {ioeBÌe, 
con qaella leggerezza, poi, che gli era abituale. 

Il Mancini {nel sao opaBOolo più volte citato) prese 
o cessione dalla morte del poeta aretino per deli- 
neamè la figura di cittadino e dì letterato, senza dif- 
fondersi pia che tanto sulle qualità speciali dell'uno 
e dell'altro. Ad ogni modo, lo studio del Mancini, per 
breve che eia, è di una importanza grande, perchè 
scrìtto da persona che conobbe da vicino il G-uada- 
gnoli, e non può passare inosservato. 

Il Raffaelli, nel suo studio A. Guadagnoli e le 8ut 
pome, pubblicato il 1863 sulla Rivitta Contemporanea 
di Tonno, è di una Buperficialità che, davvero, non 
gli fa onore. 

Il padre Ricci, che fa intimo, egli pure, del poeta 
di Arezzo, net libro R Gfuadagttoli, ovvero dei volgari 
^ntaffi non fa che render conto di alcuni colloqui 
avuti ooU'amico e con altri a Cortona, a proposito 
d'iscrizioni fdnebri, e del resto o si tace o dice po- 
ehissimo. Ciò non toglie, per altro, che il suo libro 
non sia interessante e gustoso; interessante pei parti- 
colari che dà, di tanto in tanto, intomo al carattere 
morale del Gaadagnoli ; gustoso per la lingua elegan- 
tissima in cui è scritto e per le facezie, tutte toscane, 
sparse tra pagina e pagina. 

n Tribolati, che era una fine natura di crìtico, 
parla del GKiadagnoIi (da cui era stato a scuola) nella 
prefazione alle Poesie GHoco$e, edite dal Barbèra, ma 
dice troppo poco, pur facendo osservazioni giustissime, 

r«ccM anni addietro. La conferenza non venne mai pubblicata 
e invano ho fatto ricerca del manoacrilto presso il figlio del 
conferenziere, prof. Giovanni. 
(1) V. Delta Vita e dOU Opere di A. Guadt^noli. Fano, 1856. 
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sia sulle qualità della poesìa gnadagnoliaDs, sia sai 
tempi nei qaalì essa apparve e sì esplicò. 

Lo Sforza, Del sao stadio 11 poeta Antonio Guada- 
gnali uomo politico — apparso nella jRiviata Storica del 
Risorgimento ludiaìut (1) — non dice del poeta Dalla 
di nuovo, e dell'uomo politico dice poctiissimo, il tutto 
in sette pagine! 

Guido Mazzoni, che è di poesìa finissimo intendi- 
tore, perchè valoroso poeta egli pnre, ha or couea- 
orato UQ capitolo della stia bella storia letteraria del- 
l'Ottocento (2) al nostro Antonio Goadagnoli, parlando 
della vita e delle opere di lai come nessuno, finora, 
ne aveva parlato, cioè assai diffusamente e convene- 
volmente. Ma il CKiadagnoli, io credo, ai merita qualche 
cosa dì più di un capitolo di storia letteraria. 

E questo è tutto quanto, o quasi. 

Dico quasi, perchè del Guadagnoli parlano anche 
Apollo Lumini nei suoi Scritti LHterari{S) e Tulio 
Massarani nella voluminosa sua opera Storia e Fisio- 
logia deKArU di Ridere (4), ma in modo assai insuffi- 
ciente il primo e assai deplorevole il secondo. 

Il Massarani non ha pel Quadagnoli, un grande 
maestro dell'arte del ridere, che poche ed erronee 
parole. Egli riporta questa osservazione del Correnti : 
« Ninno dopo il Foscolo, meglio del Bini, riuscì inter- 
prete dello Sterne; ninno meglio del Bini, volente e 
vivente, avrebbe potuto mettere un freno alla sgua- 
iata bofFoDerìa che solletica quello che v'ha di più 
grossolano nelle anime grossolane...; amico anch'egli 
del rìso, ma del riso dilicato ed opportuno » — e la 
fa seguire da qaesto suo commento: " Forse alludeva il 
Correnti a quella scorrevole vena di un altro toscano di 
troppo più facile contentatura, il Quadagnoii, che aveva 
avuto e continuava ad avere maggior voga del faotar 
stìco e malinconico livornese. Chi fosse il Clnadagnolì, e 



(1) V. fase. IX e x, anno li, voi. il. 

(2) Milano, Vallardi, 1904. 

(3) Arezzo, Fichi, 1884. 

(4) Milano, Hoepli, voi. in, 1902, pag. 581. 
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qnanto in credito preseo il volgo dei lettori, i vecchi 
devono ricordarselo, inaieme con le glorie di quel ano 
naso, circondato da nn'aareola di raggi e dal motto aie 
itar ad lutra; e chi non lo sappia, e ignori quello sue, 
come i piemontesi direbbero, facezie da preive, pnò 
pigliarne an'idea dal famoso brindisi apocrifo » nato 
di licenza », che il Giusti ha contrapposto al proprio 
■ nato di libertà »; <■ il primo dei quali — egli dice 
— asaicorerà il fornaio a tatti gli scrocconi che sa- 
pranno imitarlo; col secondo bisognerà rassegnarsi a 
mangiare all'osteria ". 

Ahimè, come fa pena sentir dei valentuomini giu- 
dicare e scrivere cosi leggermente e cosi erronea- 
mente ! 

Certo ohe Antonio Guadagnoli non è ano dei mag- 
giori poeti italiani; ma, primario o secondario, è pur 
sempre un poeta meritevole di rispetto e di studio, e 
che non può in neaaun modo passarsi sotto silenzio. 

Egli fa il poeta più popolare dei suoi tempi e fu 
caposcuola; destò un entasiasmo da non si dire ed 
ebbe nn monte d'imitatori, quali il Fuainato, Norberto 
Roaa, Q. Cavalieri, C. Masinì, A. Bargiacchi, F. Onidi, 
G. Brini, A. Paperini, P. Pranceschini, G. Gaarducci, 
G. Gasparoli, altri ed altri oscuri rimatori di sestine 
per lanari ; venne anche tradotto in dialetto veneziano, 
e non male, da Giuseppe Antonio Spinelli; rispecchiò 
fedelmente gli usi e i costumi della terra nella quale 
era nato ; interpretò come meglio non avrebbe potuto 
gli amori della gente in mezzo alla quale viveva; 
fece rìdere migliaia e migliaia di persone e ancor fa 
ridere. 

Tatto questo & più che sufficiente perchè gli sto- 
rici della nostra letteratura, e della nostra poesia in 
special modo, lo studino. 

Antonio Guadagnoli pnò non piacere (e al mio 
maestro Ferdinando Martini non piace, per esempio); 
ma non può non fermare l'attenzione del crìtico. 
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baldi si dilegua pei monti — Il Gaadagnoli incannato da 
un ufficiale austriaco — Le 3femor*e Autografe di Lodorico 
Albergotti, reazionario — II Consiglio Comunale di Aresze 
ai aduna — Un'altea lettera del Finescbi al Guadagnoli 
— I) Consiglio Comnnale si aduna di nuovo ~ Il capi- 
tano Btizi e il Guadagnoli — Atto di ossequio del Muni- 
cipio di Arezzo a Leopoldo II restaurato sul trono — 1) 
Municipio di Arezzo ricorda a) Granduca lo Statuto — Il 
Guadagnoli che ai vendica del Finescbi e del Brizi — 
Conclnaione. 
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Di polìtica vera e propria il Q-aadsgnoli non si oc- 
onpò mai, e ii« dissi i motivi. 

DÌT«Qnto ricco, gli piacque riposarsi, e solo, di 
tanto in tanto, interrompeva il bqo riposo collo acri- 
vere qaalclie verso. Pare, trovandosi ad Arezzo, e 
godendo la stima di tatti, non potè interamente sot- 
trarsi alle noie della politica e dovette, a malincnore, 
prender parte, maggiore o minore, alla vita cittadina. 

Nel luglio del 1847, preso egli pnre da quella 
vampata di patriottismo che corse e braciò tutta 
qnanta l'Italia, ordinò per primo la Gnardia CÌTÌ«a 
aretina; gnardia che — scrive Agostino Oori nella 
sua Storia della Rivoluzione Italiana, ecc. (!) — « prote- 
stando con manifesto armarsi solo a conservare l'or- 
dine 1 riosci a ristabilire la calma nel paese, dove 
era corso grido di straordinaria incetta di grano. 

E fa quello, pnò dirsi, il primo atto polìtico del 
Qaadagnoli. Quell'atto lo mise in buona vista presso i 
liberali del paese e gli valse la simpatia del popolino. 

Entrò inoltre a far parte del Circolo Popolare Po- 
litico di Arezzo, dì cui era presidente il dott. Leonardo 
Romanelli, ano dei più ferventi liberali aretini, e in 
varie occasioni parlò, ascoltato ed applaudito, dì patria 
e di libertà. 

Il 13 gennaio del 1849, poi, venne nominato Gon- 
faloniere di Arezzo; e ciò contro sua voglia, come 
rilevasi da questa lettera che (ben inteso prima della 
nomina) scrisse al cavaliere Alberti, allora Prefetto di 
quella città: 

« Carittimo Amico. — Quand'io lessi nella prima 
tua che ti era saltata per la testa la bizzarra idea 
di cavare in me un Gonfaloniere, ti parlo schietta- 
mente, la credetti una burla, e mi accìngevo a rispon- 
derti in versi faceti. Dalla seconda tua lettera, però, 
del 10 stante rilevo che non borii, ma dici davvero ; 



(1) Eterne, Barbèra, 1 
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e davvero ti risponderò. Ma ti pare, Bista mio, ma ti 
pare ohe un pover'nomo che è etato per ventisette 
anni a marcirsi i polmoni coi bimbi piccini, e, grazie 
al cielo, ne è uscito, voglia ritornare adesso a marcirseli 
coi bimbi grandi f Giacché Domineddio mi ha posto in 
istato di godermi un poco di tranqnillità e di pace, la- 
sciamela godere, Bista mio, e non me la turbare 1 Eppor 
lo sai; siamo in tempi in cai le onorificenze gravitano 
sulla schiena degli nomini onesti, e ta vorresti che io 
diventassi gobbo innanzi tempo? Abbia ohi vaolsi l'am- 
bisione d'ingrandirsi; io non miro tant'alto; me ne vivo 
ritirato in qnest'angulo della Toscana, e non baratterei 
la mia villetta di San Martino per tatto l'oro del 
mondo, né la mia cacciatora col lacco di Gonfaloniere. 
Dnnqae? Stringiamo il molto in poco. Non ti tenti 
U diavolo di emettere a favor mio nna siffatta pro- 
posizione, perchè non posso, né debbo ooscienzioea- 
mente accettare tanto incarico. Amo la Patria, e ap- 
ponto perchè l'amo, non voglio tradirla ; e la tradirei 
se in tempi coA serii permertesei che scappasse foori 
un Ooaftdoniert bemeeca. Aggiungi in me imperizia as- 
soluta nel maneggio degli affari, mancanza di me^i 
per largheggiare a seconda delle circostanze, mancanza 
di attività e di energia ; insomma, son privo affatto 
di tutti qaei requisiti che si richiedono a chi vuol 
davvero e non per fi,mra occupare quel seggio. Ti son 
grato nonostante della bontà che mi hai dimostrata, e 
spero che di qaello che ho francamente detto all'amico, 
Qon 6Ì adonterà il Prefetto. Sant'Ignazio tra breve mi 
rivedrà. Addio. 

San Martino, presso Cortona, 13 dicembre 1848. 
« Il tuo affezionatissimo Guadagnoli » (1). 

Il Prefetto Alberti insistè, e insistè tanto che potè 
strappare al Gaadagnoli il desiderato assenso. Avuto 
qaesto, ne fece la proposizione oralmente al Gran- 
duca, che lo interruppe dicendogli: — Ma che fa- 



(1) V. Memorie di Lbohakdo Bomanblli. FirflDie, 
lice Le Honnier, I8&2, pag. 81, in nota. 
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remo nominando il Gnadagnoli ? La prenderà sol 
serio? (1). 

Il Prefetto si feea garante, dirò cosi, della serietà, 
politica del Guadagnolt, e la cosa fn fatta. Il popolo 
ne gioi, a eccezione dei codini, i qoaji andarono di- 
cendo che la nomina del Guadagnoli a gonfaloniere 
d'Arezzo era stata fatta per mire rivolozionarie e ad 
insinuazione del ministro di grazia e ginstizia Leonardo 
Romanelli, in fama di libéralissimo. Il Romanelli, per 
altro, assicura nelle sne MeTnorie di non aver avata 
nessunissima parte in quella nomina. 

Nominato gonfaloniere, il Gnadagnolì dovette fare 
di necessità virtù, e prese il suo officio sol serio, 
molto sai serio, non volendo per nessun motivo fare 
scomparire l'amico Prefetto. 

Fece subito no manifesto ai snoi concittadini, ebe 
venne affisso ai mori della città e ch# diceva: 

« Concittadini ! Le liete e gentili accoglienze che 
Vi piacque prodigarmi nella sera dei 18 corrente, 
quanto onorano il mio Paese, altrettanto obbligano 
me a rendervene pubbliche vivissime grazie. 

f Chiamato a tutelare i vostri interessi, mi propongo 
fin d'ora la legge, che il danaro contribuito dal Po- 
polo deve fruttare per Ini, e il distrarlo in opere dì 
particolare vantaggio o sprecarlo in saperfiuità, è tra- 
dire un mandato di fiducia e d'onore. 

^ Non posso dissimularri che a coprire qnesto seggio 
mi sconfortavano assai le sfavorevoli condizioni eco- 
nomiche del nostro Municipio di fronte ai sempre pia 
cresceati bisogni. Ma se tatti i Cittadini, quando le 
cose pericolano, rifiutassero il comune incarico, è certo 
che le cose non prospererebbero mai. 

« Io non presumo di me; confido solo nelle vostre 
virtù cittadine. Par troppo i tempi corrono difficili ! 
Par troppo non è ancora colma la tazza dei nostri 
sacrifici 1 Molti, e forse più duri, ne richiede la Patria. 

« Ma persuadiamoci una volta, che, senza il disinte- 



(1) V. BOKÀi(Bi.Li, opera citata, pag. 31, in nota. 
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reBse, senza l'abnegazione di noi stessi, non potrà mai 
trìonfare la SaiiUi Causa Italiana, da coi dipende le 
prosperità nazionale. 

« Viva il Popolo Aretino! 

« Arezzo, dal Palazzo Civico, lì 30 gennaio 1849. 

■ Jl Gonfaloniere 
« A. Odadagnoli ». 



Non è chi non veda a quanta nobiltà di concetti 
sia ispirato questo manifesto (il quale, dirò tra paren- 
tesi, fece un po' storcer la bocca ai codini, i quali 
erano in buon namero in Arezzo). 

Due altri manifesti seguirono indi a poco, ano ai 
a Popoli della città e della campagna aretina > ed 
nno ai * Militi volontari aretini >•. 

n primo dice: 

« I tempi vogliono brevi parole; i tempi vogliono 
&ttì. I nemici della nostra nazionale indipendenza ci 
fan guerra con tutte le armi. Accingiamoci a disperata 
difesa : chi vorrà negare il proprio braccio alla difesa 
della Patria, di sé, dei suoi? Il sangue dei nostri fratelli 
già spenti nei campi lombardi non si può espiare che 
eoi sangue. I codardi abbandonano le file ; riempiamo 
il vuoto ; ridestiamo li spiriti inerti. Armi ! Armi t sia 
il fremito generale; la nazionale indipendenza I'odìco 
nostro pensiero : — Fuori i nemici d^ Italia — la nostra 
voce fino all'estremo sospiro. 

« Nell'Archivio del Palazzo Civico stanno già aperti 
i moli a tutti quelli che bramano iscriversi militi vo- 
lontart. Il loro servizio durerà per un anno ed un 
giorno. Avranno il soldo delle Compagnie scelte. 

•t I requisiti per l'ammissione sono quelli stessi ri- 
chiesti per l'arraol amento militare. 

« Arezzo, dal Palazzo Civico, questo di 16 feb- 
braio 1849. 

" H Gonfaloniere 

u A. OtlAnAGNOLI ». 
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Il secondo : 

« Il miniatro Romanelli mi scrìreva fin di ieri : 
Spero ohe Arezzo non si farà distinguere solo a pa- 
role! e che i Voloatarì saranno molti e belli e disci- 
plinati. Militi Volontari! Chi si è iscrittosponUneameute 
nei moli ha contratto in faccia alla Patria tale nn 
obbligo da cai non può sciogliersi senza mancare a 
sé atesso. Presentateri dunque tatti nelle bhIq di qaesto 
Comune dentr'oggi, muniti delle carte opportune, cioè, 
della fede di nascita e di stato libero e della fede 
di specchietto, le quali vi saranno rilasciate gratis, 
la prima dai respettiVi parroci, e la seconda dalla 
Cancelleria del Vicariato d'Arezzo. Cittadini I Non fate 
bugiardo il ministro, né ri disonorate in faccia al- 
l'Italia tutta che reclama il vostro braccio, il rostro 
soccorso 

■ Dal Palazzo Civico, li 3 marzo 1849. 

> Il Gonfaloniere 
■ A. GUADAONOLI » (1) 

Non è chi non Teda quanto questi due manifesti 
spirino amor di patria, e, più che amore, fervore. Non 
si può dunque dire che il GuadagnoU, ora che era in 
ballo, non ballasse, e bene. 

Il popolino, per altro, non sapeva sempre nel Goa- 
dagnoli gonfaloniere dimenticare il Q-uadagnoIi poeta; 
e narra sul proposito il Mancini come * una sera in 
teatro con alte voci il Prefetto della provincia fd ri- 
chiesto di parlare in pubblico, e dopo di lui il gon- 
faloniere; ma il Q-aadagnoli, aborrendo dal togliere 
reputazione al grado col seguire le subitanee voglie 
dfdla moltitudine, esclamò indignato : — Siam dunque 
divenuti stenterelli che ci si richiede perfino l'ottava? 
— ed il suo virile rifiuto soddisfece più che il pie- 
garsi alle imperiose richieste » (2). 

Quando i tempi s'intorbidirono e si fecero pib dif- 
ficili, il Quadagnoli non perse nient' affatto la staffa. 



(1) V. RoMAKiLLi, opera citata, pag. 31 a 83, iu nota. 

(2) V. opera ùtata, psg. 32. 
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ma si diportò (per dirla col Mancini citato) in guisa 
« da superare ogni aspettativa; e mantenendosi fermo 
nel volere il bene dei cittadini e lontano dagli eccessi 
delle parti, colla prudenza e moderazione sua con- 
dusse le cose in modo ohe fa rispettato da coloro i 
qnali colle grida imponevano la propria volontà. > (1). 

Fuggito il Q^randaoa a Gaeta e ìnstaaratosi il Go- 
verno Provvisorio, il Guadagnoli convocò d'urgenza, 
il 12 febbraio 1849, il Consiglio Comunale ; e questo, 
« informato che, in segnilo all'avvenuta repentina fuga 
di Leopoldo II, erano stati, dal Parlamento e dal po- 
polo, eletti a reggere il Governo Provvisorio della To- 
scana i distinti cittadini Guerrazzi, Mazizoni e Mon- 
tanelli », senti' « il dovere di esternare loro * (come 
fece ad nnanimità) « il pieno consentimento ad una 
scelta cosi eminentemente democratica • che era « ga- 
ranzia deinoBtri diritti edelte nostre libertà >, non senza 
far voto che ■ prosegnirà alacramente la guerra del- 
l'indipendenza, onde una volta possiamo riacquistare 
la tanto desiderata nazionalità >> (2). 

Venne quindi incaricato il Gonfaloniere di « rimetter 
copia conforme del deliberato alla locale Prefettura 
perchè ne faoeaae immediato invio al presidente dei 
mÌDÌstri *. 

L'atto consigliare reca la firma di Antonio Goa- 
dagnolì. 

Or io domando : — Poteva il nostro poeta e gon- 
&loniere comportarsi più liberamente di. cosi? — -- Se 
fosse stato quel codino che alcuni hanno poi voluto 
dire, ei si sarebbe dimesso dalla carica appena sa- 
puto della fuga del Granduca e della instaurazione 
del Governo FVowisorìo; il che non pensò menoma- 
mente di fare, anteponendo ad ogni altra considera- 
zione quella del bene del paese, quella del bene 
d'Italia. 

A benefizio di Venezia, che eroicamente resisteva 
contro gli austrìaci e che morìva di fame, si aprì una 



ri) V. opera citata, pag. 23. 

(3) V. Archivio Comunale d'Areuo, filza 1848 4 
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pubblica sottoscrizione aache ad Arezzo, e di essa il 
Gnadagnoli fa esattore, come risalta dalle note e dalle 
FÌcevote che esistono nell'archirio oomaDale aretino. 
KoQ solo, ma egli atesso si sottoscrisse per una lira al 
mese, come rilevasi dalla « lista generale dei sottoscrit- 
tori all'elemoBioa per Venezia > ; e a pagar la saa lira 
continaò fino a qaando, cadata l'eroica città, venne 
smesso di raccogliere denaro. 

Avvenuta la restaurazione graudacale e tornato Leo- 
poldo coi tedeschi, il Gnadagnoli non abbandonò il 
suo posto di Gonfaloniere, e fece male. Forse sperò 
di potere ancora far del bene al suo paese ; forse, 
anche, dal dimettersi dalla carica venne dissuaso dai 
suoi concittadini ; certo confidò che il Principe avrebbe 
continuato a governare coatitnzìonalmente, come aveva 
promesso. Rimase al suo posto ; e ciò, come fu il sno 
torto, fu anche la sna disgrazia... 

Pur si afflisse dell'invasione austriaca; e, quando 
dal nuovo governo fa invitato il Comune di Arezzo 
a concorrere esso pare alle spese del mantenimento 
delle imperiali e reali truppe, egli storse la bocca, 
rispondendo che le finanze della città erano assai dis- 
sestate ^ tali, ad ogni modo, da non permettere nuovi 
aggravi. 

Ciò si rileva dalla lettera che. In data 13 luglio 
1849, gli scrisse ii Prefetto Fineachi a nome del Go- 
verno : « Il Ministro dell'Interno, nel comanicarmi 
con biglietto del di 11 luglio u. s. la ufficiale direttagli 
dalla S. V. Ill.ma nel precedente di 10, per fargli pre- 
senti le difficoltà in cui trovasi codesto Municipio 
per supplire alle spese di mantenimento delle U. e RB. 
Truppe austriache che potessero venire a presiedere 
questa città, faoBservare che la posizione del Municipio 
aretino non è punto differente da quella in cai tro- 
vansi i Municipii di Firenze, di Prato, di Pistoia e 
di varie piccole località di Romagna, le quali tutte 
con somma indastria, ricorrendo al credito, fanno 
fronte alla spesa straordinaria che è volata dalle con- 
dizioni dell'Italia centrale e dalla necessità di por fine 
ai conati della fazione del disordine. Aggiunge poi lo 
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stesso Ministro che qnenta comunità non è certsmeote 
io istato aeoiioiiiioo peggiore di quello in cui trovansi 
le commi ita Bopr&citate, le qaali tutte Tolen terese 
hanno corrisposto senza grave sforzo agli straordi- 
nari bisogni che oggi si sono verificati. Il Governo 
pertanto confida che il Uanicipio affidato alle di lei 
core vorrà prestarsi a tatto quello che è imposto dal- 
l'attoale necessità, e saprà, creandosi delle istantanee 
rÌBorse, sovvenire all'indispensabile spesa. E tanto più 
confida in questo il Governo, inquantochè tutto l'am- 
montare dello speso da questa comunità non sarà per 
lei perduto, ma le sarà tenuto in conto del contri- 
buto della spesa cui dà luogo la presenza delle tmppe 
ausiliari. 

« Dietro a queste considerazioni io vado certo che 
Ella adotterà tutte le misure che potranno essere op- 
portune per fornire la Cassa C'omunitativa di mezzi 
necessari a far fronte al mantenimento delle suddette 
truppe, quando si verifichi il loro arrivo e tratteni- 
mento in qnesta città ■ (I). 

Il Gnadagnoli dovette chinare la testa e prepa- 
rarsi ad accogliere e a mantenere i poco graditi 
ospiti. 

Ma, prima degli anstriaci, arrivò Garibaldi; Gari- 
baldi che, ritiratosi da Roma dopo l'eroica resistenza 
alle troppe di Francia, aveva preso la via della To- 
scana, sperando di trovarvi o di sollevarvi nuovi sol- 
dati della libertà che lo avessero seguito e coadiu- 
vato nella sua opera di rigenerazione italiana. 

Sul proposito scrìve Enrico Montazio nella sua vita 
del Gìnsti: ■ Poco mancò che per colpa (del Gna- 
dagnoli) il Garibaldi non cadesse nelle mani degli 
austrìaci che gli davano la caccia... L'ez-poeta libe- 
rale, divenuto magistrato municipale reazionario, al- 
l'avvicinarsi delle bande fuggitive alla cni testa era 
Garìbaldi, convocò il consiglio dei priori, e, rappre- 
sentandole come sitibonde di vendetta e proclivi al 
saccheggio, lo indusse a sbarrar le porte della città 



(1) V. ArcbiTÌo Comunale d'Areis», filsa 1848-49. 
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e ad armar la popolazione allo eoopo di respingerle, 
coso mai bì fossero presentate. Per eolmo di viltà e 
di vergogna, il Gnadagaoli incaricò un officiale au- 
striaco, che si trovava colà di passaggio con pochi 
soldati infermi e con provvigioni, di dirigere la difesa 
di ana città italiana contro i liberatori italiani! », 

&. qaeste parole del Mootazio s'ispirarono gli sto- 
rici garibaldini, che scriseero : 

Felice Venosta nella sua vita di Ugo Baan (1): 
■ Il poeta Guadagnoli, gonfaloniere della città, con- 
vocò il Consiglio del Comnne, e, dopo lungo esordio, 
e proteste di amore di patria, rappresentando i gari- 
baldini vogliosi solo di saccheggi e di vendetta, potè 
persuadere una parte dei consiglieri al voto di chia- 
dere loro le porte di Arezzo e di preparare la città 
alla resistenza. In tal modo bì mandarono a vuoto i 
maturati disegni ». 

Giuseppe G-nerzoni nel suo Garibaldi (2) : ' Gli 
aretini, soffiati dal bernesco Guadagnoli, che dipìnge 
i garibaldini come un'orda di ecampaforcbe e di sac- 
comaani, sbattono loro le porte sul viso; i contadini, 
ancora ossessi dallo spinto reazionario d'Aprile, corrono 
alle armi per respingere i diabolici invasori ; la poca 
truppa austriaca di guardia, forse un cento di nomini, 
sta di rinfianco; e Garibaldi, cai non conviene indu- 
giarsi a combattere, è costretto ad appagarsi de' vì- 
veri e a serenar sotto le mura ». 

Vittorio Vecchi {Jack La Bolina) nel suo libro La 
vita e le Getta di Garibaldi (3); « Mancano 1 viveri. Il 
Generale ne fa chiedere, per mezzo di un parlamen- 
tario, alla città di Arezzo. S'oppone alla richiesta e 
persuade i concittadini al rifiato un volgare cantore 
d'oscenità, il Guadagnoli. Ma Garibaldi s'avvicina ed 
il versificatore s'impaurisce, va al campo ed allora 
oflfre i viveri ». 



(1) Milano, Barbini, 1869, pag. 123. 

i2) Firence, Barbèra, 1862, voi. i, pag. 342. 

(3) Bologna, Z>iiichel]i, 1^ pag. 90. 
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Jesaie White Mario nel Oaribaldi « Ì mot tempi (1): 
> Gìauto (G-aribaldi) in Arezzo, vede gli austriaci aolld 
mora, vi manda Ugo Bassi a persoadere gli abitanti 
essere facile impresa la vittoria snl nemico, ma i citta- 
dini, impressionati dal poeta reazionario Gnadagnoli, 
non secondano i snoi desidert ». 

Raffaele Bellnzzì, nel ano libro La ritirata ài Oa- 
ribaldi da Soma nel 1849 (3) : « Garibaldi mandò a 
chiedere TÌverì ed il permesso di entrare, ma ! suoi 
parlamentari, fra i qnali Ugo Bassi, gli riferirono 
che erano state loro chinse le porte in faccia e anche 
di essere stati in malo modo ribattati, avendo la città 
deliberato di non accogliere assolutamente i garibal- 
dini, e di respingere, se fosse stato del caso, la forza 
colla forza... Era gonfaloniere Antonio Gnadagnoli, 
il poeta scettico dai lazzi Bcorrili... Radano egli d'nr- 
genza gli anziani ed altri maggiorenti di sua parte e 
dipinse con neri colori le bande garibaldine, come se 
goidate soltanto dalla prepotenza e dall'aviditi del 
aaceheggio. Ricordò le minaccie del generale D'Aspre, 
i pericoli che sovrastavano alla città se si fossero 
gcontrati in essa austriaci e garibaldini, e cosi fece 
prendere qnella fatale deliberazione che ai messi di 
Garibaldi fa con tanta boria comanicata... I partigiani 
clerico -moderati e dachisti... si recarono snl campo 
a parlare con Garibaldi, scongiorandolo a non volere 
essere infesto alla loro terra... Garibaldi cede alle 
preghiere della Commissione aretina capitanata dal 
gonfaloniere Gaadagnoli e dall'anziano Albertazzi >. 

Avete capito? 

Poco mancò che per colpa del Qnadagnoli il Ga- 
ribaldi non cadesse nelle mani degli austriaci... H 
Gaadagnoli convocò d'nrgenza il Consiglio del Co- 
mune e, dopo avergli dipinti i soldati di Garibaldi 
come tanti ladri e come tanti assassini, lo indusse a 
sbarrar ben bene le porte di Arezzo perchè essi non 
entrassero, non rubassero, non ammazzassero... Per 

(1) Milano, Trevei, 1884, pag. 852. 

(2) Soma, Società Editrice Dante Alighieri, 1899, pag. 99. 
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colmo di viltà e di vergogna, il Gaadagnoli incaricò 
an ufficialo austriaco, di passaggio per Arezzo, di di- 
rigere la difesa della città pericolante... Q^ribaldi 
chiede viveri e il Gaadagnoli si rifiuta di dar^ieli, 
perchè vuole che il Generale e i sooi facciano la fine 
del conte Ugolino... Ma siccome Garibaldi insiste e 
minaccia, cod il Gaadagnoli va al campo garibaldino 
e, a malincnore, concede, alla fin fine, i viveri... Che 
mangino, qaesti cani, ma che se ne vadano snbito, 
sabito !... 

Orbene, tntto ciò non è vero; e come Ìl Montazio, 
il Venosta, il Gnerzoni, il Vecchi, la Mario, il Bei- 
lazzi, gli altri non pochi che ripeterono le stesse 
grallerie, abbiano potato dir tatto quello che ho rife* 
rito, è cosa che io non arrivo a capire. 

Passi per il Montazio, che scriveva nel 1862 e senza 
pretesa di storico-, passi anche per il Venosta, oso a 
scrivere e a pabblicare tatto qnello ohe gli veniva in 
mente, senza pensarvi sa nò panto, né poco. Ma it 
Gaerzoni, il Vecchi, la Mario, il Bellozzi, che aspira- 
vano, scrivendo, alla fama di storici veritieri, per^ò, 
prima di dire sai conto di Arezzo e del Gaadagnoli 
qael che dissero, non si accertarono bene come 
andassero te cose, perchè, per accertarsi di ciò, non 
andarono ad Arezzo a consaltare quell'archivio co- 
manale e a prender lingua da coloro che sì trovarono 
presenti ai fatti voluti narrare ? 

Io tutto questo ho fatto, e posso ora dire come an- 
darono le cose di Arezzo. 

Che Garibaldi, co' suoi, s'incamminava a grandi 
giornate verso la Toscana, seppe subito il governo 
granducale, il qaale allestì armati e imparti ordini a 
destra e a sinistra. Il Prefetto di Arezzo fii avvertita 
di stare in guardia, poiché ad Arezzo, sicuramente, 
Garibaldi si sarebbe fermato; ed esso, nn gran for- 
oaiolo (com'oggi direbbesi), si mise sabito in moto, e, 
sapendo come in Arezzo il partito liberale avesse assai 
voce in capìtolo, lo tenne d'occhio. Già aveva disciolta, 
ril maggio, la Guardia Nazionale, perchè di spinti 
troppo liberali, ,e, nel riorganizzarla sotto l'altro nome 
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di Guardia Civica, areva fatto capire quali persone 
erano da escladerai. 

Mell'arcbivio comanale di Arezzo, infatti , esiste 
una <> nota riservata » (in data 17 gingno 1849) del 
Vicario Regio Felice Barli, con la qoale si segnalano 
al Gonfaloniore i nomi di « alcani individui da escln- 
dersi dalla Guardia Civica «, perchè non meritevoli 
« di appartenere ad una istituzione così nobile e d'in- 
temerata fiducia ». Gli individui notati sono da esclu- 
dersi o perchè <■ sospetti in materie di massime poli- 
tiche », o perchè ■ militi della Repubblica Romana », 
o perchè « notoriamente attaccati al partito repubbli- 
cano >, o perchè ■ pregindioati per opinioni politiche », 
o perchè « di opinioni esagerate e discordanti all'at- 
tuale Governo >, o perchè di « massime repubblicane », 
o perchè di « massime avverse al Governo monarchico 
costituzionale >, o perchè di « pessime massime poli- 
tiche », o perchè * carcerati per massime sovversive », 
o perchè di ■ massime non pare », o perchè <■ pregiu- 
dicati per affari politici, processati e carcerati •> , o 
perchè <■ macchiati in fatto di opinioni politiche », o 
perchè di « massime politiche non rette >, come leg- 
ges! nella colonna « Osservazioni » dell'elenco annesso 
alla nota. 

Questo elenco comprende ben 165 nomi, i tenuti 
d'occhio dal prefetto Gregorio Fiueschi. 

Volevasi, dunque, una Guardia Civica ad usum Del- 
pkini, su cai il Granduca e il suo Governo avessero 
potato contare in ogni e~ qualunque evenienza ! 

Si stava per fare questa epurazione, quando il Fi- 
nescbi seppe che Garibaldi s'incamminava alla volta 
di Arezzo. Capi che non c'era da perder tempo, e 
scrisse al gonfaloniere (in data 15 luglio) ohe il Mi- 
nistro della Guerra richiedeva ■ i due cannoni che fh- 
rono consegnati alla Comune pella Guardia Cittadina 
dal già Governo Provvisorio », e pregava quindi esso 
Gonfaloniere a volersi compiacere che ne fosse fatta 
a ta consegna in quella notte medesima al signor ca- 
pitano Trentanove », che ne avrebbe « rilasciata rì- 
cevata ». Il che fu fatto. ' 
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Il giorno di poi riscrisse al Gonfaloniere che « per 
ragione di Goremo avma trovato opportuno che a 
contare da qael giorno (16) e fino a nnoTe disposi- 
zioni, foiBero seralmente ritirate dal Comando della 
Piazza le chiavi delle porte di San Clemente e Ool- 
citrone della città, per cui non potesse aver laogo il 
passo dalle porte medesime dalf'nn'ora di notte fino 
alla levata del sole». Finisce pregando il Gonfalo- 
niere di « ordinare ai portinai delle porte sammen- 
tovate dì chiadere seralmente all'ora anzidetta le porte 
medesime, e di consegnare subito le chiavi al Co- 
mando di Piazza n. 

Era on ordine dell'autorità politica, dell'autorità 
superiore, e bisognava ubbidirvi ; il che fece il Gna- 
dagnoli. 

Il 31 — incalzando gli eventi — il Prefetto chiama 
a raccolta una guardia provvisoria organizzata lì per 
Il a difesa della città, e, per armarla, scrive al Gt>n- 
faloniere che si compiaccia a far consegnare a juel 
Comando di Piazza n. 100 fucili di quelli apparte- 
nenti alla Guardia Cìvica, che iard>béro in seguito 
reatitaiti ■. 

Siccome 100 soli fucili non bastano, con il Fi- 
neschi, lo stesso giorno 21, a ore 3 pomeridiane, ri- 
scrìve al Gonfaloniere che ■ per misura di cautela, 
altronde indispensabile », necessita « ohe il Comando 
della Piazza abbia la consegna delle armi (s'intenda 
di tutte) che già servirono per la Guardia Cittadina, 
consegna che sarà restituita non appena siano cessati 
ì pericoli che ci sovrastano ». E prega a volere eae- 
guire tale consegna a nel momento; nel momento, im- 
perocché è disgraziatamente divenuto urgente di prov- 
vedere alla tutela della città >> . 

Il GnadagDoli, anche qnesta volta, non poteva che 
obbidìre. 

Della consegna fattagli, il cotoandante )a piazza, 
B. Sordelli, rilasciò ricevuta in data del 21 stesso: 
« DairiU.mo sig. Gonfaloniere, ecc., ricevo... numero 
100 fucili a peroassione di proprietà della Comunità 
ìatessa, ventf dei qaali con bertetla e ottanta senza, 
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e più 100 mazzi di cartaccie & palla composti cia- 
Bcano di dieci cariche, ed inoltre dae grossi cartocci 
di falminanti servibili per detti fncili appartenenti 
alla Guardia Civica, ecc. >. 

Quanto alla guardia provvisoria aretina, or dirò 
che essa venne composta di un comandante in capo, 
capitano cavaliere Oreste Brizi, di nn aintante. Fede- 
rico Nacci, di qaattro comandanti di brigata, Gioseppe 
Albergotti, Antonio Mancini, Giovanni Barbolani e 
dottore Angiolo Qnillicbini; di otto aiutanti di brigata, 
dottor Lorenzo Grossi, dottor Nicola Bubbolini, Gialio 
Verità, Vincenzo Guidacci, dottor Sebastiano Fabroni, 
Antonio Belletti, Giuseppe Carleschi e Antonio Uori; 
di qaattro brigate di militi (di 50 ciascuna) oltre la 
riserva, che era di 11 militi per la prima brigata, di 
11 per la seconda, di 10 per la terza e di 12 per la 
quarta, e di 5 tamburi; in tutto 263 nomini. 

Ora il bello si è che tra questi 263 aomioi (non 
oso dirli soldati) ve n'erano parecchi che avevano 
combattuto l'anno avanti a Cnrtatone e a Montanara, 
come Alessandro Albergotti, per esempio, il quale era 
stato ferito nel primo combattimento. 

Come si spiega ciò? 

Si spiega facilmente pensando che nel luglio del 
1849 la fama delle gesto eroiche e purissime di Ga- 
ribaldi non era di£Fusa dovunque, specialmente nel 
popolo, e non posava su quelle basi incrollabili sn 
cui posò poi, cosicché si poteva essere liberali e non 
avere tutta la fiducia in lui... 

Infatti, le geste dell'America non erano note che a 
pochi, e a pochissimi erano note quelle del 1848 in 
Lombardia, mentre le altre della difesa di Roma erano 
troppo recenti per esser conosciate nella interezza e 
nella realità loro. 

Per motti, anche di parte liberale, Garibaldi era 
sempre nn guerrigliero, non un vero e proprio uomo 
dì guerra, era sempre una testa esaltata, non una 
mente ragionatrìce, cosicché si aveva timore potesse 
far pia male che bene, quali si fossero le sae in- 
tenzioni. 
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Si aggiasga inoltra che gli aretini, sapendo come 
le troppe aostriache foBsero per arrivare da nn mo- 
mento all'altro, ebbero paura di un combattimento tra 
esse e i garibaldini, combattimento che avrebbe messo 
lo epavento nella popolazione e attirato en di Arezzo 
l'odio dei governanti, e cercarono di tatto per ietor- 
nare tanto pericolo. 

In molti, anzi in moltissimi, fa danqne pnidenza, 
e non mancanza di patriottismo, che li indasee a cbia- 
dere le porte della città in fiaccia a qnella ohe venne 
chiamata la Btinda Grarìbaldi. 

Ora riprendiamo il filo gennino della narrazione. 

Una nuova lettera scrisse Ìl Fineschi al Qnadagnoli 
la mattina del 22, avvertendolo che « nell'attnale con- 
dizione di Arazzo era necessario che nella prossima 
notte fonerò tennti accesi durante la medesima tutti ì 
lampioni della città ■ ; il che, naturalmente, venne fatto. 

Intanto, nella notte dal 22 al 23, giunse Garibaldi 
coi suoi, in tutto un 2000 uomini. La cosa fii subito 
avvertita dalla Guardia Provvisoria Aratina e dai sol- 
dati austriaci (appena un centinaio) che, abbandonato 
l'ospedale, ove si trovavano per cura, si erano uniti 
ad essa, sotto il comando del capitano Trentanove. 

Venne sparato qualche colpo di fucile, da ambe le 
parti, ma senza che nessuno ne risentisse alcun danno. 
Fu come un avviso, certo non amichevole, ricambi» 
tosi dalle due parti belligeranti, e non altro. I gari- 
baldini non volevauo uccidere ; gli altri, forse, non lo 
poterono. 

Racconta il comandante della 1' brigata, Ginseppe 
Albergotti, nel suo rapporto al capitano Brizi : ■ Circa 
le 10 7, (di notte) al chi va là gridato dalle sentinelle 
delle mura al di sopra della Porta (Ferdinanda), fu 
risposto con varii colpi di fucile, e così fu fatta una 
fucilata da ambe le parti, e varie fucilate vennero 
dalla fortezza sulla strada fuori della porta. Queste 
fucilate si rinnovarono alle ore 11 '/i circa, e a mez- 
zanotte. Dopo le ultime fucilate venne a detta port« 
il signor tenente di linea... chiedendo due uomini e 
l'apertura della Porta per prandera un prigioniero. 
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Fa aperta la porta e forono dati quattro Domini, e dopo 
pochi momenti rientrò con un prigioniero arrogantis- 
simo (forse perchè vestito ttll'eroica), e lo condnsse 
cogli steHsi nomini al Comando di Piazza. Circa il 
tocco e no quarto lo stesso signor tenente fece altret- 
tanto ad altro prigioniero. E circa le dne il medesimo 
signor tenente esegui il terzo arresto nella persona di 
un prigioniero a cavallo » (1). 

Dal canto sno l'aìatante della 2* brigata, Qialio 
Verità, riferisce al comandante Mancini: « Si fece 
sentire nn grido di chi va là, pronunziato triplicata- 
mente da nna delle sentinelle del baluardo di San 
Giusto, e sncceduto da nna scarica di moschetterìa 
con grido di allarme. A qnesto nnovo appello corri- 
sposi ricondncendo i militi snlla primiera posizione, 
come che a contatto di quella ove il fnoco si era 
partito. Dal calpestnre frequente dei cavalli nei pressi 
della Villa Paccinelli si conosceva il nemico non lon- 
tano, il quale verso le 11 (di notte) tornava a riaf- 
facciarsi alla via delle mura, e ne era allontanato 
dopo pochi colpi di fucile, ai quali debolmente rispon- 
deva. Nìun altro fatto, dopo i sarriferiti, ebbero Inogo 
fino ad un'ora dopo mezzanotte, e solo il nemico si 
conosceva per l'apparizione dì diversi lumi presso la 
rammentata villa ■ (2). 

Scrive poi il comandante della 3' brigata, Giovanni 
Barbolani, nel suo rapporto al Brizi: •■ Alle ore 5 di 
mattina... mi portai colla mia compagnia a sinistra 
delle mura della Porta Romana, e, spiegata in nna 
riga la mia troppa, veniva a difendere una linea 
retta che dall'alto di detta porta condace al baluardo 
che sta di contro alla fornace Vivareili. Qneata posi- 
zione, forse una delle più esposte ed importanti, non 
è stata mai abbandonata. Alle ore 7 si sono presen- 
tati alla porta vari! ufficiali per parlamentare, ed alle 
8 si vedevano defilare per la strada della Sella dei 



O) V. Arefaivi» Comunale dì Areszo, €lz& 1848-49. 
(2) Idem, idem. 
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corpi di cavalleria e infanteria, i quali si sodo schie- 
rati dalla parte di mezzogioroo sopra le altare di ona 
collina detta Santa Maria > (1), 

Da queste parole del Barbol&ni si rileva che Qarì- 
baldi mandò a parlamentare vani ufficiali, alle ore 7. 
Invece, Qnstavo De Hoffstetter (che era tra i gari- 
baldini), nel sno Qiomale delle cose di Soma tul 1849{2), 
racconta che, alle 4 del mattino, Ugo Bassi andò, per 
ordine di Garibaldi, a parlare con coloro che stavano 
a difesa della Porta Romana, senza dire se con Ini 
vi fossero altri. « I cacciatori anstriaoi (scrive il De 
Hoffdtetter) osservano la faccenda dalle mara senza 
far fìioco; che, ove l'avessero osato, l'immediato as- 
salto ne sarebbe stata la consegacnza *. 

Ugo Bassi, saputo come le aatorità aretine non in- 
tendessero in vemn modo di far entrare in città C^ 
ribaldi, ne riferì al Generale, il qaale, allora, condnssa 
i snoi sulla collina di Santa Maria, a nn chilometro 
da Arezzo, ed ivi li accampò. 

u Intanto — soggiunge lo stesso De Hoffstetter — 
giunsero nel campo molti cittadini di Arezzo, pie- 
gando il Generale di non volere usare la forza >. A 
nome del Monicipio offrivano viveri e che altro oc- 
corresse. Ma, per carità, che Garibaldi non insistesse 
nel voler entrare in Arezzo. Sarebbe corso del sangne, 
e piii ancora ne sarebbe corso col sopragginngere 
imminente degli austriaci. 

K Garibaldi, presso questi borghesi, fece mostra che 
i riguardi verso la cittadinanza fossero i soli motivi 
che lo persuadevano ad agire in qaesto modo ■, cioè 
a non entrare in città; e rispose che si sarebbe con- 
tentato dei viveri. Il Municìpio, allora, mandò, in un 
carro, pane, carne, riso, paste ed altro in abbondanza. 

Tra coloro che scortavano il carro, vi era un certo 
Luigi Ragazzi, ancor vivente, il quale (come ho sa- 
puto dalla sua stessa voce) parlò con Garibaldi, e. 



(1) y. Archivio Comanale di Areuo, filza 1848-49. 

(2) V. DooumeiUi delia Overra Santa tT ItaUa, Torino, 1861, 
editore Giuseppe CasaoDe, Tip. Elvetica di Capolago, pag. 41& 
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amte da lai parole di pace, andò sabito a riferirle 
al Gonialoniere, il nostro Gaadaguoli, il qnale trova- 
vasi in qael giorno an po' ammalazzato. 

— Volendo — disse Garibaldi al Ragnzzi — io 
potrei facilmente entrare in Arezzo (e lo entrarvi gli 
sarebbe stato facilisaimo), ma questo non mi serve. 

Lo stesso disse anche al De HofiTstetter, il quale 
era per l'attacco: « Arezzo non è per noi impoi^ 
tante che per il morale; noi non vogliamo qni fer- 
marci neppare per sogno, mentre ìd breve sareasimo 
circondati » (1). 

— « Tnolsì che Garibaldi — scrive il tenente Emilio 
Sataris in nn ano articolo ■ La Difesa d'Arezzo nel 1849 », 
apparso nella Batsegna Ntmonale di Firenze (3) — ve- 
nisse a parlamentare presso la Porta Colcitrone e che 
allora nn cacciatore tirolese, ano appunto dì qaei cento 
convalescenti, spianasse l'arma verso Garibaldi e che 
Bolo per la pronta intromiesione di diversi cittadini fosse 
impedito al tirolese di scaricare il facile >. Questo venne 
detto, ma « non è affatto vero », come soggiunge il Sa- 
larìs. Garibaldi non si mosse mai dal Inogo ove erasi 
accampato ; ma, per altro a il fatto, che diede orìgine 
a questo aneddoto, avvenne, se non che il parlamentare 
non era Garibaldi, ma nn suo n£Sctale che montava nn 
cavallo grigio. Sa di lui fu puntato e fu miracolo se 
non si f^ce fiioco. Le fantasie riscaldate credettero 
aver veduto in quel cavaliere Ìl doce sapremol n. 

Il prof. L. Romanelli (un parente di Leonardo) 
dice — in un suo articolo « Come si scrive la Storia », 

Snbblicato nel Nuovo Istitutore (3) di Arezzo — che il 
[nnicipio sovvenne Garibaldi anche di denari, e fa 
la cifra dì 200 scudi. Ma ciò non risulta dagli atti 
che trovansi sai proposito nell'archivio comunale di 
Arezzo. E vero, ad ogni modo, che il manicipio are- 
tino pagò ai contadini dei dintorni molti boni che Ga- 

(1) r. opera citata, pag. 417. 

(2) Anno xvin (1896). 

(S) Si pnbbliGÒ in Arezso dal 1892 al 1898. Del numera che 
eontiene l'articolo del Romanelli non poHO dare la data 
perehi la copia che io posseggo è incompleta. 
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ribAldi aveva rilasciato loro per fieno o che altro ri- 
oevato, Qaesti front sono formalati cosi : ■ Repubblica 
Romana - Comando 1' Legione Italiana. - Dal campo 
sopra Arezzo, 23 loglio 1849. Il contadino (o com« al- 
trimenti) ììA dato N. . . . libbre fieno (o che 

altro) .... S'invita la Comnne di Arezzo perchè ne 
paghi il denaro. — Il segretario di Stato maggiore : 
C. Powji » (1). 

Il medesimo Romanelli dice anche che Garibaldi 
Bcrìsee al gonfaloniere Qoadagnoli ; ma ciò non consta 
dagli atti del Comune, e di questa lettera nessuno sa 
niente ad Arezzo. 

Tra le 4 e le 5 della sera le sentinelle garibaldine 
riferirono (secondo quanto narra il De Hoffstetter) (2) 
che gli austrifici si approssimavano verso la città; e 
Garibaldi, allora, dopo aver rifocillato i suoi soldati, 
die l'ordine della partenza. Questa, per altro, avvenne 
comodamente, la mattina del 24, alle ore 2. 

Ci fa anche qualche scambio di colpi di fucile, ma 
in modo inoffensivo. Gli austriaci preferirono starsene 
ad una rispettosa distanza, temendo; e solo si mossero 
dalla loro posizione quando videro i garibaldini dile- 
guarsi pei monti. Si diedero, allora, a inseguirli, e, 
per inseguirli meglio, chiesero vetture al Municipio 
di Arezzo. Nod essendo queste state allestite con quella 
rapidità che essi pretendevano, un ufficiale austriaco, 
« che ninna misura serbò • (come racconta il Uao- 
cini) (3) prese ad ingiuriare il Gonfaloniere ; « e v'è 
chi afferma che l'inuguale contesa, a lungo prolun- 
gata » preffittdicasse alla salate del Guadagnoli. 

Cosi il nostro povero gonfaloniere e poeta si rese 
u a Dio spiacente ed a' nemici suil » (E, quasi quasi, 
gli stette benel). 

A questo modo, dunque, andarono le cose ; le qaalì 
vennero narrate ben altrimenti, non solo dagli scnttori 
liberali eitati, ma anche dall'aretino e reazionario Lo- 



ri) V. Archivio Comunale d'Arsiio, filia 1848-49. 

(2) V. opeia citata, pag. 418. 

(3) y. opera citata, pag. 22. 



izecy Google 



— 407 — 

dovico Albergotti, nelle sne Memorie Autografe, che si 
conservaDO manoscritte nella Fraternità dei Laici di 
Arezzo : — '22 Inglio 1849. Un'orda di ladri in aa* 
mero di 3000 fuggiti da Roma con il Generale Garibaldi 
sì presenta in Arezzo per chiedere le razioni che le veli' 
nero BOtnministrate ; ma volendo passare in città, ven- 
nero chinee le porte e costodite da soldati; onde si 
accamparono a Saione; nel giorno veniente si accam- 
parono nel poggio di Santa Maria; e nella sera ven- 
nero gli austriaci che li fecero fuggire ». 

Come s'è visto, in tatto qnanto avvenne il Goada- 
gnoli non ebbe nessuna parte diretta. Chi fece tatto 
— fi Ini, e non altri, doveva fare — fu il Prefetto Finescbi, 
di cai gli Btorìci garibaldini, e non garibaldini, oon 
fanno nemmeno il nome. 

Il Consiglio comunale — che ai era adunato il 
20 Inglio per trattare di cose al tutto estranee alla 
politica — non si riadunò più fino alla sera del 24, 
quando la Sonda Garibaldi era già lontana. E ei ria- 
dnnò per deputare ad unanimità di voti il Gonfaloniere 
ed altri dì « trasferirsi > a Firenze * al momento che 
era per verificarsi " del ritorno di Leopoldo II, e di 
« far gradire all'augusto e magnanimo prìncipe, in- 
sieme alle più sentite espansioni di vera letizia per 
rivederlo sai trono avito, il sincero tributo di omaggio 
dell'antica fedel sudditanza della Città e Manicipio di 
Arezzo » (quale antica e fedele sudditanza, per altro, 
non le aveva inibito di far atto di riverenza al Go- 
verno Provvisorio). 

Di Garibaldi non si parlò menomamente, quasi scot- 
tasse al Consiglio il parlarne... 

Il giorno innanzi (23) il Finescbi aveva scritto al 
Gonfaloniere che h onde incoraggiare la milizia assol- 
data a continuare con alacrìtà nei disagi che da tre 
giorni totUneva per la difesa della città, sarebbe stato 
opportuno di far passare una tenue somma a ciascnno 
individuo.-, a ragguaglio di un paolo a testa •> avver- 
tendo che essa somma a non sarebbe per eccedere 
nell'insieme gli sondi 2U •> ; ed il Guadagnoli mandò 
subito al comandante della piazza la somma indicata 
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« per rìpartirsì alla milìzia assoldata per ì sooi etraor- 
dinari servizi prestati a tutela della città ", come scrisse 
di sQo pagno sulla lettera del Prefetto (1). 

La somma stessa venoe cosi distribuita (come rìle- 
vasi da una lettera del Comando Militare della Piazza 
di Arezzo, che trovasi nell'Àrehivio comunale): 

Ai reali veteraoi paoli 18 

Ai reali veliti » 26 

Alla facteri» di leva ... » 95 

Ai cacciatori volontati . . ■ 48 



Agli Buatriaù <• 21 

Totale paoli 200 

Ma gli austriaci (oh generosi 1) rinncziarono i 31 paoli 
a prò' dei poveri della città, e il Comando Militare, 
così, restituì al Comune tale somma perchè facesse 
■ adempiere » alla ■ volontà ■ degli austriaci. 

Il 27 si riadanò il Consiglio, il quale prese due de- 
liberazioni ; una per. rimborsare il G^onfaloniere della 
somma pagata al comandante la Piaiì^a ■ per distri- 
buirai a titolo di beveraggio alla milizia assoldata 
nella recente circostanza del faticoso servizio da essa 
inde fessamente prestato pel corso di ben tre giorni con- 
tinui onde mantenere il buon ordine intemo e tatelare 
la città dalla minacciata invasione della Banda Gari- 
baldi" ; e l'altra per ringraziare i difensori, tutti quanti, 
della città aggredita 

La seconda deliberazione merita, per la importanza 
sua, di essere riferita intieramente: « Consapevoli i 
signori adunati come nella recente critica circostanza 
in cui si è trovata la nostra città per la presenza della 
Banda Oarìbaldi che accampatasi nei suoi pressi e 
segnatamente sai poggio di Santa Maria ha minac- 
ciato per ben 48 ore di aggi-edirla, abbiano indefes- 
samente vegliato giorno e notte alla sua difesa ed al 
mantenimento del buon ordine intemo, nulla ourando 
it pin faticoso disagio, non tanto i reali veliti, le 



(1) V. Archivio Comnnale di Arcuo, Bica 1848 49. 
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frappe di lìnea e ì cacciatori di frontiera, quanto 
ancora lo poche II. e RR. truppe aoBtrìache che si 
trovavano con le enanoiate milizie qui in Arezzo, e 
che sebbene valetudinarie, vollero por prender parte 
insieme ad un'eletta schiera di probi cittadini all'ono- 
rata fatica, ed abbiano tatti quanti gareggiato di zelo 
ed intrepidezza. E sentendo la magistratura il debito 
che le corre di attestare cosi agli uni che agli altri 
Ja viva gratitadine di coi è penetrata per cosi segna- 
lato servigio da essi reso all'intiera città nei gravi e 
tristi momenti di tanto pericolo: 

a Delibera quindi, ad unanimità di voti, doversi 
espressamente incaricare, come incarica, il suo God- 
moniere di rappresentare sabito a S. E. il Ministro 
della Qaerra l'esemplare e non mai abbastanza lodabile 
contegno tenuto come sopra dalle milizie assoldate, 
pregandolo a degnarsi di far conoscere alle medesime 
ed ai rispettivi loro ufficiali col mezzo tanto più degno 
e conveniente di quel Ministero l'attestato d'intima 
riconoscenza che gb vien meritamente reso dal Mnni- 
cipio aretino. E* al tempo stesso di attestare parimenti 
per mezzo di sua ufficiale comunicazione ai summen- 
zionati militi cittadini e loro rispettabili capi, fra i 
quali in specie il eig. cav. cap. Oreste Brizi, che li 
dirigeva, i sensi non meno intimi di patria riconoscenza 
che il detto Municipio tributa anche ad essi con la 
presente deliberazione, la quale trascrìtta a protocollo 
tramanderà ai posteri la memoria dell'accaduto >. — 

E una deliberazione reazionaria, della quale è a 
rìmproverarsi piò il Consiglio comunale che non il 
Gonfaloniere, il qaale non fece che piegare il capo 
dinanzi alla volontà degli altri. 

E ora a dirsi che il Guadagnoli non si curò di far 
notificare questa deliberazione consiliare al capitano 
cav. Brizi; il quale, avendo ricevuto ringraziamenti 
e lodi dal Prefetto Fineschi e dal ministro della guerra 
De Laugier, e non vedendosi né ringraziare, né lodare 
dal municipio di Arezzo, che più, secondo luì, avrebbe 
dovuto essergli grato, di ciò si dolse col Gonfaloniere, 
scrìvendogli, in data 20 agosto : « Qual coman- 



izecy Google 



— 410 — 

dante, ecc., non passo dispensarmi dal significare a 
V. S. lU.ma avere recato meraviglia che, mentre il 
Manicipio per di lei bocca rendeva grazie con tanta 
solerzia alla gnarnìgione (la quale d'altro canto aveva 
agito per dovere ed è stipendiata per agire similmente), 
mentre l'egregio flostro Prefetto ringraziava ed essa 
e la Guardia Provvisoria, nino ringraziamento eia stato 
diretto dal Municipio ai cittadini che risposero al gè- 
neroso appello, per zelo e per amore del Inogo natio «. 

Alla lettera del Brìzi doveva necessariamente darsi 
ana risposta; e il Onadagnoli rispose il 24, sgravando 
innanzi tutto il Manicipio * da qaalonqne taccia po- 
tesse darglisi » per non aver sabito fatto pervenire 
ad esso Brizi « an formale rendimento di grazie per 
ciò che egli, in anione ad altri probi e rispettabili 
cittadini, oprò nelle ben note giornate dello scorso 
loglio *. Aggiungeva poi ohe la copia del « partito 
magistrale « del 27 era in pronto ■ fin dal 28 ", ma, 
avendo egli dovuto recarsi improvvisamente a Firenze 
in deputazione a complimentare S. A. R. e I. il Gran- 
duca, ecc., più non aveva pensato « alla spedizione ■ 
del suddetto « partito », il qoale era rimasto « dimen- 
ticato fra gli altri suoi fogli ». Terminava tdebitando 
il Manicipio ■ di ona colpa non sua » e inviava il 
u partito magistrale » di lode e di ringraziamento. 

Cosi il Brizi, che si credeva di aver salvato Roma 
e Toma, fu contentato I 

L'atto d'ossequio al Granduca, votato dal municipio 
aretino nella seduta del 24, e di cui fa parola il Gua- 
dagnoli nella sua lettera al Brìzi, fu compiuto la mat- 
tina del 30. La deputazione del municipio (tra cai il 
Gonfaloniere) e quella del clero, si recarono a Firenze 
per « deporre ai piedi del trono ■ Vomaggio «tneero 
« della devozione e fedel sudditanza di Arezzo ■ 
(come dice vasi nello indirizzo presentato al Gran- 
duca) non senza esternare la ■ certa fiducia » ohe il 
Sovrano « ponendo magnanimamente in oblìo le tras- 
corse dolorose vicende ■, avrebbe proseguito • a ri- 
guardare i suoi popoli colla stessa benignità » di 
prima, e ■ a mantenere sempre vive quelle benefiche 
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istitozioni di cai aveva voltUo farsi spontaneo inizia- 
tore ed altre crearne che nell'alta sna sapienza cono- 
tcease opportune pei beni intesi e reali vantaggi della 
Toscana ■ (1). 

Come si Tede, por inchinandosi servilmente al Gran- 
duca, il mnnicipio aretino gli ricordava lo Statato e 
faceva voti perchè esBO non venisse abolito. 

Il Granduca accolse con grandi salamelecchi le dne 
deputazioni, secolare e clericale, e, per bocca del suo 
ministro dello interno, rispose poi allo indirizzo pre- 
sentatogli ringraziando dell'omaggio e dichiarando di 
a accettarlo qnal pegno di efficace cooperazìone a 
procurare a Toscana beni interi e reali vantaggi », 
non senza soggiungere che di « questa cooperazìone» 
già avevano dato prova le autorità aretine « col sal- 
vare la città dai pericoli che voleano farle provare 
gli avanzi di quelle armi che aveano dato appoggio 
ai furori della fazione democratica >. 

Questa, e non altra, è la parte che ebbe il Gua- 
dagnoli, nel respingere, che fece Arezzo, Garibaldi ed 
i suoi; parte piccoFissima, come s'è visto, e più pas- 
siva che non attiva. 

Egli lasciò — aè, come Gonfaloniere della città, 
poteva fare diversamente — che il Prefetto Fineschi, 
quale rappresentante il Governo, dirigesse le cose, dal 

Srimo all'iiltimo momento, e solo si limitò ad ubbi- 
irlo in quanto egli ordinava sotto l'apparenza mite 
del pregare e del raccomandare. Ma dovette ubbidire , 
storcendo la bocca e mandando al diavolo, mandando 
a tutti ì diavoli, anzi, chi costrìngevalo a tanto... 

Del Fineschi, infatti, parla tutt' altro che bene nelle 
sestine ■ Al Sotto-Prefetto interino del Circondario di 
Volterra, avv. Francesco Doni » ohe hanno la data del 
1854, e si trovano fra le cose inedite nella raccolta 
completa delle poesie guadagnoliane fatta dal Pagnoni 
nel 1872 (2): 

(1) V. Arehivio Comunale di Areazo. filxa 1848-49. 

(2) y. Raoaolta oompleta dtUe Poene Giocate, edite ed tnedUe, 
del dottor A. G. iTAreao, ediùone illastrata. Milano, F. Pa- 
gnoni, 1872, pag. 299. 
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Fk bea Cecco n goderai; 

Aoch'io godrai ee foui nel suo poato: 
E^or di quattrini, Tiveri a bnon pr«uo, 
Popol di Santi... Non i mica AreEio, 

Che a domar quetti fieri Barbareeehi 
G'ò Tolnto l'inaregno e la bravura 
Dell'avvocato Gregorio Fin e sebi, 
Il qual, buttero easeodo di natnra. 
Al cavallo Aretin ch'era sfrenato 
Ha tratto la lacciaia, e l'ha fermato. 

E p«r tai iinporlatiii»MÌmi »ert>igi 
Reti allo Stato con non dubbie prove, 
Dicon anzi che, giunta da Parigi 
La Bcatolina delle Croci nuove, 
Anch'egli avrà la ma; cofll è la vece. 
Oh che delizia veder Goko in erdcel 

Perdonami, ho voluto oimoetrare 
Con questo episodietto, o digreBsione, 
Che, essendo tu prescelto a governare 
Una mite e gentil popolatone. 
Altro eioodolo in vita non avrai, 
Fuor del n&tural ciondolo che hai. 

Se non ricorri al golito rimedio 
D'inventare anche tu qualche battaglia, 
Qualche coBpiruione, qualche auedlo... 
E allora vien croce, ciondolo a medaglia 
(Come si praticò nell'Aretino). 
Croce? medaglia? ciondolo? — Cordinotll 



D'inventare anche tu qualche battaglia. 
Qualche cospirazione, qualche assedio, 

alludono (come apprendiamo dalle note apposte alle 
sestine) <■ ai fatti di Romagna e alla deoorazione ot- 
teoata dal Sotto-Prefetto di Bocca S. Casciano nel 
1653 1 (quanto alla battaglia e alla cogpiraeioTie) , e al 
Finesebi (qaanto all'assedio); al Finesohi, dico, cha 
« fa decorato (indecorosamente) di tma medaglia — 
Assedio d'Arezzo — dopo la fermata della Banda G-a- 
ribaidi nei pressi di detta città. Le porte, è rero, faron 
chinse a cautela, ma gli ataeditai, con carità vera- 
mente evat^elica'criaHana, dettero da mangiare e da 
bere «joasi due giorni agli anedianti. Le cose non 
stanno come sono, stanno come sì dipingono. Che età 
feconda di pittori generici! ». Se la nota pel Fineschi 
sia del Gaadagnoli, non so; ma è bella, perchè eloquente. 
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Un'altra bottarella a qael Prefetto sacripante no- 
tasi Della stessa poesìa: 

■ Daechi liete partiti 

Vi rammentiamo mille volte al ^orao ; 

Si paMano aerate da romiti 

Senca vederci un'anima d'intorno, 

Non più allegrie, non pranzi, non rìniiesebi, 

Si vive propriamente alla Fineachì, 

cioè, male. 

Né qael cavaliere e capitano sammarinese — di- 
renato poi colonnello — Oreste Brìzi, di coi ho 
parlato a suo tempo, vien risparmiato dal Ghiada- 
gnoli, sempre nelle sestine all'avvocato Doni; 
E il gran Bammarìneee colonnello, 
Vero Napoleone dei buffoni, 
Che teitè contro noi BoriHe nn libello, 
Come ha boscate le decorazioni? 
Col aaper? Hai non Mppe Alfa ed Omega; 
Col ferro? Si, col ferro... di bottegai 
Certo che nn nomo di maggior fibra si sarebbe 
dimesso da gonfaloniere piuttosto che aderire alle 
richieste del Fineeclii e prestar mano, sia pure a ma- 
lincuore, alla brutta faccenda dell'armamento della 
città e dello allontanamento di G-aribaldi da Arezzo. 
Ma — e l'ho già detto e ridetto — il Gnadagnoli non 
aveva una gran fibra, e, pur amando la patria e la 
libertà, non era uè un apostolo, né un combattente. 
Non lodiamolo di qnanto lasciò fare e di qaanto 
fece; ma non addossiamogli, nemmeno, tutta la colpa 
dell'accaduto, come gli storici garibaldini hanno fatto. 
La sua colpa é minima, anzi, ed é tempo di rendergli 
gioBtizia anche come cittadino. 

Dico anche come cittadino, perchè già dissi della 
giustizia che deve essergli resa come poeta. 

Poeta, non fu un cantore né di scempiaggini, né 
di oscenità; cittadino, non fu nn reazionario. 

Certo che sarebbe stato desiderabile si fosse il Gaa- 
dagnoli, tanto come poeta quanto come cittadino, elevato 
in piò tpirabil aere; ma egli — e qnesto pare giova ri- 
petere — non aveva grandi ali all'uopo ; e non bisogna 
pretendere che uno ci dia più di quello ohe umana- 
mente può darci. 
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ScrÌTendo questo libro io noD ho inteso di Ctr di 
Antonio Gaadagnoli né an gran poeta, né un gran 
patriotta; ho inteso soltanto di diradare la fitta nebbia 
ohe si addensava Balla sua pereoniilità, che lo sfiga- 
rara, che lo falsava, e di presentarlo agli occhi degli 
italiani ragionevoli qaale realmente egli fii, non senza 

f>nr dimostrare il benessere della Toscana ai tempi dì 
ai, sotto lo scettro non tirannico di Leopoldo II di 
Lorena. 
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La spedtùaoe icientifico-letteraTia in Egitto — Ippolito Bo- 
iellini « compagni — Leopoldo II baon uomo — Che ne 
lUce il Dupri — Leopoldo II di cameTale — Maria Anto- 
nietta — urimpiegati — Difetti di Leopoldo II — OindisI 
di Ferdinando Hartiui — Leopoldo II che fa il tipografo 

— U suo torchio — Leopoldo II che fa anche il legnainolo 

— Leopoldo II spiiitoio — Bnggiano e Ponaaceo — Confi- 
densa del popolo Terso il Graudaea — I soprannomi di 
Leopoldo II — Lo stenterello Cannelli — Il Locherà — 
Pirro CHacchi — Il cavadenti Tofani — La frugalità di 
Leopoldo II — G-iadiat che il Niceolinì e il Tommaaeo 
danno di Leopoldo n — Ancora Maria Antonietta — Un 

fiadìiio abaghato del Guerraisi — Quel che di Leopoldo U 
ice il Uaitini — Il ritratto fisico del O-randuca — Come 
Testiva Leopoldo n — Il ino sarto — Quando Leopoldo II 
vestiva da soldato Pag. M 



n ClcTerno Aruidneale. 



Le leggi — Qnel che dice il Guerraui — La parola d'or- 
dine di Leopoldo II — Il Fossombrooi — I ministri — Il 
Ciantelli — Qael che scrive il Tempi — Don Neri Corsini 

— I versi del " Poeta Cesareo " — Francesco Cempini — 

— Un epigramma contro il Cempini ~ Un altro epigranuna 
contro il Cempini stesBo, il Fmllani, il Hanetti — Altri epi- 
grammi — L'Uombonrg e il PaUer — Giovanni Bologna — 
Il Baldaaseioni — Satire contro il Baldasseroni — Salire 
contro altri ministri — Il legno a vapore II Oigliv — 
Contro il Ministero toscano del 1850 — Il Capoqnadri — 
Il Generale Langer — Ancora il ■ Poeta Cesareo ■ — 
Stornelli — Un consìglio di ministri in poesia — Chi è il 
a Poeta Cesareo »? — I presidenti del Buon Governo — Di 
nuovo il Bologna — Come lo giudica il Tabarrini — Aurelio 
Puccini — Luigi Bonci — Ancora il famigerato Ciantelli 

— Un epigramma di Gherardo Ruggieri — La consegna 
del Benzi — Gli epigrammi del Nieuolioi e del Salvagnoli 

— L'Archivio di Stato toscano — Una bella operasioiie 

SoliEÌescB — Giuditta Bellerìo Sidoli — La aaa corriapon- 
enza col Mazzini — L'amore della Bellerio e del Haa- 
ùni — Gino Capponi — Il Fontanelli — Il governo 
granducale non era tanto babbeo Fag. CI 
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Preti, ilgitorl, Impiegati e birri. 

Lo spionaggio dei preti — I poUaini dì coiif«MÌon« — Quel 
che faceva il Governo — Il dmilo regio — L'ardvescovo di 
Flreuxe che fa la spia — Don Gerardo Harcheae — Un 
eerto Berlingoiti ameiaccio — Il tenente Hazzinghi — Il 
Ciantelli — Un altro prete apia, don Carlo Maraalini — 
La religioaità di Leopoldo II — Leopoldo II che inoltra i 
denti a Boma — Leopoldo II e Gregorio XVI — U pret« 
Balocchi confeeeore del Granduca — Una beila riapoata 
di Leopoldo II — Carlo Alberto — Leopoldo II che piaga 
la teata — Un eqao giudizio del Martini — Il popolo toscano 
■e la ride dei preti — D grande Domenico Batacchi — La 
corrasione del clero — Hoosignor Pier Franceaco Morali — 
L'epitafBo dì I^er Francesco — I aignori — AnBtoeratici 
che cospiravano — Gl'impiegati esseri innocui — Qnel che 
il Carducci dice degli impiegati toscani — Il Giusti e il suo 
QùmiUifto — Il tipo del perfetto impiegato — La sbirraglia 
— Sue geste — Come la chiama il Giosti — Un aneddoto 
piceantisaimo — Il marchese Pietre Torrigiani che bastona 
I birri — Spie di altobordo — Chi fece la apia a Giuditta 
Bellerìo — Un professore apia P^. 8ft 



Come poi andaroBO le GO§e. 

La Toscana tumultua — Leopoldo II concede la liberta di 
stampa — S'istituisce la Guardia Civica — Leopoldo II con- 
cede la Coatitusione — La guerra di Lombardia — I volon- 
tari toscani — Vincenzo Bicesoli — Giampaolo Bartolommeì 

— Le truppe regolari — Cortatone e Montanara — Un» 
mirabile pagina di Nicolò Tommaseo — Atti di valore — 
U voltafaccia di Leopoldo II ~ La fuga del Granduca — 
li perchè della fu^a — Pio IX e Leopoldo li — S. Caterina 
da Siena — Il Lueifero di Mario Bapiaardi — La restaurazione 

— L'indirizzo dei moderati toacani — L'invasione austriaca 

— La Beppa fiorùa — Lezioni di grammatica tedesca — Ae- 

SioUna conciatore — Gino Capponi — Francesco Silvio 
rlaadini — L'invettiva popolare — Il ritorno di Leopoldo II 

— Quel che dice il Giuatì — Rodomontate di Leopoldo II — 
Leopoldo II bugiardo — Addio Statuto! — Una fest« da 
ballo a PitU — La muaadiO. B. Niccolini— I tempi sono 
eambiati — Livorno la eroica — Quanto costarono gli au- 
striaci — Chi mal consigliò Leopoldo II — Gli austriaci se 
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ne vanno — Stenterello che punge — La venuta di Ho TX 
~ Un epigranima del SaWagnolT — Pio IX fischiato — n 
1%9 — La parteota del Giandaca — 11 >• regno separato •• 
dì Ca«tig1ion Fibocchi — Due epigrammi ealacL Pag. 107 



Leopolda n di LcreBS b«1U poesls ItalUBA. 

Leopoldo li e Pio IX — Otanna e Orueifige — QatieUa To- 
toaaa e QattcUa UniverniU — Matrimonio di Leopoldo li 
«OD Maria Anoa Carolina — Leopoldo li sale al trono — 
Il Congrttto degli Seieiuiati del 18S9 e Giuaeppe Giusti — 
Anche Giiueeppe Borghi canta il CongreaBO — I poeti del 

Frosciugamento delle maremme — Tommaio Sgriccì — 
lacido Campetti — QIÌ epigrammi per il proedugamento 

— Da capo il Oinati — Per la morte di Maria Anna Ca- 
rolina — Nuove none di Leopoldo II — Ancora lo Sgrieei 

— Maria Antonietta — Franceeco Gonnella — Pietro Ban- 
dini — Per la Hoppreeaione deìVAnlotogia — Il •• Be Tra- 
vicello 1 — Arnaldo, Fneinato — Per la conaerna del 
Benrì — La poeaie per te riforme — B. P. S. — F. Galvani 

— Q. Bealabrini — C. Conti — La statua del Grandnea a 
Livorno — D. Gazzadi ~~0. ÀrcoDgeli — A. Pau — CaterÌDft 
Franceachi-Ferrucci — P. C. — La triade Pio IX, Leo- 
poldo II e Carlo Alberto ~ Altri poeti — Dott. Qerma- 
netti — C. De Rege di Doni ~ L. G. B. — L. Loreon 

— G. B. Bordoni — G. F. Carpellini — D. A. M. — 
L. Amalia Paladini — C. Gonella — L'ode del Ginati a Leo- 



poldo II — La Coitituzione e i anoi poeti — F. Dalt'On- 
~ irò — Il voltafaccia di Leopoldo II — G. 6. Niccolìni 
- La fuKa di Leopoldo II a Gaeta — D. Ciò fi — P. Raf- 



faelli — Quel che canta il popolo — La reazione - 

epigramma del Niccolini — La moia del Niccolini contro 
Leopoldo II — Il sonetto >• Tedeschi e Granduca n del 
Giusti — G. Prati spera ancora in Leopoldo II — Altri 
epigrammi del Niccolini — Leopoldo II e Girolamo Savo- 
narola — Il 27 aprile 1859 — Stornelli del popolo — 
V. Fosaombroni e A. Quadagnoli — G. Bosìni — Il bom- 
bardamento di Firenze — F. Dall'Ongaro — G. LevantiDÌ- 
Pìeroni e la sua ■ Canzon di Vittorio •< — Morte di Leo- 
poldo II — La benedizione di Pio IX ... . Pag. 18t 

VII. 
lie Società Segrete. 

Perehi le congiure allignarono poco in Toicana — La Caaa 
di Savoia non tanto ben vista — Un epigramma contro 
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Carlo Alberto e gli albertùti — Se Leopoldo II si Fobbo 
meBCO a capo delmovimento italiano — La Carboneria — 
La Sodala dei Treata — I Figli di BnUo — La Società Ca- 
lambronica — La Oiovine Italia — 1 Veri Italiani — La 
Confederamione Italiana — I Carbonari Riformati — La Le- 
gione Italiana — I FraieUi Italiani — I ProgretntU Italiani 
— Bartolomeo SeBtini — Carbonari toscaoi — Gino Capponi 
aettario? — Catlo Pigli — Altre società segrete — Arresti, 
processi e condanne — Francesco Forti — I connotati di Qin- 
seppe Mazzini — Il Guerrazzi, il Bini e il Contrucci in car- 
cere — L'avvocato Venturi che fa il comodo suo -- Come 
si stava in carcere — Vittime candite — Uno scherzo del Foe- 
Bombrouì — Francesco Benedetti che si uccìde . Pag, 1?6 



vm. 

La Stunpa Perìedfu. 

La GoMMetia di Ft'renM — L'Abate Pedani — La stampa to- 
scana prima del 1847 — TI Giornale dei LeUerati — La 6tu- 
aeila Patria — La Gattetia To*oana ~ La GaaeUa Ettera 

— La Gaaetia di Pirente — SoUtie del Mondo — Il Gior- 
nale di Firente — La GoMEeUa Univertale di LeUeralura — 
La Toelette — Il Magamno Togeano — MitctUanea Intera- 
tante di varia letteratura — Ganelta Univeriale — Amiti 
eopra la lalute pitbblica — GameUa EccUnaitiea — Il Gior- 
nale Fiorentino — Gli Annali EeeletiaiUei — Il Giornale 
delle Dame — La Corritpondenm Univertale — La Galletta 
Letteraria — Il Giornale Fiorentino di Agricoltura — Il Gior- 
nale di Chirurgia — L'Ouervatrice Fiorentina — Atti del- 
l'' Accademia dei Georgofili — Il Monitore Fiorentino — L'Ape 

— Il Magaxtino di Letteratura — Effemeridi Toieane — Il 
Giornale Enciclopedico — Affitti, NotifieoMioni e Avviti — Il 
Giornale del Dipartimento dell'Amo — R Giornale PoUiko 

— Il Giornate Legale — Il Giornale di Letteratura e Belle 
Arti ~- Il Giornale di Sciente ed Arti — Il Giornale della 
Società — Il Giornale del Genio — Il Raccoglitore — R Sag- 
giatore — n Vagliatore — Atti delC Aecademia della Cruica 

— n Giornale iEdacaaione — L'Antologia — Il « Chbinetto 
Sdenli/ieo Letterario * del Viemseuz — IlGiornale d^U Apolo- 
gisti della Religione Cattolica — Il Giornale Agrario Toteano — 
Il Giornale di Commercio e di gratuita indiaaiione — Il Gior- 
nale dei Fanciulli — La Guida dell'Educatore — Il Rioo- 
glitore Fiorentino — L'Aovenirt — La Riviita Mancale — 
Il Mondo Contemporaneo — L'Archivio Storico Italiano — La 
Rioitla — La Gatietla Totcana delle teienie medico-fiiiche — 
Il Giornale Botanico Italiano — Il Giornale d'avvisi e d'atti 

Jiudiciali — II Journal Franai» — R Giornale Militare Ita- 
ano e di Varietà — R Magatiino Toteano d'ittrvtione e di 

18 — Stia VILLI. 
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piacere — Il Giontate merwttUile ed Eatnomioo di lÀoomo — 
n Corriere Elruteo — La GoMetta di Livorno — /{ GiomiUe 
Letterario di Siena — H Giornale amminitlrativo — La Ri- 
vitla Mentile di ÀgricoUura — Il Cervellino Slraeciabarba — 
L'Indicatore Livomete — L'Aurora — L'Edueatcre del Po- 
polo — L' tndieaiore Oommerviale — H Nuovo Giornale dei 
LeUeraH — L'indieotort Filano — Il Giornale Totcano di 
•ctense mvrali, eoe. — Le Mitoellatue nediedichintrgieo farma- 
ceutiche — L'Éiducatore del Povero — Enrico Montftzio — Leo- 
poldo Cempìnì — La Voce della Verità — L'Apottolato Po- 
polare — Stampa clandestma — Le Notitie Italiane ~~ Una 
Bpada d'oDore a QìuBoppe OaribAldi — li Commercio — 
Il Contemporaneo — Il Journal Unioeriel Polyglotte — Il 
Sabatino — I Bicordi etologici e letterari — Il Piccolo Vapore 

— La lejfge Bull» stampa - L'Alba — La Patria — L'IlaUa 

— Ud giudizio di Giuseppe Giiuti ixAVAlba — Il locialisnio 
àfW'Alòa ~ L'Alba e Carlo Man — Il FilocoOoUeo — L'In- 
(lieatare Fiorentino — Il Cateehirmo PoUtieo — GiomaktU» a 
Catechitmo pratico pei popolani — Letture Politiche o Gior- 
naletto per il Pòpolo — L'Indicatore — Lo Specchio — H 
Tribuno della Plebe — Il Corriere Livomete — L'Impavido 

— I giornali di Lucca — La Gaaelta di Lucca — Il Gior- 
nale di Lucca — H Giornale Privilegiato di Lucca — Il 
Meseaggero delle Mode — Il Giornale dei Fanciulli — tt 
Mettaggero delle Dame — Il Meeiaggero delle Donne Italiane 

— L'Araldo della Pragmalogia OMoliea — L'Araldo Cat- 
tolico — L'Educatore del Popolo — C Amico dtl Popolo — 
Il Bdfagor Arcidiavolo — Il Birichino — Lo Charivari del 
Popolano — Il Conciliatore — La Concordia — Il Demo- 
eratieo — La Democratia Progretiiva — fi Ferraccio — 
L'Infletnbile — Il Lampione — Xa Lanterna Magica — Le 
Letture di Famiglia — Il Monitore Totcano — Il Nationale 

— L'Ora del Ripoto — Il Popolano — La Riviata Indipen- 
dente — Il Sindaco — Lo Stenterello — The Anglo-Tutoan 
AdvertitcT, ecc. — Un po' di tutto — La Vetpa — La Voce del 
Popolo — L'Eco della Sera — Le Letture politico-morali — 
Il Calambrone ~ H Cittadino lAvomete — R Cittadino Ita- 
liano — La Novella Italia — fl P<wolo — La Riforma — 
L'Eco della Mattina — L'Era Novella — Ancora un» ffoi- 
McUa di Lucca — Atti della Società caritatevole di patrocinio 
pei liberati dal carcere — La Coitanta — La Cottttuenle Ita- 
liana — Il (hifituzionale — L'Eco — La Frutta — Il Ga- 
lantuomo — La Granata RepubbUeana — L'Impartiale — 
fi Panorama — fi Progretto — Riviata di tcritli tulla economia 
pubblica ~ Lo Sperimentale medico chirurgo — Lo Statuto — 
La Zantara — La Bandiera del Popolo — fi Giornale del 
Popolo — L'Inferno — La Cronaca Popolare — L'Ilaiia Re- 
puoblicana — La Campana del Popolo — Giovanni Piati e 
due suoi sonetti antigaerrazziani — Il Prati percosso e ban- 
dito dail» Toscana — La reaùonc — fi Cottitunonale — Il 
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Conaerwxtore Cottibaùmale — L'Artt — Il Buon Gmlo — 
L'Etmria — La Oanetla dei Tribanali — Sendiconti delle 
adunante dei Qeorgofili — La Speranaa — Il Corriere del- 
CArno — Il Qenio — La Bivitla Britannica — Alti delSAo- 
eademia Toteana di Arti e Manifatture — Il Bollettino ddU 
Arti del Disegno — Il Corriere dei Teatri e delle Mode — La 
Gattetia Mutieale — Il Siamole dei Teatri e delle Mode — 
LoSearamutìoia — V Armonia — Il CorrieredeUe Dame— U Eleo 
d'Europa — L' Induttriale — La Polimatia di Famiglia — La 
Bicreatione — Il Bollettino Bibliografico della Ditta 6. Barbèra 

— Il Commercio — L' Illuitratione — La Biviita — L'Amico 
Cattolico — L'Armonia — Atti delTI. e R. Ateneo Italiano — 
L'Avvitatore — L'JSco dei Teatri — Il Giornale Toteano di 
lettere, arti, eco. — La Lanterna di Diogene — La Lente — Il 
Fauatempo — Il Giglio di Firenee — L'Annuario Agrario 

— L'Annuario Slatittico — Il Caffi — 11 Carlo Goldoni — 
L'Indicati»^ — R Momo — Il Piovano ArloUo — La Souola 
e la Famiglia — La Scena — L'Utile — Il Nuovo Cimento 
—■ L'Euterpe — Il Bomito — Qaanto ooatavuio i giornali — 
Il dottor Carlo Cavigli e il Giornale Toecano . Pag. 197 

IX. 
Antonio Gnadifii»!] nella rltn. 

Quando nacque il Quadagnoli — Di che famiglia era — 
Anche ano padre era poeta — Il Guadagnoli abatino — 
Si dà a BcriTere versi -- Va all'Unìveriità di Pisa — 
11 Chiadttgaoli itndente — Il Guadagnoli avvocnto — Laecift 
le leggi per i versi — Il Nato ~ Il Guadagnoli maestro 
di ecQola -~ Assegno sulla Cassa dell'Ordine Cavalleresco di 
Santo Stefano — Le spese del Gaadsgnoli — Prime sue 

Eubblicaiìoni a opuscoli — Il G-uadagnoIi e il Oiasti — Una 
tttera in versi del Oiasti al Goada^noli — La risposta in 
versi del Guadagno]! — Leopoldo li benefica il poeta — Il 
Guadagnoli precettore io famiglie signorili — Oli muore la 
madre — 8i ritira in Arezzo — Eredita da uno zio e lascia 
l'insegnamento — Lettere del Giusti sul Guadagnoli — Un'e- 
pigrafe — Il Guadagnoli gonfaloniere. — Una seconda 
erediti — Morte ^el Guadagnoli — Ritratto del poeta 

— Il Guadagnoli e le donne — Un'amante del Guada- 
gnoli Pag. SA? 



Antonio Guadagnoli poeta giocoso. 

Le edizioni delle poesie del Guadagnoli — Grande succeaso 
d'ilarità — Popolarità del poeta — // Naeo — La Vinone 
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a*ns eoda al Nato — La Ciarla — Il Gain«n«, l'AvelIoni 
« il canonico Mari — R Color di Moda — l Baffi — Tutte 
le donne mi piaeeiono — L'Elixir di Le-Boy per le Dame 

— L'Origine della Befana — Muiica e Amore — Il Cadetto 
Militare — Il Mio Abito — Il Bue — Il Vinonario in Amore 

— Le Donne Piccine — La lingua di una donna alla prova 

— TI Fiordaìiao — Alle Donne — Il Tabacco — La Luna — 
Il Campanile di Pita — Contro il mÌlìtarÌBmo — Il Gabinetto 
di Girolamo Segato — La Moda — Menco da Cadedo — 
Altre poeiie del Onadagooli Pag. 876 



JlbUbI* OiudA^oU poeta satirlm. 

Le prefasioni al Setto Caio Baeoelii — Il fnnatismo che 
destano — La Contraffazione — La EeeeUentta e la VU- 
lHà del Lunario di Setto Caio Baeoelii — Il CoUra Morbut 

— La Censura c'entra di mazio — Il Grippe — Contro 
le code — Il Progretto — Contro i costami — Gli Alma- 
nocchi — Il Moralitmo — Cicero prò domo nta — La Dt- 
moraUttatione del pop<Ào -— Contro gl'i m prò tvìbs tori — 
Il Moviménto — Il Secolo umanitario — Sapore parlniano 

— La Cecità — La Censara ai rif4 viva — "W Infreddatura 

— Ancora la Ceiuura — Ij'Età deU'Oro — Il Delirio feb- 
brile — Contro gli ammin latratori della giustitia — Il 
Dtbd infernale — Contro ì cavalieri — Anche contro il 
militariamo — La Dettinatione dei Fiali ~ Contro gl'ini- 
piegati — Ugo Ojettì — La Cena agli Amici — Alluaioni 
all'Aoitria - Contro le spie, i preti e i aanfedietì — Il 
Figurinaio — Contro i principi che aveTano voltato ca- 
sacca — A prò della Santa Cauta — La Spia — h'Atti- 
dtrata giovane di Svetia — Alluaioni alle tristi condiaioni 
d'Italia — Il Baccelli toppo — II Baccelli invitta — h'Etpo- 
titione di Londra — La Censura ritorna in ballo — Il 
Nuovo programma di Settimo Cajo — La Crittogama — Pane 
o Paiatef — La Zucca e il Bapo — I Orilli — Contro t 
fiorentini deKeneri — Il Baco cerebrale — La prefasione 
del 1S5B — Dì nuovo contro gl'impiegati — Nuovamente 
la Censura — Le Setline pattume Pag, BOS 



intonio finadagaoU poeta civile. 

Un libr>> non conosciuto quasi da nessuno — Una rivslasione 
— L'Elogio deirignoranta — Frasi, versi, bottate che il 
Giusti non sdegnerebbe — Una parafrati dei versi del H- 
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lìcùa — Alla Patria — Apostrofe agli aretini illustri — 
Al pianto d'IlaUa — Il poeta lamenta la morte del Piaiai, 
del Vacca, del Volta, del Oioja, del Monti, del Pindemonte, 
del Pellico, del Foscolo. — Una cbiusa degna del Bercbet — 

— Il none di Patria — L'eco di ona canzone del Leopardi 

— Alla eroina Ippolita — EpÌBtoIa AlVauditore Antonio ÓhtMti 

— Contro Ferdinando I — Il poeta bì lamenta della Cen- 
gara — Alloaione al Gonfaloni erato — Altre epistole — 
Contro il pxpa — Non tatti pOHono essere apostoli ed eroi 

— Alessandro Hanioni e la sua ode Soffermati suirarida 
nonda — Dubbi sulla autenticità delle Poetie Inedile — 
Quel che dice l'editore Paloni — Una poesia che è del 
Giraud — Un'altra che è di Lorenio Del Nobolo — Una 
specie d'inchiesta — Risposte del Carducci, del De Lungo, 
del D'Ancona, di Raffaello Fornaciari, del Massoni, di Gi- 
rolamo Mancini — Qaalehe dubbio riman sempre — Una poesia 
inedita del Guadagnoli Pag. SU 

XUI. 

Antonio diudagnoli nell'arte. 

Antonio Guadagnoli letterato — Sua grande inclinazione 
alla poesia — L'idillio Ateneo da Cadeeio — Il gran maestro 
del Gnadagnoli — Il Bemi e il Guadagnoli — Gl'intenti 
del GuadHgooli — I pregi del Guadagnoli poeta — La 
forma del Gnadagnoli — Ihia poesia del Guadagnoli in lode 
dì Carolina Intemari — Un'altra poesia quasi inedita — Le 
pecche del Guadagnoli — L'Arcadia, il Frugoni, il Vìtto- 
relli, il Bolli — Classici e Romantici — Il Guadatoli anti- 
romantico — Gli autori studiati dal Guadagnoli — Jl Guada- 
gnoli incomincia imitando ~ II Nato — Il F^iaoli, il Pas- 
seroni, il Pananti — I cantori del Naso — Il Dolce e il 
Guadagnoli — Il Marchitelli e il Guadagnoli — Il Tosca- 
nella e il Gnadagnoli — Le derivazioni delle poesie giocose 

— Messer Bino e il Guadagnoli — Il Béranger e il Gna- 
dagnoli — Il Faginoli e il Guadagnoli — Il Bamffaldi e il 
Guadagnoli — Cosimo Berdni e il Gnadagnoli — I generi 
di poesia trattati dal Nostro — Un bel sonetto — Il Gna- 
dagnoli e il Giusti — Il Niccolini, il Giusti, il Gnerraiii 

— D Guadagnoli artista — Le poesìe birichine — Giadial 
sul poeta di Arezzo — Quel che dice il Carducci — Quel 
che dicono Gaetano Ghivizzani e Vittorio Bacci — Quel che 
si 6 scritto intomo al Guadagnoli — II Montazio, il Giun- 
tini, 11 Cimegotto — P. Ghelardi, Ignazio Canti, Girolamo 
Mancini. P. Raffaeli!, Mauro Ricci, Felice Tribolati, Gio- 
vanni Sforza, Guido Mazzoni, Apollo Lumini e Tulio Has- 
■arani — Cesare Correnti — Gli imitatori del Gnadagnoli 

— Il Guadagnoli tradotto in veneziano — Al Martini non 
piace il Gnadagnoli Pag. 8S1 
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XIV. 
ÀntonU QnadaffDoll nelU polltlea. 

Antonio Quadagnoli ordina per primo U Guardia Civica are- 
tina — La simpatia del popolino pel Quadagnoli -~ Il 
Qaadagnoli fa parte del Circolo Popolare Politico — Vien 
nominato Gonfaloniere d'Areno — Una ana lettera al ca- 
valiere Alberti — Quel che dice Leopoldo II a proposito 
del Quadagnoli gonfaloniere — Leonardo RomaDelli — n 
Guadagnoti prende il gonfnlonierato sul Berio ~ Suo ma- 
nifesto ai concittadini — Due altri manifesti del Gnada- 
f^oli — I militi volontui — Una sera al teatro — Nobile 
riaposta del Guadagnoli — II Quadagnoli conroca d'nrgensa 
il Consiglio Comunale — A prò' del Governo Provvuorio 
toacano — A benefiuo di Veneda — Dopo la reetauraiione 
granducale — Il Municipio dì Areno non vuol concorrere 
alle apese pel mantenimento delle truppe austriache — Una 
lettera austriacante del Prefetto Gregorio Fìnesohi — L'ar- 
rivo di Garibaldi ad Areizo — Quel che scrivono erronea- 
mente il Hoiitazio, Felice Venosta, il Guerioni, il Vecchi, 
Jeseie Wbite Mario e Raffaele Belluaei — Il Guadagnoli 
e Oarihaldi — Una noto rùervota del Vicario Regio Felice 
Barli — Ud elenco di 165 cittadini da escludersi dalla 
Guardia Civica — Gli ordini del Prefetto Fineschi — La 
Guardia Provvisoria aretina — Areno chiude le alte porte 
in faccia a Garibaldi — Colpi di fucile — Le relasioni dei 
comandanti della Guardia Provvisoria al capitano Briai — 
I parlamentari di Garibaldi — Guatavo De Hoffetetter — 
Ugo Baasi — Il Municipio di Areizo dà viveri ed altro a 
Garibaldi — Il racconto di un vecchio aretino — Il Muni- 
cipio dì Areno sovviene Garibaldi anche di danaro — Una 
lettera di Garibaldi? — Giungono sH auatriacì — Gari- 
baldi si dilegua pei monti — 11 Guadagnoli ingiuriato da 
UD ufficiale austriaco — La Memorìt Autografe di Lodovico 
Albergotti, reaiionario — Il Consiglio Comunale di Areaao 
ai aduna — Un'altra lettera del Fineecfai al Guadagnoli 
— Il Consiglio Comunale si aduna di nuovo — Il capi- 
tano Briiì e il Guadagnoli — Atto di ossequio del Muni- 
cipio di Arezio a Leopoldo lì restaurato aul trono — Il 
Uunidpio di Area£o ricorda al Granduca lo Statuto — Il 
Guadagnoli che ei vendica del Fineschi e del Brisi — 
Conclusione ■ . . . Rig. 187 

Tavola delle persone e dei giornali di cui si fa mensione 
nel libro Pag. 413 
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Pag. 16, riga 2« Farione — leggasi Paltone 

Pag. 19, riga 19* il teiroppo — « il liroppo 

Pag. W, riga SO" pi^oie§e — » pralete 
Pag. 65, riga 21* i 
Pag. 67, riga 1« ( 
Pag. 65, riga 21* J 
Pag. 67, riga 2*| 

Pag. 72, riga 19* Apparse — ■ Apparve 

Pag. 166, riga 14* Ringraàarol — n Ringranarlo 

Pag. 364, nota 2* •> Non habU ■ — " « Man habU n 

Pag. 869, riga 9* Palato a tot cibo ~ ■ Palato aWallra 

Pag. 381, nota, riga 2* ManoteriUo — n MawMcritto 



HumhouTg — • Hombourg 

PaUr — " Pauer 
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